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Interviste & Commenti

L’ARTICOLO L’INTERVENTO

Costruiamo
una grande

sinistra sociale
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È
UNA SCIOCCHEZZA ri-
durre il Congresso del
Pds alla disputa col sin-
dacato sulla flessibilità o
sulle pensioni. Tuttavia
c’è una ragione per cui la

questione sociale - e quindi quella
del ruolo e della natura dello Stato
sociale - è esplosa, rivelando an-
che contrasti profondi. Si tratta di
una ragione molto seria che non
sta solo nei problemi nuovi posti
dalla mondializzazione ma nel
fatto che, per la prima volta dopo
molti anni, la questione politica
(quale Stato, quale sistema politi-
co, come consolidare una demo-
crazia delle alternanze) è stata af-
frontata da D’Alema in stretto rap-
porto con la questione sociale
(quale modello di società, quale
nuovo blocco sociale di soste-
gno). Bene o male di questo si è
trattato: di una svolta rispetto a
una cultura, che fu anche dell’ulti-
mo Pci, che non è mai riuscita a
stringere in un solo disegno il poli-
ticoe l’economico.

A me sembra che stia qui la no-
vità e l’importanza del Congresso.
Dobbiamo, quindi, molto discute-
re e discutendo si vedrà che uno
«strappo» effettivamente c’è stato.
Ma con chi? Non con il sindacato,
anche perché il discrimine tra in-
novazione e conservazione attra-
versa il partito non meno che il
sindacato, bensì con una vecchia
lettura della società e del conflitto
moderno: un conflitto non meno
aspro rispetto a quello tra profitti e
salari ma più sconvolgente. E ciò
in conseguenza di qualcosa che
non è solo, o tanto, la cattiveria dei
padroni ma quel «piccolo» proble-
ma oggettivo consistente nel fatto
che la grande mutazione in atto
(globalizzazione di mercati più
diffusione pervasiva di una econo-
mia basata sempre più sui servizi e
sull’informazione) non solo ha
sconvolto i sistemi di produzione, i
vecchi assetti di classe, l’organiz-
zazione del lavoro, i modi di vive-
re, ma ha anche fortemente inde-
bolito il quadro politico delloStato
nazionale entro il quale la sinistra
ha costruito per decenni gli stru-
menti del suo agire politico, e cioè
quegli strumenti che le hanno
consentito di imporre un grande
compromesso sociale, almeno in
Europa, ai capitalisminazionali.

Come si costruisce nelle nuove
condizioni un nuovo, analogo,
grande compromesso? Il tema è
questo. Ed esso è talmente grosso
e solleva interrogativi tali da giusti-
ficare pienamente una discussio-
ne molto aperta e anche una pole-
mica. Ma deve essere chiaro con
che cosa si polemizza. Non serve
a nulla una discussione «stalinia-
na» basata su false accuse e pro-
cessi alle intenzioni. Si calmi Berti-
notti. Tenga almeno presente che
siamo già entrati in una società
molto diversa rispetto a quella in
cui fino a ieri siamo vissuti: alme-
no altrettanto diversa di come l’I-
talia semi-agricola dei primi anni
del dopoguerra lo fu rispetto a
quella del miracolo industriale e
del consumismo.

Ecco perché penso che non
dobbiamo stupirci se la discussio-
ne su quella idea di riforma dello
Stato sociale (opportunità, non
solo protezioni) è stata così densa
di sospetti ed equivoci, né perché
il brusco invito ai sindacati a go-
vernare la flessibilità (che - a parte
il lavoro nero - non è una patolo-
gia ma sarà sempre più il normale
modo di vivere e di lavorare delle
società moderne) è stato scam-

biato per tradimento. Non basta ri-
spondere che si tratta della difesa
di posizioni di rendita. A parte il
fatto che molte difese sono sacro-
sante, a me sembra che dietro i so-
spetti e le invettive di una certa si-
nistra c’è un problema molto gros-
so, un blocco anche culturale, la
difficoltà, insomma, a compren-
dere la ragione di fondo per cui ri-
formare lo Stato sociale è una ne-
cessità vitale per la sinistra italia-
na. E che lo è - questo è il punto -
non perché è troppo alto il suo co-
sto (anzi, rispetto agli standard è
vero l’opposto) ma perché la sua
trasformazione da strumento di ri-
sarcimento ex post delle ingiusti-
zie in fattore di investimento sul
capitale umano e sul capitale so-
ciale, di lotta contro le nuove po-
vertà e l’esclusione dai circuiti del

futuro, soprattutto dei giovani del
Mezzogiorno, di creatore di nuove
opportunità in quanto capace di
infittire i rapporti, le reti cooperati-
ve, le relazioni tra individui e so-
cietà, tra lavoro subordinato e
nuova imprenditorialità: insomma
- ecco il punto - perché questa è
l’arma, l’arma più moderna per ri-
spondere ai bisogni dei poveri co-
me alle sfide della mondializza-
zione. Non capisco, quindi, cosa
c’entri il neo-liberismo. Questa è
la risposta che solo la sinistra e
non la destra può dare affinché
questo passaggio epocale non si
traduca in drammatiche lacera-
zioni, in nuove ingiustizie, nello
svuotamento delle conquiste de-
mocratiche. Come non si capisce
che la possibilità per la sinistra ita-
liana ed europea di ritrovare la sua

identità sta nella idea (sostenuta
dai fatti) che una maggiore giusti-
zia sociale può non solo convivere
con una maggiore crescità econo-
micamaesserne ilmotore.

D
OVE VA L’ITALIA (e
con essa il mondo del
lavoro) se non faccia-
mo questa operazio-
ne? E dove va la sinistra
se il suo insediamento

sociale lascia fuori i giovani, gli
esclusi, le nuove professionalità? Il
«sistema» italiano, inteso come ar-
matura complessiva del Paese,
non è difendibile così com’è. Il di-
lemma, dunque, è questo: o en-
triamo nella fascia alta della com-
petitività e dell’innovazione, o ri-
spondiamo alla sfida della globa-
lizzazione diventando competitivi

per la qualità e non solo per i prez-
zi (e quando dico qualità alludo a
quella qualità sociale e culturale
alimentata anche da un nuovo
Stato sociale) oppure subiamo -
dobbiamo saperlo - un brusco sal-
to indietro: come nazione, come
potenza, come collocazione del-
l’Italia nelle nuove gerarchie del
mondo. Ed è chiaro il perché. Seci
resta solo l’arma del prezzo da un
lato saremo costretti a inseguire i
prezzi dei paesi poveri e dall’altro
anche il Nord più avanzato si con-
danna al ruolo di sub-fornitore
delle economie forti e dovremo
comprare a caro prezzo prodotti e
servizi ad alta tecnologia e ad ele-
vato valore aggiunto. Cosa che, in
parte, già vediamo. In sostanza, o
investiamo nella scuola, nella ri-
cerca, nella formazione professio-
nale, nelle grandi reti dei servizi
moderni, oppure non resteremo
così come stiamo. Diventerà fortis-
sima la spinta da un latoaconcen-
trare le risorse su pochi grandi
gruppi del Nord e dall’altro a scari-
care il Mezzogiorno come zavor-
ra, ad estendere l’arco del preca-
riato, del lavoro nero, dell’evasio-
ne, dell’illegalità. Non vogliamo
governare la flessibilità? Allora
becchiamoci questo. Possiamo fa-
re molti comizi e molti «patti per il
lavoro» ma dobbiamo sapere che
in questo modo vengono meno le
basi stesse su cui è possibile co-
struire un rilancio dell’occupazio-
ne e una lotta per lo sviluppo del
Sud.

L
A PARTITA è questa. E si
gioca entro un arco di
tempo breve. Non è solo
una partita economica
che riguarda i padroni (o
banchieri). Da essa di-

pende anche - certo non come
conseguenza automatica - la co-
struzione di una società più giusta,
oltre che il corso della nostra sto-
ria come nazione. Dovrebbe esse-
re anche evidente che una partita
del genere non è giocabile solo a
livello nazionale e con le sole ri-
sorse nazionali. Essa è perduta se
restiamo fuori da qualcosa (l’Eu-
ropa) che, al di là della moneta
unica, è uno spazio economico,
sociale, civile, culturale. È il luogo
politico dove si possono decidere
e realizzare le necessarie innova-
zioni.

A me pare, in conclusione, che
è sulla base di questo insieme di
fatti e di idee che bisognerebbe
giudicare il nostro Congresso, il
valore della sua impostazione
strategica, cioè di quell’impianto
nuovo, anche culturale, per cui si
dice chiaramente che la costru-
zione di un nuovo Stato e di una
democrazia dell’alternanza ha bi-
sogno di trovare il suo fondamen-
to non solo in un marchingeno
elettorale ma in un nuovo patto
sociale. Mi ha colpito che un uo-
mo come Ingrao abbia invitato l’e-
strema sinistra a smetterla con gli
insulti e a rendersi conto che la
grande novità del Pdsèquesta, an-
che se poi, nel merito, non è d’ac-
cordo con le nostre proposte. E
qui sta anche la risposta alla do-
manda che Bobbio ci aveva rivolto
alla vigilia del Congresso: dovere
dire cos’è la sinistra. Abbiamo co-
minciato a dirlo. Ma allora biso-
gnerà cominciare a fare i conti
con la relativa debolezza delle for-
ze che mettiamo in campo. L’in-
tendenza non seguirà se il nuovo
partito non sarà più coeso e se
non riuscirà a darsi un più forte in-
sediamento sociale.

GIAMPIERO RASIMELLI

S
Ì, È VERO, il Congresso del Palaeur, la sua dialettica interna tra-
sparente e fondata, consegna a molti un problema: come co-
struire nel Pds e, in prospettiva, nel nuovo partito della sinistra

democratica, una sinistra sociale che sia protagonista del progetto di
governo del Pds e capace di rappresentare in questo istanze sociali,
culturali, diritti di cittadinanza, processi partecipativi che sono alla
basediunaculturaediuna forzapoliticadi sinistra.

Non una sinistra sociale del «dissenso», della «resistenza», ma una
sinistra sociale della proposta, del progetto, della rappresentanza so-
ciale, capace di una nuova lettura critica della società, capacedipro-
durre politica innovativa, cultura, movimenti. L’esigenza di governo
della società e l’esigenza di governo del paese hanno bisogno di una
cultura critica positiva che si dislochi sul terreno dell’innovazione so-
ciale, economica, culturale. D’Alema ha ricordato come in Europa e
nel mondo qualsiasi sinistra di governo ha al suo interno una sinistra
sociale viva e combattiva. D’Alema ha già dato moltissimo alla defi-
nizione dei caratteri di una nuova sinistra capace di dare governo e
coesione alla società italiana e di innovare le tradizionali culture po-
litiche. Ora penso sia necessario che anche altri assumano le loro re-
sponsabilità e mollino i propri ormeggi verso la costruzione di un fu-
turocredibileper la sinistra.

La discussione è decollata perché finalmente si sono affrontate le
questioni decisive per la sinistra e il governo del paese, uscendo da
un dibattito politicistico che è stato uno dei caratteri negativi della
crisi della prima repubblica. Stato sociale, lavoro, Europa, globaliz-
zazione, federalismo, ecco le sfide che danno finalmente senso an-
chealdibattito sulla riforma istituzionale.

La sinistra sociale non può rimanere impantanata inun’immagine
di conservazione, di corporativismo che in parte è un’invenzione
giornalistica e confindustriale, ma in parte è anche il luogo oggettivo
nel quale si è venuta a trovare e nel quale non è sinora riuscita a libe-
rare le suemolteenergiedi innovazione socialeepolitica.

Un’immagine solo riduttiva della sinistra sociale italiana non corri-
sponde però alla realtà. Non è giusta verso il sindacato, che in questi
anni ha dato un grande contributo alla tenutadi unpaese fortemente
segnato da squilibri strutturali. E non è giusta verso i movimenti che
rivendicano equità sociale, solidarietà, trasparenza dei diritti, un ruo-
lo di garanzia universalistica dello Stato, un maggior vincolo delle
politiche di tutela ambientale, un più vasto impegno nella lotta all’e-
sclusione sociale nel nostro paese, in Europa e verso il Sud del mon-
do. Il problema è che la sinistra sociale porti alla luce questa ricerca
sull’innovazione sociale rompendo ogni indugio culturale. Ed è un
problemaurgente!

S
E SI VUOLE combattere il rischio che il vento americano porti al-
lo sgretolamento del modello sociale e produttivo europeo (co-
me giustamente ammonisce Marcenaro) bisogna che le crepe

che lì si sono aperte vengano non soltanto tamponate, ma risanate
con un intervento sulle fondamenta che ridia solidità e profilo a tutto
l’edificio. C’è bisogno di rifondare un’idea di politica della piena oc-
cupazione che guardi alla qualità dello sviluppo, a nuovi lavori, a
nuove forme e nuovi tempi di lavoro. Il sistema delle garanzie sociali
non può avere soltanto una base lavoristica e deve far crescere nel
contempo una maggiore etica del lavoro e una più alta etica dei dirit-
ti sociali di cittadinanza. Così come deve crescere una forte etica del
futuro che guardi al tema decisivo dell’equilibrio ambientale, al ba-
ratro che ci divide dal Sud del mondo, al rovello della questione de-
mografica sul pianeta, alla prospettiva democratica nel mondo. Tut-
te questioni che devono orientare le aspettative, gli stili di vita, le prio-
rità, la dimensione stessa della nazionalità e della sovranazionalità
nella nostra società. E infine, c’è bisogno di una concezione della
statualità, del «pubblico», che non sia tutta compressa nella pubblica
amministrazione, che lasci ampio margine alla partecipazione e alla
autogestione dei cittadini come uno dei fattori importanti di governo
della societàedellepolitiche sociali.

Per questo c’è bisogno che esperienze diverse si confrontino, co-
mincino un lavoro comune non solo fondato sulla rappresentanzadi
interessi materiali ma anche sulla scommessa di una ricerca cultura-
le e di prospettiva politica. Una sinistra sociale oggi non può avere
una collocazione «classica», anzi è il terreno potenziale di maggiore
innovazione sociale e politica. Questo problema attraversa e attra-
verserà non soltanto il Pds, ma il cattolicesimo sociale, l’area am-
bientalista e, credo, anche la stessa Rifondazione. E ovviamente at-
traversa tutto il sindacato e il mondo dell’associazionismo e del Ter-
zo Settore che debbono decidere se autonomia è semplicemente se-
parazione di mestieri o se non è anche il terreno progettuale in cui è
legittimo domandarsi quale è il destino dei partiti e cosa si può fare
per costruire partiti, programmi politici, culture di governo capaci di
raccogliere le sfidechequesta finedi secoloci consegna.

Questo confronto può partire dalla costruzione delle autonomie
tematiche e del Consiglio dei lavoratori e delle lavoratrici previsti dal
nuovo statuto del Pds e può aprirsi al dialogo con personalità ed
esperienze della sinistra e dell’area dell’Ulivo. È una opportunità rea-
le alla quale tutti coloro che sono interessati debbono guardare con
attenzione.

Il secondoCongressodelPds Pais
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La gaffe di Confindustria
verno sordo. È stato infatti allestito
un apposito comitato, con lo scopo
di seguire l’iter parlamentare dei
provvedimenti sul lavoro, in modo
da scavalcare i possibili intoppi.

Il presidente della Confindustria,
nell’intervista a «Panorama», ha an-
che apprezzato il coraggio di Massi-
mo D’Alema nell’esporre tesi inno-
vative sul Welfare. Qualcuno griderà
allo scandalo, come se fossimo di
fronte al patto tra il diavolo e l’ac-
qua santa. Una logica perversa che
porterebbe il confronto a sinistra ad
esiti devastanti. Il segretario del Pds
ha posto alcuni obiettivi di rinnova-
mento e sul merito di questi biso-
gnerebbe discutere. Magari chiaren-
do, con la forza delle esperienze fat-
te, che la ormai famosa «flessibilità»
può rappresentare anche una gran-
de risorsa di libertà, quando è con-
trattata, quando affronta ad esem-
pio il sistema degli orari. Non c’è so-
lo, insomma, il problema della fles-
sibilità salariale riservata ai giovani,

magari inteso come grimaldello per
abbattere il muro della disoccupa-
zione nel Mezzogiorno. Il presidente
della Confindustria, comunque, non
sembra volersi addentrare - almeno
dalle anticipazioni date alle agenzie
di stampa - sui singoli punti della
«querelle». Un’altra cosa invece la fa
sapere e questa poco gradevole. So-
stiene infatti che uno dei discutibili
aspetti dello stato sociale, il ricorso
alla cassa integrazione, è servito so-
lo ai lavoratori. E che se venisse me-
no, come ha proposto la commis-
sione Onofri voluta da Prodi, quei
lavoratori rimarrebbero licenziati (o
disoccupati che è la stessa cosa). A
parte il fatto che nessuno ha ipotiz-
zato l’abolizione della cassa integra-
zione, il presidente della Confindu-
stria dimentica di quanto dovrebbe-
ro essere grate le aziende per la pre-
senza di quell’ammortizzatore so-
ciale, durante le grandi ristruttura-
zioni che hanno sconvolto l’indu-
stria italiana. Che cosa sarebbe suc-

cesso, ad esempio, alla Fiat (e
nell’intero Paese), nel fosco autun-
no dell’80, se invece degli oltre
20mila cassintegrati fosse scesa la
mannaia brutale di ventimila licen-
ziamenti? E sarebbe opportuno al-
tresì ricordare che proprio un sinda-
cato come la Cgil fu tra i primi a stu-
diare la riforma di un istituto come
la Cassa Integrazione, proprio per
impedire abusi assurdi.

Il post Congresso del Pds si svolge
anche così, con un serrato confron-
to a distanza. E suonano un po’ im-
provvisate, si sembra, le tesi di chi,
come Sergio D’Antoni, legge l’aspro
duello verbale tra D’Alema e Coffe-
rati come un semplice gioco delle
parti. A noi sembra che invece in
ballo ci siano grandi questioni relati-
ve al welfare del duemila.

Questioni che possono anche di-
videre la sinistra, così come divido-
no uomini e donne in carne ed os-
sa, settori del Pds come settori della
Cgil o della stessa Cisl, ma che do-
vrebbero giungere - è il nostro augu-
rio - ad un comune disegno strategi-
co. Attraverso uno scambio di idee e
di proposte. Uscendo dalla logica
dei falsi innovatori o dei sorpassati
conservatori.

[Bruno Ugolini]
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Le colazioni...
Contro la campagna degli anti-
Clinton che tende a fare di ogni er-
ba un fascio, si è levata la voce di
un noto esponente del mondo
ebraico, Leonard Fein, direttore
della Commissione per gli affari so-
ciali del Reform Jewish Movement.
Fein ha descritto sul New York Ti-
mes la sua esperienza di una cola-
zione col presidente, durata un’ora
e venti minuti, il 6 maggio 1996.
«Eravamo tutti filo-Clinton, ma non
ci venne mai fatto capire che ci si
aspettava da noi un contributo in
denaro. Il mio modesto contributo,
in totale meno di 1000 dollari, è
andato diviso tra tre candidati al
Senato e due alla Camera. Al tavo-
lo c’erano soltanto due persone di
mia conoscenza, nessuna delle
due particolarmente ricca. Nel re-
sto del gruppo c’era un tale che
aveva a cuore la Turchia, una don-
na che si preoccupava dei giudici
del Michigan e un rabbino che si è
congratulato col presidente per i

negoziati di pace in Medio Oriente.
Quelli tra noi che hanno preso la
parola si sono limitati a un paio di
frasi di presentazione e a una do-
manda. Gli argomenti spaziavano
dal mancato contributo americano
alle Nazioni Unite fino ai diritti civi-
li toccati dalla nuova legge antiter-
rorismo». Secondo Fein queste oc-
casioni sono una delle rarissime
possibilità di un cittadino qualun-
que di parlare al presidente e di
catturare sia pure per un minuto la
sua diretta attenzione. E per il pre-
sidente di entrare direttamente in
contatto con le innumerevoli, di-
versissime realtà del Paese. Per
questo, conclude Fein, «mi spiace
che questo tipo di incontri abbia
adesso una patina di poco pulito».
Ogni buona intenzione di finanzia-
mento pulito della vita politica può
portare all’inferno della corruzione
e delle tangenti.

Ma confesso che, personalmen-
te, non mi dispiacerebbe venire a
sapere che anche Prodi e Veltroni
hanno deciso di offrire cappuccino
e brioche, di tanto in tanto, a qual-
che decina di cittadini, per scam-
biare un’opinione con loro.

[Gianluigi Melega]
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BIOGRAFIE. Parla Manuel Vázquez Montalbán: la Ibarruri, la Spagna e la memoria dei vinti GUGGENHEIM

Un premio
agli sponsor
mecenati

Manuel Vazquez Montalban, qual-
cuno ha scritto: «La narrativa dice
la verità in un’epoca in cui le per-
sone alle quali è chiesto di dirla,
inventano storie. I politici, i media
inventano storie. Allora è dovere
dell’autore di finzione dire la veri-
tà». Lei si definisceuncronista?

Io credo che la verità letteraria non
sia la stessa cosa. L’impressione di
verità che il lettore riceve dopo aver
letto un libro è diversa. Un lettore
può leggere un libro di un’ideologia
che non condivide ma può rimanere
colpitodal livellodi verità letteraria.

È vero che lei ha avuto per ben due
volte nella sua vita il furto della
sua memoria storica e per questo
si è messo a scrivere un determi-
natogeneredi libri?

Dopo la guerra di Spagna, il franchi-
smo ha sequestrato la memoria sto-
rica e l’ha ricostruita secondo la sua
ideologia. per questo io ho deciso di
scrivere romanzi come ad esempio il
saggio su Pasionaria, proprio per la
mia volontà di ricostruire la mia me-
moria storica.

Lei infatti ha detto: «L’appropria-
zione del patrimonio e la falsifica-
zione impediscono il formarsi di
una coscienza critica». Nel quar-
tiere dei vinti Manuel ha scoperto
che si parlava in silenzio.

Il silenzio dei vinti è stato il linguag-
gio della mia infanzia. Il mio quartie-
re era un quartiere di gente che ave-
va perso la guerra civile e quindi l’u-
nica maniera di sopravvivere era il si-
lenzio. Dopo, con il passaredegli an-
ni, ho recuperato la parola e la co-
scienza critica, ma è stato un lavoro
lento perché il franchismo aveva si-
gnificato l’instaurazione del terrore
inSpagna finoal ‘70.

La pasionaria Dolores ha colpito
Montalban profondamente fino a
spingerla a fare una ricerca pro-
fonda sudi lei.

Questa voglia di ricercare mi deriva
dalla cultura impartitami dalla mia
famiglia. Loro mi inculcarono il ri-
spetto per i politici della Repubblica.
Scrivere su la Pasionaria per me è
stato quasi un bisogno di autochiari-
ficazione.

C’è una cosa che colpisce i critici
italiani. La chiave di lettura di que-
sta storia è il mondo incantato di
Bruno Bethelain.

È vero. Il mito di Pasionaria si può
spiegare attraverso il mito di Bianca-
neve, è lo stesso rapporto di sorpresa
dei sette nani quando arrivano alla
capanna e vi trovano Biancaneve.
Uguale la sorpresa degli uomini di
fronte a Pasionaria, visto che i prota-
gonisti della lotta operaia erano stati
finoaquelmomentouomini.

Quindi «Pasionaria e i sette na-
ni»...

Sì, ma non in senso negativo. È sem-
plicemente un modo di sfruttare
questa metafora. L’unico nano reale
nel libroè il generaleFranco!

Lei ha detto: «La guerra civile spa-
gnola sarà più di una semplice vit-
toria militare. Si trasformerà in un
genocidio culturale contro le
avanguardie che maggior danno
avrebbero potuto fare contro il
reazionismo spagnolo, agli intel-
lettuali più progressisti, alla classe
operaia...

Tutto il mondo parla diGarciaLorca,
come la vittima spettacolare del
franchismo. Ma la più importante vit-
tima è stata l’avanguardia operaia
costruita per più di 150 anni. Dal ‘39
al ‘65 c’è stato uno sforzo incredibile
per poter ricostruire questa avan-
guardia.

Dolores è stata sicuramente un
personaggio fondamentale. Que-
sto perché la sua storia è comples-
sa e controversa, con un marito
minatore, madre di sei figli di cui4
morti di stenti, esiliata poi in Unio-
ne Sovietica?

La sua sofferenza l’ha aiutata a cre-
scere come donna e come leader
politico. Solo dopo cinque anni dal-
la fine del suo matrimonio, Dolores
rivive l’unica storia di passione della
sua vita con un giovane leader ope-
raio di Madrid, Anton. Questa storia
ha creato il mito di Dolores come tra-
sgreditrice dell’unità familiare. Il
franchismo l’ha addirittura accusata
di essere una puttana storica. Una
critica che si potrebbe fare a Dolores
non riguarda certo la sua vita sessua-
le ma la sua responsabilità nelle vi-
cissitudini del partito, dal ‘42 fino al-
ladestalinizzazione.

Quando era in esilio, dirigeva il
partito?

Sì, ma solo in maniera simbolica. In
realtà a livello organizzativo e buro-
cratico il suo impegno e coinvolgi-
mento era di minore rilevanza. La
sua forzaeranell’attrarre lemasse.

Quando lei tentò, approfittando
del trattato tra l’Unione Sovietica
e la Germania nazista di far libera-
re Anton, è stata accusata dalla si-
nistra per questa debolezza. Lo
stesso Stalin in quell’occasione
disse «Se Giulietta non può stare
senza Romeo, dobbiamo portarle

Romeo».
Io credo che questa sua debolezza
sia la prova che Dolores non era una
personadipietra.

La critica forse nasce dal fatto che
lei stava sfruttando un patto scel-
lerato tra l’Urss e la Germania Na-
zista?

Questo patto non era una responsa-
bilità di Dolores. Era una correspon-
sabilità di tutto il movimento comu-
nista che aveva accettato questo pat-
to. Dolores era una donna, non una
statua.

Come si era affermata nel movi-
mento comunista spagnolo? Co-
me era successo che una donna
per la prima volta era riuscita a
prevalere sugli altri?

La sua capacità di attivismo straordi-
nario che negli anni Venti-Trenta di-
venta una leggenda. La stessa guerra
civile ha anche contribuito ad accre-
scere il mito di Dolores, attraverso i
racconti degli intellettuali che da tut-
to il mondo giungevano in Spagna in
quegli anni rivoluzionari. Gli stessi
poeti cantano Dolores come la forza

della terra, della madre della rivolu-
zione, ed instaurano questo proces-
so di identificazione: terra-madre-ri-
voluzione.

Anche forse le sue capacità orato-
rie?

Soprattutto la sua voce. Nel ‘75 a Ro-
ma, io ho avuto occasione di sentirla
parlare e la platea era affascinata,
perché la sua voce era ancora po-
tente e straordinaria, e non aveva
nulla a che fare con la voce di un’an-
ziana signora.

Parliamo dei fatti che accadono a
Barcellonanell’anno ‘37.

La responsabilità del conflitto tra
anarchici e stalinisti non può essere
attribuita soltanto ai comunisti ma a
tutto il fronte repubblicano. Infatti
non tutti erano dell’idea che fare la
rivoluzione durante la guerra civile
avrebbe rafforzato l’accerchiamento
internazionale. Questo dibattito fa-
vorì il generaleFranco.

Quando lei arrivò all’università
dopo anni di silenzio nel quartie-
re, pagò subito con un anno e
mezzo di carcere.

Arrivato all’università fui sorpreso di
scoprire che esistevano uomini bor-
ghesi che avevano le mie idee di sini-
stra. Cominciai subito una militanza
clandestina.

Come è stata l’esperienza della
prigione?

Io sono stato in prigione nel ‘62 per
unosciopero.

Il carcere fu duro fisicamente ma
esaltante dal punto di vista intel-
lettuale?

Dal punto di vista intellettuale quasi
una vacanza per poter studiare, leg-
gere e scrivere. Inoltre la compagnia
eramolto esaltante.

Perché il calcio per lei come per
altri scrittori, ad esempio Eduardo

Galeano rappresenta un’anima
che nonsi puòdimenticare?

Per me il calcio è l’unica religione
che mi sono permesso, pur essendo
un razionalista. Ho avuto grandi miti
nel mondo del calcio come Kubala.
Il calcio in Spagna è stato spesso
identificato con il potere, nel mondo
latino-americano non c’è questa
identificazione.

Cosapensadella tauromachia?
Io ritengo le corride come un ri-
tuale di violenza senza senso an-
che se potrei apprezzare la bel-
lezza dei movimenti.

Questa sua posizione l’ha fatta
considerare un eretico da parte
dei suoi connazionali.

No assolutamente.
Come ha fatto la Spagna a passare
dalla dittatura alla democrazia
conuna rapidità così incredibile?

Già negli anni 60 la Spagna pro-
duce nuovi strati sociali: una nuo-
va borghesia che è passata per
l’università ed una nuova avan-
guardia del movimento operaio.
Grazie a ciò la Spagna ha speri-
mentato una transizione modera-
ta, senza grande aspettative. Il
franchismo degli ultimi dieci anni
rappresentava una schizofrenia,
viveva troppe contraddizioni tra
la situazione economica liberale
e quella socio-politica ancora
troppo legata alla guerra.

— MILANO. L’hanno definito il
primo premio Oscar per le impre-
se illuminate: è il Premio Gugge-
heim - Impresa & Cultura, che è
stato presentato ieri alla stampa
a Milano nella sede dell’Asso-
lombarda.

«L’obiettivo - ha spiegato Pao-
lo Mazzanti della Confindustria -
è di valorizzare, dare visibilità e
sollecitare le imprese a investire
in cultura. Il premio intende sot-
tolineare l’impegno delle picco-
le e medie imprese e la conti-
nuità e la strutturalità dell’inve-
stimento in cultura».

Nato per iniziativa di Intrapre-
sae Collezione Guggenheim, l’as-
sociazione di aziende partner
della Collezione Peggy Gyggen-
heim di Venezia, l’iniziativa ha
ottenuto il sostegno di enti pub-
blici e privati - l’Associazione
Banche Italiane, le Poste, la Re-
gione Veneto, Il Sole 24 Ore - e
il patrocinio della Presidenza del
Consiglio dei Ministri e del Mini-
stero dei Beni Culturali.

Del Comitato d’onore del Pre-
mio fanno parte il Ministro dei
Beni cultura e ambientali Walter
Veltroni e il Sindaco di Venezia
Massimo Cacciari. L’esempio
delle aziende che dal 1992 so-
stengono il Museo Guggenheim
di Venezia vuole diventare un
modello per un nuovo rapporto
tra imprese e cultura: passare
dalla sponsorizzazione saltuaria
a un impegno continuato nel
tempo e inserito stabilmente
nelle strategie di comunicazio-
ne, a una collaborazione tra im-
presa e museo che sia vantag-
giosa per entrambi e che porti
frutti duraturi.

Il concorso è aperto a tutti tipi
di imprese e anche ad associa-
zioni o consorzi di imprese: en-
tro il 31 luglio prossimo presso
la Bondardo Comunicazione di
Milano (corso di Porta Nuova
14, tel. 02/29007403) dovranno
pervenire i progetti che le impre-
se hanno avviato o completato
nel biennio 1995-1996.

A fine ottobre a Venezia si ter-
rà la premiazione: oltre al primo
premio sono previste segnala-
zioni per i progetti più interes-
santi. Secondo Mauro Figà Tala-
manca, dell’Abi, che è membro
del comitato esecutivo del Pre-
mio, le banche devono cambia-
re radicalmente il loro modo di
investire nella cultura: non più
elargizioni fine a se stesse, ma
iniziative che portino un ritorno
sia d’immagine sia di tipo eco-
nomico.

Il patrimonio culturale deve
diventare sempre più una risorsa
economica: «Di fronte allo svi-
luppo nei paesi dell’Asia orien-
tale - ha detto - in Europa e in
particolare in Italia è indispensa-
bile trovare nuove vie per lo svi-
luppo economico e per l’occu-
pazione: il futuro dell’Europa sta
nell’individuare nuove opportu-
nità di economia e lavoro attra-
verso l’intervento sui beni cultu-
rali con attività di tipo manage-
riale». [ Marina Di Stasio]

DoloresIbarruri
neglianni60,

adestra lafolla
si riversa

alla«PuertadelSol»
aMadrid

Nellafotosotto
loscrittore
spagnolo

Manuel
VazquezMontalban

Master Photo

Pasionaria, terra e madre
Stasera su Raidue alle 0,15 il programma «Storie», con-
dotto da Gianni Minà, ospita ManuelVázquez Montal-
bán, inventore del celebre commissario Pepe Carvahlo,
che ha da poco pubblicato «Pasionaria e i sette nani».
Una conversazione che parte dalle radici, dalla memo-
ria dei vinti nella guerra civile spagnola e che arriva al-
l’oggi. Anticipiamo qui una parte della conversazione
tra Montalbán e Minà.

GIANNI MINÀ
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«Pepe, piace perché...»
ManuelVázquez Montalbán, scrittore catalanoper
adozioneecultura, è l’inventoredel personaggio
del commissarioPepeCarvalho, protagonistadi
una serie fortunatadi libri, da«Iohoucciso
Kennedy»a«Il centravanti è statoassassinato
verso sera»e«Assassinio alComitato centrale».
«Credoche il successodiPepe -dice lo scrittore -
nascaperché rappresenta il disagio che lagenteha
provatodopo il ‘68, la sfiduciae lo scetticismonei
confronti del futuro.Manonc’è soloquesto, in lui
c’è anche la rivendicazionedei piaceri, come
quellodel sessoedel ciboche sonosicuramente
gli ultimipiaceri possibili del nostro tempo.Pepeè
unsemplice investigatoremahaunpassato
culturale.Brucia i libri solodopoaverli letti. Il suo
livello culturaleèmolto influenzatodalla cultura
italianae francese».Montalbán, di cui èuscito in
Italia «Ricette immorali», è anche il principale
storicodella cucinacatalana, autoredi un testo
fondamentaleoggi pressoché introvabile.

Lo slogan è: sopravvivere. Marian-
gela Melato presta la sua voce pro-
fonda a Leonor Zalabata, rappre-
sentante del popolo Arhuaco, «al
quale la parola è stata sempre ne-
gata». Così comincia lo spot che
l’agenzia J.W. Thompson ha realiz-
zato per farlo circolare su tutti i
mezzi (stampa, radio, tv e cinema)
e informare l’opinione pubblica ita-
liana sulla attività di Survival, orga-
nizzazione che sostiene i popoli tri-
bali di tutta la Terra. Quelli, alme-
no, che ancora sono sopravvissuti
all’arrivo dell’«uomo bianco». Una
campagna che agita i nostri sensi
di colpa cercando di rivolgerli a
possibili azioni di solidarietà. Il di-
scorso va talmente oltre questa ru-
brichetta pubblicitaria, che perfino
ci imbarazza. Basta dire che sia
l’attrice italiana, che tutti i creativi,
in casi come questo lavorano gra-
tuitamente. Il messaggio perciò è
chiaro e diretto. Si passa dal viso di
Mariangela Melato a quello della
leader indiana Zalabata e niente è
più efficace della nuda faccia uma-
na. Insomma, questa è la pubblici-
tà che non ci vuole vendere niente.
Niente altro che la verità, senza se-
condi e tripli fini. Casa di produzio-
ne Filmgo. Regia di Paolo Gandola.

Olivetti ti spoglia. Nuova campa-
gna pubblicitaria tradizionale, che
vuole stupirci (e un po’ ci riesce)

con la sua suggestione maliziosa.
Eppure non si tratta di un prodotto
dotato di erotismo magari sublimi-
nale, ma della nuova stampante a
getto d’inchiostro della Olivetti Le-
xikon. Non chiedeteci che cosa
vuol dire o fare. Abbiamo solo ca-
pito che stampa a 5 colori, anzi
quattro, più il nero coprente. Da
ciò l’allusione. Assistiamo infatti a
uno spogliarello cartaceo (natural-
mente femminile) nel quale la mo-
della appare sempre meno vestita
e, quando la logica progressiva del-
la svestizione vorrebbe che fosse
nuda, arriva il nero coprente sulle
parti incriminate, cioè quelle che
rendono la faccenda più intrigante.
L’agenzia che ha inventato questo
giochetto di società televiva è la
Bgs Dmb e B. Sigla complessa die-
tro la quale si nascondono dei
semplici (mah!) esseri umani ap-
partenenti alla razza pubblicitaria
(non in estinzione). Una delle B
sta per Barbella (Pasquale), che
firma la campagna e che ha affida-
to la produzione alla Mercurio Ci-
nematografica per la regia di Raf-
faele Germoglio.

Tutto sotto Control. Abbiamo
parlato di malizia per una stam-
pante. E ora che cosa dovremmo
dire per la campagna dei preserva-
tivi Control? Diciamo che è spiritosa
e non volgare in un’epoca in cui il
preservativo è stato da un lato san-
tificato per la sua fondamentale
missione anti-Aids. E naturalmente
condannato dalla Chiesa come
peccaminoso. Prima non se poteva
nemmeno parlare in privato (le
brave ragazze non conoscevano
neanche la parola), poi era proibi-
to parlarne in tv. Ora è giusto par-
larne dovunque. E la campagna
Control cerca di riportare il prodot-
to al suo spirito allegro, sottraendo-

lo all’ ombra cupa del male. Ecco
infatti che negli spot realizzati dalla
casa di produzione Nemo Produ-
ction il profilattico diventa pallonci-
no e comunque oggetto di buffe
suggestioni. Mentre l’uomo nudo
(per una volta è appunto un uo-
mo) in spazio aperto, appare un
po’ ridicolo accanto a una donna
vestita e sarcastica. Niente di scan-
daloso, ma nemmeno di minaccio-
so. Il prodotto in questione è stato
spesso promosso nello stesso stile
dei baci Perugina, oppure come
scudo protettivo contro la peste del
secolo. Questa campagna lo rende
diciamo così «laico». Neanche pri-
ma fosse mistico.

Cuore d’oro da buttare. Sorpren-
dente lo spot che l’agenzia Ammi-
rati Puris Lintas ha ideato per Po-
mellato. Belle immagini e molto ro-
mantico lo spunto sentimentale,
ma improbabile tutta la faccenda.
Si vede un bel giovanotto che at-
tende su un ponte, mentre la voce
di Ornella Vanoni canta L’appunta-
mento. Il ragazzo aspetta con an-
sia e intanto guarda un ciondolo a
forma di cuore che tiene in mano,
pronto evidentemente a regalarlo
alla donna che sta arrivando. Im-
provvisamente, però, decide che è
stanco di aspettare o forse che lei
non merita il dono. Non è la per-
sona giusta. Quindi getta nelle ac-
que del fiume il cuore d’oro e se
ne va. Insomma, da un lato i
gioielli Pomellato sono così prezio-
si che si devono regalare soltanto
alle persone veramente importanti
della vita. Ma dall’altro si possono
tranquillamente gettare via. Mah!
Che volete, a noi donne quel col-
po di scena, che si manifesta in un
gesto sprecone, provoca un vero e
proprio colpo allo stomaco. Un fa-
stidio che non è in alcun modo
compensato dalla tensione passio-
nale che anima il protagonista.
Seppure non per la donna del
ponte (che non è quella che arri-
vava di corsa sul ponte di Broo-
klyn). O magari si?

spot
di MARIA     NOVELLA OPPO

Luzi a Gubbio
per svelare
l’enigma
musica-poesia

«Il tempo trapoesiaemusica».
Ovvero unamostrae unconcerto
sull’attivitàdel poeta Mario Luzi,
candidatoal Nobel. L’iniziativa si
TeràaGubbio, Sabato 1eDomenica
2marzo.Di essa saràprotagonista
anche ilmaestro rimineseLuciano
Sampaoli. Edèuneventochenasce
dall’amicizia tra il compositoree il
poeta, sul filodellaquale «è scaturita
un’originaleproduzionediopere»,
come lo stessoMario Luzi ha
dichiarato. Assedella
manifestazione sarà l’enigmatico
rapporto trapoesiae musica, due
poli in tensioneche si generano
vicendevolmente. Lamostra,
organizzata aPalazzodeiConsoli,
raccogliemanoscritti,
documenti,fotografie che
documentano l’attivitàdi Luzi
nonché i suoi rapporti con la cultura
italiana lungo tutto il novecento. Il
concerto delmaestro Sampaoli si
terrà il due marzoalle 17 ,30presso
il TeatroComunale. Il giornoprimasi
svolgerà l’incontro con i dueartisti.
Presso il ParkHotel ai Cappuccini.
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«Ma quale strappo»
Cofferati e D’Alema
finiscono nel mirino
del leader Cisl D’Antoni

Fossa va all’attacco
«Pronti a licenziare»

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. La sinistra «vuole le ma-
ni libere, governare l’Italia con il
sindacato stretto in un angolo. Ma
quello di D’Alema è un calcolo
miope». Sergio D’Antoni, segretario
generale della Cisl interepreta così
le conclusioni del congresso del
Pdsnel quale - dice - non si èconsu-
mato alcuno strappo con Cofferati.
In un’intervista al settimanale Pa-
norama che ne ha anticipato il te-
sto, D’Antoni sostiene che ci sia
«una precisa convergenza di inte-
ressi» tra Pds e Cgil. Quanto ai
rapporti tra la Cgil e la Cisl, D’An-
toni afferma che, al di là dei com-
portamenti concreti, le due con-
federazioni «non sono mai state
così lontane sul piano della stra-
tegia». D’Antoni conferma infine
che il suo impegno resta per ora
nel sindacato anche se riconosce
«di avere una grande passione
per la politica».

«Cofferati - sostiene D’Antoni -
pensa a un sindacato che si ridi-
mensiona e diventa subalterno
alla politica. Anzi, alla sinistra
che governa il paese». Dunque
secondo il leader della Cisl al Pa-
laeur di Roma non si è consuma-
to alcuno strappo. «Io - dice - ne
sono convinto: non c’è alcuna
rottura. Tra D’Alema e Cofferati
c’è una precisa convergenza di
interessi. E qualche parola gros-
sa, gli applausi per l’intervento
del segretario della Cgil fanno
parte degli stati d’animo di un
congresso».

In questo modo - secondo
D’Antoni - «il Pds può coltivare li-
beramente la sua antica tentazio-
ne egemonica, che risale al vec-
chio Pci». «E la Cgil - continua - fa
una scelta di opportunità: sta
tranquilla, su posizioni massima-
liste, pronta anche a perdere. La
storia della sinistra sindacale ita-
liana è piena di gloriose sconfitte.
Scontata la buona fede - insiste
D’Antoni - qui c’è un problema
politico ed è il Pds che si trova a
governare, in un momento diffici-
le, con l’ansia di restare scoperto
a sinistra, come è già avvenuto da
un punto di vista politico con la
crescita di Rifondazione». Una
prova di questo ragionamento,
secondo D’Antoni, è che Cofferati
avesse accettato la proposta della
Cisl per l’unità sindacale «il gior-
no dopo Bertinotti avrebbe creato
un nuovo sindacato». «Così, inve-
ce - prosegue D’Antoni - D’Alema
si illude di governare coperto, sul
versante sociale, dalle urla di Cof-
ferati. Si illude - insiste - perché la
Cgil non è tutto il sindacato, ma
solo una parte. E poi perché lo
straordinario cambiamento socia-
le in atto ha bisogno di sintesi,
non di egemonia, per essere gui-
dato. Quello di D’Alema è un cal-
colo miope».

D’Antoni, inoltre, sostiene che
sullo stato sociale il Pds arriva
sulle posizioni della Cisl 13 anni
dopo; infine rilancia la concerta-
zione come la sola pratica che in
grado di garantire lo sviluppo del
paese.

È polemica su cassintegrati e Tfr
Confindustria all’attacco su cassa integrazione e trattamen-
to di fine rapporto (Tfr). La Cig abolita? «Bene, così licen-
ziamo. Serve ai lavoratori non alle aziende», è la risposta
del presidente Giorgio Fossa. I sindacati: «È utile a tutti, chi
vuole eliminarla deve spiegare come andrà sostituita». Ed è
polemica anche sull’ipotesi di un prelievo dal Tfr (tratta-
mento di fine rapporto). Il direttore generale Innocenzo Ci-
polletta: «Non si tocca».

MICHELE URBANO

Martino: «Al Sud
niente
sindacati»
AntonioMartino, economistadi Forza
Italia, per il rilancio dell’occupazione
al Sud, propone la creazionedi zonea
libertà di impresae liberedai
sindacati. In via sperimentale -
afferma l’exministrodegli Esteri in un
articolo che sarà pubblicatooggi da
Panoramaedel quale è stato
anticipato il testo - si potrebbedar vita
alle «freeenterprise zone»all’interno
delle quali «venisseroabrogate tutte le
restrizioni alle assunzioni e ai
licenziamenti, gli oneri fiscali e
previdenziali venissero interamente
fiscalizzati, gli utili reinvestiti del tutto
detassati e tutti gli ostacoli alla
mobilità del lavoroaboliti».
Se l’esperimento avesse successo in
unperiodo relativamentebreve,
secondoMartino, si potrebbe
estendere l’applicazionea
tutto il Sud.

Ilsegretario
generaledellaCisl
SergioD’Antoni.
Asinistra
ilpresidente
dellaConfindustria
GiorgioFossa

Massimo Di Vita— MILANO. «La commissione
Onofri che studia la riforma dello
Stato sociale vuole abolire la cassa
integrazione? Bene, così licenzia-
mo. La cassa serve ai lavoratori,
non alle imprese». Giorgio Fossa, il
presidente della Confindustria, in
un’intervista a Panorama, non usa
perifrasi. Il messaggio è: abolire la
cassa integrazione significa privare
di protezione sociale i lavoratori. I
quali, se coinvolti da ristrutturazioni
o da crisi congiunturali, resterebbe-
ro, come negli altri Paesi, disoccu-
pati. Segue orgogliosa annotazione
al veleno: «Va sfatata la leggenda
che gli ammortizzatori sociali co-
stano alla collettivita. Nel 96 tra cas-
sa integrazione, trattamenti di di-
soccupazione e indennità di mobi-
lità sono stati spesi 6.437 miliardi,
ma a fronte di 8.975 incassati, di cui
il 95% a carico delle imprese. Oltre
2.500 miliardi di saldo attivo, che si
prevede salga a più di 3.500 que-
st’anno. Altro che deficit dell’Inps
percolpadegli imprenditori!».

Un discorsetto che in una sua va-
riante interpretativa (ossia una ma-
nifestazione di disinteresse verso
uno strumento giudicato utile solo
ai lavoratori) non è piaciuto ai sin-
dacati. «Dice cose non vere - replica
il vice segretario della Cgil, Gugliel-
mo Epifani - quando afferma che la
cassa non serve alle imprese». Parla
il segretario confederale della Uil,
Paolo Pirani. «È un ammortizzatore
sociale che è servito a tutto il Pae-
se». Commento, a largo raggio, go-
verno compreso, del segretario del-
la Cisl, Sergio D’Antoni. Concetto-
chiave: la cassa integrazione, serve
tutti, imprese e lavoratori. Spiega-
zione: «Gli ammortizzatori sociali
sono utili a tutti per gestire delicati
processi di ristrutturazione, senza
creare conflitti disperati. Chi vuole
eliminarli deve spiegare come so-
stituirli».

Ma a caricare di elettricità l’oriz-
zonte della Confindustria c’è anche
il destino del trattamento di fine
rapporto. Già, e se l’ipotesi di un

prelievo sul Tfr decollasse? Parola
del direttore generale, Innocenzo
Cipolletta: «Sottrarre liquidità alle
imprese non aggiusta i conti dello
Stato e sfascia le imprese. Lo Stato
prenderebbe dei soldi, che poi do-
vrebbe restituire perchè non sono
suoi». Morale: «Il gioco non vale la
candela». Ma, a scanso di equivoci,
il fuoco di sbarramento è alzo zero.
A mollare il Tfr la Confindustria non
ci sta. Ed è pronta al contrattacco. Il
vero problema? «Che non si è anco-
ra fatto nulla per riformare lo Stato
sociale».

Cipolletta parla chiaro. La pole-
mica delle grandi occasioni è ria-
perta. Il messaggio - direzione Pa-
lazzo Chigi - è esplicito: guai a toc-
care quel tesoretto di nome «Tfr»
custodito dalle aziende. E sia chia-
ro che il lib-lab riveduto e corretto
con la sinistra e il movimento e sin-
dacale non esclude affatto il con-
trastoduro.

Giorgio Fossa striglia il governo
ma al contempo fa gli occhi dolci a
Massimo D’Alema - per le sue ideee
innovative sul welfare state - e addi-
rittura al «nemico» Cofferrati per
aver criticato il governo sul fronte
del lavoro? Cipolletta annota ma
sottolinea che con il segretario del-
la Cgil il disaccordoè totalequando
chiede a Prodi di anticipare la fi-
nanziaria98.

La tesi della Confindustria? Sem-
plicemente opposta. «Bisogna fare
la manovra subito». Una sola alter-
nativa è accettabile: manovrina
con finanziaria anticipata. Cosa te-
me la squadra di Fossa? Che la ri-
chiesta di anticipare la finanziaria
sia in realtà una mossa per rinviare
la manovra. Eallora, semmai, acce-
lerare l’una e l’altra. Partendo, con
la manovrina. E nell’attesa di vede-
re, nero su bianco le proposte con-
crete. E così si ritorna all’eventualità
di una riforma della cassa integra-
zione. Con possibile prelievo dal
Tfr. Ipotesi tutte da verificare. Ma
per la Confindustria comunque da
contrastare.

Parla Giorgio Cremaschi, dirigente «senza tessera»

«Bertinotti sbaglia, alla Cgil
non servono correnti»

— ROMA. Una nuova corrente di
comunisti in Cgil? L’iniziativa do-
vrebbe essere lanciata sabato primo
marzo a Milano, presso la Camera
del Lavoro, con la chiamata a rac-
colta, sotto l’egidadi FaustoBertinot-
ti, dell‘ «area programmatica dei co-
munisti» della Cgil. Un attacco all’au-
tonomia sindacale, severamente de-
nunciato da Sergio Cofferati. Sareb-
be come se Massimo D’Alema con-
vocasse, nella sede della Camera del
lavoro, i lavoratori iscritti al Pds. Nel-
la Cgil esistono già due tronconi di
una componente in qualche modo
collegata a Rifondazione Comuni-
sta: uno fa capo a Giampaolo Patta
(segretario confederale) e l’altro ad
Augusto Rocchi. La esperienza di
Patta, più attaccata ad una idea di
autonomia, è però osteggiata dai di-
rigenti di Rifondazione che ora in-
tendono procedere ad un rilancio di
una presenza più visibile dei comu-
nisti nella Cgil. Il punto è che oggi - a
parte le delibere congressuali della
Cgil sul superamento delle correnti
partitiche - la platea degli iscritti alla
Confederazione è molto cambiata.
Tanto è vero che anche molti diri-
genti non hanno più alcuna tessera
di partito. Uno di questi è Giorgio
Cremaschi, segretario della Fiom
piemontese.

Come valuta questo ritorno alle
correnti di partito

Mi troverei in qualche modo in diffi-
coltà se si tornasse in Cgil alle com-

ponenti di partito. Hanno fatto il loro
tempo. Anche se va detto che vedo
una attività intensa in questi giorni su
vari fronti. Premetto che non ho mai
sentito un sindacalista dire: «Io non
sono autonomo».

Neanche Bruno Storti o Italo Vi-
glianesi...

Neanche. Ho la sensazione che in-
vece siano in corso processi di rico-
struzione di forme di collateralismo.
C’è in qualche modo un ambiguità
tra il ruolo sindacale e quello partiti-
co. Io non condivido queste intro-
missioni, da qualsiasi parte proven-
gano.

La Fiom aveva parlato addirittura
di «sindacato indipendente»...

Il congresso della Cgil aveva aperto
questa discussione sull’indipenden-
za, forse con troppi equivoci. La que-
stione ritorna di grande attualità. Le
stesse scelte della Cisl, incerte tra
l’essere sindacato confederale o

quello che agisce per formare un
nuovo «centro» politico, sono preoc-
cupanti.

C’è una possibilità di invertire la
rotta?

La verifica dell’autonomia del sinda-
cato è determinata, oltre che dalle
definizioni formali, dai fatti e soprat-
tutto da come vengono costruite le
sue decisioni e la sua rappresentan-
za. Tutti i fenomeni di regressione al
sistema delle correnti partitiche ri-
mandano poi ad un nodo centrale,
quello della democrazia sindacale.
Anche per la definizione delle piat-
taforme.

Piattaformeper checosa?
Noi oggi viviamo di convegni, di pro-
getti, ma se io chiedessi ad un lavo-
ratore quale è lapropostadiCgil, Cisl
e Uil, sulla base della quale noi ci
contrapponiamo al governo su que-
sto o quel punto, non saprebbe bene
come rispondere. Noi dobbiamo di-

re che cosa vogliamo, costruendo
unapiattaformacon i lavoratori.

Un modo per affermare l’autono-
miadel sindacato?

Senza piattaforma non c’è autono-
mia. Il sindacato non può avere solo
un ruolo di veto o di riduzione del
danno.

Per tornare all’inizio, sono molti i
dirigenti senza tessera partitica
nellaCgil?

Sono pochissimi. Il problemachesta
nascendo riguarda il pluralismo che
la Cgil ha sempre avuto, prima basa-
to sulle componenti partitiche ed
ora non più. Ora la situazione è cer-
tamente squilibrata. Nella segreteria
confederale c’è un dirigente di Ri-
fondazione Comunista in polemica
con il suo partito e tutti gli altri diri-
genti o ex socialisti, partecipanti alla
Cosa 2 o iscritti al Pds. Lo stesso
schema si ritrova nelle grandi cate-
gorie e nelle grandi strutture. C’è sta-
ta una grande diaspora tra i partiti,
nel passaggio dalla prima alla se-
conda Repubblica, ma da un certo
livello in su questo processo non si è
rispecchiato nella struttura della
Cgil. Ora sta cambiando tutto. Que-
sta mattina ho fatto un assemblea di
una fabbrica e un delegato della Fim
Cisl diceva di stare con le posizioni
di Bertinotti. Anche per questo è
anacronistica l’iniziativa di Milano.
La presa dei partiti ormai avviene at-
traverso altri canali, magari televisi-
vi....

Fausto Bertinotti sbaglia a lanciare, sabato prossimo a Mi-
lano, la nuova corrente dei comunisti della Cgil, anche in
polemica con altri suoi compagni. Lo dice Giorgio Crema-
schi, segretario della Fiom Piemontese, dirigente senza tes-
sera partitica, preoccupato anche per altre iniziative. «Cof-
ferati sta facendo una battaglia sacrosanta, ma l’autono-
mia - dice - si afferma discutendo con i lavoratori una piat-
taforma, anche sullo Stato sociale».

BRUNO UGOLINI

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA
Avviso di gara esperita ex art. 20 L.55/90
Questo Ente, a seguito della licitazione
privata esperita in data 14 gennaio 1997,
ai sensi dell’art. 21 commi 1 e 1/bis, della
legge 11.2.1994 n.109, così come modifi-
cato dalla Legge 2.6.95, n.216, con il cri-
terio del prezzo più basso determinato
mediante offerta di prezzi unitari, per l’ap-
palto dei lavori di restauro di Casa ex
Palazzi, in Piazza S. Giovanni - Reggio
Emilia, 1° stralcio funzionale, Rende
Noto che lo stesso è stato aggiudicato
alla Ditta Cons. Coop. Ve. Di Produzione
e Lavoro - Cons. Coop. di Forlì, per un
importo di nette L.1.266.652.779.
L’avviso integrale è stato affisso all’Albo
Pretorio di questa provincia. 
Reggio Emilia, li 17.2.1997

Area LL. PP. E Servizi
Il Dirigente: Dott. Ing. Franco Lucci

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA
Avviso di gara esperita ex art.20 L.55/90

Questo Ente, a seguito della licitazione
privata esperita in data 9 e 10 gennaio
1997, ai sensi dell’art. 21 commi 1 e
1/bis, della legge 11.2.1994 n.109, così
come modificato dalla Legge 2.6.95, n.
216, con il criterio del prezzo più basso
determinato mediante offerta di prezzi
unitari, per l’appalto dei lavori di adegua-
mento degli impianti elettrici negli edifici
scolastici alla Legge 2° lotto, Rende Noto
che lo stesso è stato aggiudicato alla
Ditta “B. CELLINI” S.c.rl di Prato di Forlì,
per un importo di nette L. 974.838.800
L’avviso integrale è stato affisso all’Albo
Pretorio di questa provincia. 
Reggio Emilia, li 17.2.1997

Area LL. PP. E Servizi
Il Dirigente: Dott. Ing. Franco Lucci
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nel Mondo

Diventa inevitabile la commissione d’inchiesta

Fondi da Pechino
L’Fbi ha le prove
«Pagarono l’elezione di Clinton»

28EST01AF01

Tre uccisi, un ferito

Los Angeles
Squadra polizia
semina morte

NOSTRO SERVIZIO

— Un vicolo nella notte di Los Angeles. Una
macchina imbottigliata tra le case, tre ragazzi e
una ragazza dentro. Hanno appena rapinatoun
bar, la loro specialità. E hanno addosso la squa-
dra della morte: li chiamano così, a Los Ange-
les, quelli della Special Investigation section. Ed
infatti di quei quattro solo uno è sopravvissuto.
Gli altri sono stati crivellati dai proiettili, un volu-
me di fuoco tale che adesso tutte le pareti delle
case che danno sul vicolo sono piene di buchi.
La squadra li pedinava da prima della rapina.
Anzi, da due mesi. Secondo gli agenti, uno dei
quattro aveva puntato la pistola. Tantoèbastato
per uccidere Kim Benton, Kirk Deffenbaugh e
Eric Fields, tutti sui vent’anni. Ma non era finita.
Il quarto era riuscito a scappare e gli agenti han-
no scambiato per lui un giovane che era nel
giardino di casa. Dicono che all’intimazione di
alzare le mani - che veniva peraltro da uomini in
borghese - non l’ha fatto e invece le ha mosse
verso la cinta dei pantaloni. Loro hanno sparato
di nuovo. Colpito ad una gamba, Grover Wilson
Smith, ventenne anche lui, rischia lesioni per-
manenti.

Era martedì sera. Il giorno dopo, l’«operazio-
ne» della Special investigations section ha fatto
inevitabilmente riesplodere le polemiche sui
suoi metodi. E sull’episodio è stata aperta un’in-
chiesta. Sono già tante le volte in cui l’unità spe-
ciale è stata accusata di un eccesso di violenza.
E ieri il capo della polizia di Los Angeles, Willie
L. Williams ha indetto una conferenza stampa
per difendere il gruppo di superpoliziotti, soste-
nendo che «hanno seguito le regole che impon-
gono il rispetto per la vita umana». Il racconto
degli amici del giovane ferito non è statoneppu-
re preso in considerazione: secondo loro, Gro-
ver Wilson Smith aveva alzato le mani e stava
andando verso gli agenti. E per quel che riguar-
da i rapinatori uccisi, resta il fatto che gli agenti
non sono neppure intervenuti sull’emergenza.
Martedì stavano seguendo la gang di giovani di
North Hollywood dopo due mesi di indagini su
di loro. Li conoscevano così bene che gli aveva-
no anche dato un soprannome, «Banditi da co-
cktail bar». Per via dei loroobiettivi privilegiati. In
tre mesi, avevano fatto venti rapine in altrettanti
locali della San Fernando Valley. Quella sera,
toccava al Classroom Bar di Northridge. «Auti-
sta-palo» e macchina erano sul retro. Gli altri tre
sono entrati. Come sempre, hanno spianato le
pistole e fatto sdraiare in terra i venti clienti. Presi
i portafogli a tutti e i soldi dalla cassa, sono fug-
giti dal retro. Come sempre. Come anche gli
agenti del Sis di certo sapevano. Ma invece di
bloccarli lì, attendendoli sul retro, la squadra li
ha lasciati partire con la macchina, per poi sca-
tenarsi nell’inseguimento. Finito con tre morti e
due feriti. Perché oltre al ragazzo del tutto estra-
neo alla rapina, che però secondo gli agenti so-
migliava all’unico sopravvissuto della gang, an-
che lui, il quarto rapinatore in fuga, è stato bloc-
cato poco dopo. E forse è vivo solo perché a
prenderlo non è stato un agente, ma un cane
poliziotto, chesi è limitatoamorderlo.

I compiti della Special investigation section
sono particolari: devono indagare sui crimini in
serie di ogni genere, dalle rapine egli stupri, fino
agli omicidi. E devonopreferibilmenteprendere
i sospetti dopo averli còlti in flagrante. Ma a Los
Angeles ormai sono famosi soprattutto per la lo-
ro violenza. Tanto che in città esiste un avvoca-
to, Stephen Yagman, che si è specializzato nella
difesa delle vittime della squadra. E che ieri riba-
diva: «È solo questione di tempo: prima o poi,
verrà ucciso un passante innocente». L’inciden-
te più grave, finora, era stato quello del febbraio
del ‘90. Anche quella volta, gli agenti della Spe-
cial investigations uccisero tre persone. Aveva-
no appena rapinato un «McDonald’s». Ma le ar-
mi dei criminali, come risultò dopo, erano sem-
plicipistoleadariacompressa.

Statale corrotto
querela
per le tangenti
arretrate

L’ inchiesta della Fbi sulle interferenze straniere nei finan-
ziamenti elettorali alla campagna di Bill Clinton sembra
aver trovato le prove di un intervento cinese. Così riportano
i primi resoconti di una riunione del direttore della Fbi
Louis Freeh con i leader del Senato. Se ciò venisse confer-
mato, la nomina di un investigatore indipendente, richiesta
a gran voce da repubblicani e democratici oltre che dai
grandi organi di stampa, diventerebbe inevitabile.

ANNA DI LELLIO

Un funzionariopubblicodelloUtah
che venivada anni regolarmente
corrotto sottobancodaun‘ azienda, ha
citato in tribunale i suoi corruttori
pretendendouna «liquidazione»di
otto miliardi di lire in tangenti
arretrate. Comescrive il «Wall Street
Journal» il tangentista, Larry
Anderson, per dieci anni è stato l‘
uomodi punta all‘ ente statale per l‘
ambiente nelloUtah. Conuna
retribuzionedi60.000dollari l’anno
(100 milioni di lire) aveva l‘ incaricodi
controllare il delicatoprocessodi
eliminazionedi tutte le scorie
nucleari, di cui lo Utahè ricco, per la
suaalta densità di impianti atomici.
Per quasi dieci anni, però, Anderson
haaccettatodi farsi corrompereda
KhosrowSemnani, proprietariodi un‘
enormedepositoper
l’immagazzinamentoe ladistruzione
di scorie a 120chilometri da Salt Lake
City. Semnani, tramite la sua società
Envirocare, gli pagava sottobanco
600miladollari l‘ anno (unmiliardodi
lire) in contanti,moneted‘ oro, e
anche terreni.Ma per Larry Anderson
tutto ciò finì nel 1995, due anni dopo
che il funzionarioperse il suoposto in
unamanovra che fecealtre «vittime»a
livello politico. Andersoncosì decise
di rivolgersi al giudice, denunciando il
suo corruttore, Semnani, per aver
infrantoun solidoaccordo«verbale» in
vigoredaundecennio.Nel verbaledi
citazione ingiudizio si legge che,
«considerate tutte le pratichee i servizi
di consulenzaeffettuati riguardoal
depositodi scorie nucleari», Anderson
pretendeche aSemnani e alla sua
società, la Envirocare, il giudice
imponga il pagamentodi arretrati in
«servizi resi», cioè tangenti, per un
totale di cinquemilioni di dollari, ossia
8,4miliardi di lire. Semnani nonnega
di aver effettuato i pagamenti,ma
risponde tramite il suoavvocato che
Anderson«chiedevaedestorceva
denaro illegalmente»,minacciando in
caso contrariodi revocare le
concessioni di cui la Envirocare aveva
bisognoperoperare. «Il signor
Semnani hadovutopagareperché
avevapauraper le sorti della sua
azienda», sostiene il legaledell’uomo
d‘ affari.Oltre alle implicazioni di
costume, conquesta storia del
corrotto chedenuncia il corruttoreper
le tangenti nonpagate, c‘ è ora anche
un rischiopiù concretoper lo stato
delloUtah: la licenzadella Envirocare
potrebbeessere revocata, se il
processodeterminasse cheè stata
ottenuta illecitamente.Nel caso, il già
fragile sistemadi eliminazionedelle
scorie nucleari degli Stati Uniti,
entrerebbe in crisi.

— NEW YORK. Lo scandalo dei fi-
nanziamenti al partito democrati-
co potrebbe prendere una piega
più seria nei prossimi giorni, se le
indiscrezioni trapelate ieri dal Se-
nato saranno confermate. In una
riunione a porte chiuse con la lea-
dership del Senato, il direttore del-
la FBI Louis Freeh avrebbe detto di
aver trovato le prove di un possibi-
le intervento del governo cinese
nel dirigere fondi sostanziali alla
campagna per la rielezione di Bill
Clinton. Il coinvolgimento della
Cina sembra sia stato determinato
da forti interessi economici nel
tentativo di guadagnare una mag-
giore influenza , sul modello della
politica già messa in atto dai tai-
wanesi.

A tempo pieno

La Fbi ha messo a disposizione
25 agenti che lavorano a tempo
pieno sull’inchiesta e che, sempre
secondo ciò che Freeh avrebbe
detto ai senatori, hanno allargato
il loro campo di azione anche al-
dilà della Casa Bianca. Al ministe-
ro della giustizia circola una ver-
sione meno drammatica del rap-
porto di Freeh al Senato e ieri in
una conferenza stampa il ministro
della giustizia JanetRenohanega-
to di avere le prove che le sono ne-
cessarie per nominare un investi-
gatore indipendente. Ha invece ri-
petuto che il suo ufficio sarà re-
sponsabile dell’inchiesta. In que-
sto è d’accordo con la Casa Bian-
ca, che si rifiuta di cedere alle
pressioni sempre più forti perchè
un investigatore speciale prenda
in mano la vicenda dei finanzia-
menti elettorali, dalla «svendita
della camera da letto di Lincoln»
alla questione più grave delle in-
fluenze straniere sulla politica
americana. Ma esperti legali so-
stengono che la legge parla chia-
ro, e che per nominare un investi-
gatore speciale non occorrono
prove, ma solo informazioni già
raccolte dal ministero della giusti-
zia e dalla FBI. In particolare la
«questione cinese» sarebbe la goc-
cia che fa traboccare il vaso, an-
che più grave della scoperta che
Clinton conosceva benissimo i
piani dei suoi collaboratori per
usare la Casa Bianca a fini eletto-
rali.

Il New York Times, scettico ri-
spetto a Kenneth Starr e Whitewa-
ter, insiste giornalmente sulla ne-
cessità di tale investigatore. E così
non solo i leader del partito repub-
blicano, ma anche il senatore de-
mocratico di New York Patrick
Moynihan. Ieri un Grand Jury sotto
la direzione di un task force spe-
ciale del ministero della giustizia
ha ascoltato i primi testimoni, tra
cui Rawlein Soberano, funziona-
rio di un’associazione commer-
ciale Asiatica-Americana, che ha
raccontato come John Huang,
l’ex-vice-presidente del partito de-
mocratico, gli avesse offerto circa
70 milioni di lire per ricliclare una
somma cinque volte più grande in
contributi elettorali.

La pista asiatica è quella che
sembra più inquietante per i sena-
tori della Commissione sulla Intel-
ligence. Al centro della inchiesta
non c’è solo John Huang, ma
un’altra importante figura nella
raccolta di fondi per il partito de-
mocratico, Pauline Kanchanalak,
che ha rappresentatodelle società
tailandesi con grandi interessi
economici inCina.

200 dollari un caffé

Al centro dell’interesse dei me-
dia rimane però la lista degli ospiti
che hanno passato la notte nella
camera da letto di Clinton, nono-
stante un sondaggio USA-Today/
CNN/Gallup riveli che la questio-
ne non importi affatto al 45% degli
americani. Solo il 42% pensa che
Clinton abbia sbagliato ad aprire
le porte della Casa Bianca ai suoi
finanziatori più importanti. Il pre-
sidente che insiste sulla legalità e
la normalità della scelta di allarga-
re la lista degli ospiti ai suoi finan-
ziatori. Non hanno fatto così an-
che i suoi predecessori? Ma i re-
pubblicani hanno introdotto una
proposta di legge al Congresso
che rende un crimine l’uso della
Casa Bianca per finanziare cam-
pagne politiche. Il soggetto del let-
to di Lincoln e dei caffè alla Casa
Bianca è però oggetto di barzellet-
te e scherzi.
In un grande supermercato di
New York un cartello annuncia:
«Hey, mr. Clinton, il caffè aFairway
costa 65 centesimi. Alla Casa
Bianca 200 mila dollari. E il nostro

Unuomoportaunacroceconlefotodelleragazzedurantei funerali Ap

Juppé ai funerali delle quattro ragazze uccise
La Francia sotto shock intorno alle bare

«Peggy, Amelie, Isabell e Audrey voi siete
state finoal quel terribile giorno nel cuore
delle vostre famiglie edei vostri amici,ma
perquell’attodi barbarie, di orrore edi
atrocità ora fate partedella nostra identità
collettiva».Una folla commossa si è stretta
nella cattedralediBoulogne-sur-mer intorno
alle baredelle quattro ragazze stuprate e
uccise il 12 febbraio scorso, dopoaver
partecipato aduna festanel giornodimartedì
grasso. Le paroledell’abate JosephLepretre,
il curatodi Outreaupaesedelle giovani
vittime, chehaofficiato la cerimonia funebre
insiemeal vescovodi Arras,Henri Derouet,
hannoespresso il malesseredi tutto il paese.
Al terminedella cerimonia, cui era presente
anche il primoministroAlain Juppé, scortati

damotociclisti della polizia, i quattro carri
funebri si sono diretti verso il cimiterodi
Outreau. Il presidente Jacques Chiracha
inviatouna coronadi roseedi orchidee
bianche. Il parlamento francesehaosservato
ierimattinaunminutodi silenzio, come tutta
Boulogne-sur-mer, dove i negozi hanno
abbassato le saracinescheenelle scuole le
lezioni si sono interrotte. Audrey e Isabelle
Lamotte eAmelie ePeggy Merlin, due coppie
di sorelle entrambeadottate, di età tra i 17e i
20anni, sono state sequestrate, stuprate e
infine strangolate. I loro corpi sono stati
rinvenuti sulla spiaggia, pocodistantedallo
sfasciogestitito dai fratelli Jean-Louis e Jean-
Michel Jourdain, 38e35anni, arrestati come
sospetti del delitto.

Divorò un ragazzo, presto in libertà
Allarme a New York per il possibile rilascio di un folle omicida
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Divieto di vendita ai minorenni

In Usa reclutati ragazzi
per scoprire tabaccai
che violano le leggi

— NEW YORK. Albert Fentriss era
uno stimato professore di liceo fi-
no al 20 ottobre del ‘79. Insegnava
storia e scienze sociali in una
scuola di Poughkeepsie, nello sta-
to di New York. Passava legiornate
a spiegare e a rispiegare ai ragazzi
le loro radici, i padri della patria e
come si sta al mondo. Mai un se-
gno di insofferenza in tanti anni di
insegnamento. Ma dietro la fac-
ciata tranquilla covava un livore
cupo e vorace. Albert Fentriss il 20
ottobre di diciotto anni fa ha smes-

so di essere un professore di liceo
ed è diventato un mostro: ha ade-
scato un ragazzo, un diciottenne,
lo ha portato a casa sua, lo ha ca-
strato e in tutta tranquillità ha cuci-
nato i testicoli e se li è mangiati.
Terminato il pasto è sprofondato
in un sonno denso e appiccicoso,
da cui è emerso infastidito dai ran-
toli della sua vittima. Un colpo di
pistola alla testa, il ragazzo ha
smesso di lamentarsi ed è tornato
il silenzio. Per Alfred Fentriss si so-
no spalancate le porte del mani-

comio criminale. Ora i suoi avvo-
cati vogliono che gli sia concessa
la libertà e nello stato di New York
èdivampata lapolemica.

I legali sono convinti che l’ex
professore di liceo non sia più il
mostro che uccise così barbara-
mente nel ‘79. Al processoFentriss
tirò fuori una linea difensiva folle
come il suo gesto: «Odio i teen-
agers». I ragazzi, disse, gli avevano
rubato la sua collezione di franco-
bolli e gettavano sempre delle uo-
va contro la sua casa. Argomenta-
zioni coerenti con la sua pazzia
ma del tutto sconclusionate per il
giudice, che decise seduta stante
l’incapacità di Fentriss di affronta-
re il processo e lo spedì in un
ospedalepsichiatrico.

Da allora, sostengono gli avvo-
cati, molte cose sono cambiate.
L’ex professore è stato curato ed è
riuscito a trasformare il suo odio
viscerale per i teen-agers in «narci-
sismo», ragione per cui a detta dei
medici non sarebbe più capace di
addentare i testicoli di chicches-

sia. Fentriss da tre anni si trova in
custodia a Long Island, in un
ospedale senza cancelli da dove,
può uscire sotto scorta per andare
a trovare la famiglia. Per gli avvo-
cati del Mental Hygiene Legal Ser-
vice, l’ex professore si è guada-
gnato il dirittoa tornare in libertà.

L’11 marzo prossimo, i legali
presenteranno perciò una petizio-
ne ai giudici della contea di Suf-
folk, per chiedere la liberazione
del «mostro». E se la risposta do-
vesse essere negativa, ricorreran-
no alla Corte Suprema dello stato
di New York perché sia consentito
a Fentriss quanto meno di uscire
dall’ospedale per le sue visite alla
famiglia senza sorveglianza.

«Questo significa che un assas-
sino, nel caso di Fentriss un ma-
niaco omicida, può tornare in
strada dopo una permanenza in
ospedale relativamente breve»,
scriveva ieri in un allarmato edito-
riale il Daily News. Sotto accusa
non sono tanto gli avvocati del
professore di liceo, quanto le

leggi dello Stato di New York
che considerano la pazzia una
scusante per giustificare i più
atroci delitti. Non accade così in
tutti gli stati americani. In Monta-
na, Idaho e Utah, non è ammes-
sa la difesa di un criminale sulla
base della malattia mentale. In
altri 15 stati agli imputati è con-
cesso dichiararsi «colpevole ma
malato mentale». Come è acca-
duto pochi giorni fa in Pennsyl-
vania, dove è stata riconosciuta
la follia del miliardario della chi-
mica John DuPont, che però do-
vrà scontare con il carcere l’omi-
cidio del campione olimpico di
lotta David Shultz.

Come Hannibal the Cannibal nel Silenzio degli Innocenti
(nella foto a destra il protagonista del film), Albert Fren-
triss castrò un ragazzo di 18 anni e ne mangiò i testicoli, fi-
nendo poi la sua vittima con un colpo di pistola alla testa.
«Odio i teen-ager», fu la sua difesa. Ora l’ex professore di li-
ceo potrebbe tornare libero dopo 16 anni in un ospedale
psichiatrico. Per i medici è guarito, ma divampa la polemi-
ca sulle leggi troppo «morbide» dello Stato di New York.

— NEW YORK. Nella crociata ame-
ricana antifumo, le autorità hanno
deciso di ricorrere ad un nuovo cor-
po speciale: un esercito di ragazzi
che avrà il compito di spiare per il
governo cogliendo in flagrante i ne-
gozianti che violano le leggi. In parti-
colare la nuova normativa, la cui en-
trata in vigore è prevista per oggi, che
impedisce ai tabaccai di vendere si-
garette ai ragazzi sotto i 18 anni. I ra-
gazzi agiranno come veri «agenti se-
greti», pagati dall’ente di controllo, la
Food and Drug Administration
(Fda), per fare sopralluoghi prima
dei poliziotti nelle operazioni di
«controllo» e a volte agendo anche
da soli. Gli adolescenti faranno scat-
tare la trappola entrando disinvolta-
mente nelle tabaccherie, ordinando
le sigarette e facendo subito dopo la
spia. Un poliziotto arriverà immedia-
tamente per infliggere la multa, che
va dai 50 ai 500 dollari. Nel caso i ra-

gazzi spia operino da soli, devono
invece fare soltanto una segnalazio-
ne alla polizia. I rivenditori di sigaret-
te sono insorti non solo perchè so-
stengono che è illegale chiedere i
documenti di identità ogni volta che
in negozio entra un ragazzo. Anche
alcuni organi di stampa si sono sca-
gliati contro la «trovata» dell’Fda: l‘
Indianapolis Star, un giornale dell‘ Il-
linois, ha definito una «tattica hitle-
riana», il sistema di ricorrere ai ragaz-
zi spia per far rispettare la legge anti-
fumo. Le piccole spie al soldo del
governo dovranno combattere però
su due fronti: quello dei commer-
cianti e, soprattutto, quello dei coe-
tanei e dei compagni di classe, con il
risvolto pericoloso delle gang di
quartiere. Per evitare che i ragazzi su-
biscano ritorsioni, l’Fda ha predispo-
sto di impiegarli in aree lontane dal-
la loro zona di residenza. Anche al-
cunipoliziotti sono perplessi.
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L’ex boss
Ferone
perdona
Santapaola

— ROMA. L’appuntamento, salvo
ripensamenti dell’ultim’ora, è per
questa mattina alle nove: il consi-
glio dei ministri varerà le nuove
norme sui collaboratori di giusti-
zia. Si tratta di un riforma annun-
ciatissima. Il disegno di legge -
ventuno articoli - è pronto da due
giorni e, una volta approvato dal
governo, arriverà in Parlamento. Il
cambiamento, rispetto alla legge
attualmente in vigore, è corposo:
viene in buona sostanza ridise-
gnato il fenomeno del pentitismo.
Eccocome.

Mafia e terrorismo. Sono tante,
oggi, le persone da proteggere
(oltre settemila, tra pentiti e loro
familiari). E il sistema, dicono un
po‘ tutti, rischia l’implosione. Le
nuove norme fissano criteri più
rigidi per la concessione dei pro-
grammi di protezione. Vi potran-
no accedere solo mafiosi e terro-
risti. Esclusi, dunque, coloro che
si sono macchiati di altri reati.
Mafiosi e terroristi, per ottenere la
protezione, devono fornire un
contributo rilevante alle indagini:
non possono, cioè, limitarsi a ri-
petere quanto già detto da altri
collaboratori.

Ricchezze illecite. Chi decide
di abbandonare l’organizzazione
criminale d’appartenenza e di
collaborare con lo Stato deve fir-
mare una dichiarazione d’intenti.
Essa conterrà l’indice delle rivela-
zioni che il potenziale pentito in-
tende fare. Questi, naturalmente,
deve impegnarsi a dire tutto
quello che sa. Deve, inoltre, con-
segnare allo Stato tutti i suoi beni
di provenienza illecita. Se mente,
il contratto viene sciolto e l’iter
per l’accesso al programma so-
speso.

Sei mesi per dire tutto. Il «di-
chiarante» viene isolato per sei
mesi: in questo periodo di tempo
deve rivelare ai magistrati tutto
quello di cui è a conoscenza. I
delitti commessi, i complici, i se-
greti dell’organizzazione, i canali
utilizzati per riciclare il denaro
sporco. Le sue confessioni ven-
gono sottoposte in tempo reale a
controlli e verifiche. È un vero e
proprio esame: si può essere
promossi oppure bocciati. E se il
collaboratore si ricordasse di una
data circostanza, di un dato omi-
cidio, soltanto dopo la scadenza
dei sei mesi? In quel caso, la sua
nuova dichiarazione sarà valuta-
ta e, se attendibile, utilizzata pro-
cessualmente. Ma scatterà anche
una piccola inchiesta per chiarire

i motivi della ritardata confessio-
ne. Un ritardo intenzionale e teso
a favorirte qualche ex complice
del «dichiarante» potrebbe porta-
re all’annullamento del contratto.

In carcere un quarto della pe-
na. La decisione di collaborare
con lo Stato non comporterà, au-
tomaticamente, la libertà. I penti-
ti dovranno trascorrere un perio-

do di tempo in carcere. La dura-
ta della detenzione? Gli esperti
dei ministeri della Giustizia e del-
l’Interno hanno lavorato a lungo
su questo punto. Alla fine, sono
rimaste in piedi due ipotesi: biso-
gna scontare in carcere un terzo
oppure un quarto della pena. L’i-
potesi preferita, comunque, è la
seconda: un quarto della pena.

Se, dunque, un collaboratore vie-
ne condannato (calcolati i bene-
fici concessi dal giudice) a venti
anni, trascorrerà in un peniten-
ziario cinque anni. Naturalmente,
per garantire l’incolumità dei col-
laboranti, verrà istituito un circui-
to carcerario differenziato. In casi
eccezionali (in presenza, cioè, di
un rilevantissimo e prezioso con-
tributo alle indagini), il giudice
può decidere che il collaboratore
non sia portato in cella.

Sette anni e mezzo per gli er-
gastolani. Diverso è il caso di chi
decide di pentirsi dopo essere
stato condannato. In questo ca-
so, non si possono più concede-
re i benefici giudiziari, ma soltan-
to quelli penitenziari. Gli sconti
non potranno superare una certa
soglia. Per esempio: i mafiosi
condannati all’ergastolo dovran-
no restare in carcere almeno set-

te anni e mezzo. Ma questo è un
punto che il consiglio dei ministri
potrebbe modificare.

Benefici e protezione. In base
alla legge attuale (varata nel
1991), un collaboratore non può
ricevere benefici giudiziari se pri-
ma non ha firmato il programma
di protezione. Questo meccani-
smo ha creato molti problemi.
Perché i magistrati sono costretti
a chiedere l’accesso al program-
ma di protezione per un collabo-
ratore anche quando questi non
è un soggetto a rischio. Le nuove
norme separano i due momenti.
Chi non è titolare di un program-
ma di protezione potrà ottenere
benefici.

Livelli di tutela. Il programma
speciale di protezione sarà con-
cesso soltanto in casi ecceziona-
li. Per la stragrande maggioranza
dei collaboratori, ci saranno le

cosiddette misure ordinarie di
protezione. Una tutela più soft,
insomma: il che consentirà allo
Stato di risparmiare uomini e sol-
di. Il grado di protezione sarà ca-
librato sul grado di rischio al
quale è esposto il singolo colla-
boratore.

Stipendi e reinserimento nella
società. I collaboratori riceveran-
no uno stipendio adeguato al-
l’entità del nucleo familiare. La
somma sarà calcolata sulla base
degli indici Istat. L’assistenza
economica è finalizzata al rein-
serimento del pentito e dei suoi
familiari nella società. Lo Stato li
aiuterà a trovare un lavoro.

Questo il contenuto del dise-
gno di legge. Il Consiglio dei mi-
nistri potrebbe apportarvi qual-
che modifica, ma l’impianto del
testo non dovrebbe essere stra-
volto.

Il vescovo
Bommarito
difende il pm
Amedeo Bertone

— CATANIA. L‘ ex «pentito» Giu-
seppe Ferone ha «perdonato ormai
da tempo» Nitto Santapaola, ed ha
chiesto all‘ arcivescovo di Catania,
Luigi Bommarito, «di pregare per
lui». Lo ha fatto con due lettere ora
acquisite al processo in cui è impu-
tato per l‘ uccisione della moglie di
Santapaola e della figlia e del nipote
del boss Antonino Puglisi. Ferone ha
sostenuto di avere compiuto le ven-
dette trasversali contro i boss che
avevano consentito le uccisioni di
suo padre e di suo figlio. Nella prima
lettera, Ferone accusa anche Santa-
paola di «essere il vero grande burat-
tinaio, che finge sotto le spoglie di un
innoquo capomafia, la totale perdita
dei propri poteri». All‘ arcivescovo,
Ferone scrive di volersi liberare la co-
scienza dalle colpe di cui si è mac-
chiato e chiede «il perdono a Dio» e a
tutti coloro che ha «ferito nel corpo e
nello spirito». «Io - aggiunge - ho già
perdonato. Se altri non lo faranno
questa volta non mi vendicherò ma
porgerò l‘ altra guancia e mi affiderò
alle leggi dello Stato e a nostro Si-
gnore Gesù Cristo. Dallo Stato - con-
clude Ferone - non mi aspetto regali,
ma nemmeno che sia vendicativo a
tal punto da mettere in pericolo le vi-
te di mia moglie e mia figlia». L‘ arci-
vescovo Luigi Bommarito ha appre-
so dalla stampa della lettera inviata-
gli da Ferone. «Adesso -haaggiunto -
pregherò ancora di più per lui. Nella
mie preghiere era già insistente il
pensiero ai criminali: spero che Dio
tocchi il loro cuore, che abbiano un
palpito di umanità». Mons. Bomma-
rito ha aggiunto di «non essere sor-
preso del contenuto della lettera»
perchè, ha spiegato, aveva notato
«premesse di ravvedimento nell‘ in-
contro avuto a Capodanno con i de-
tenuti delle carceri di piazza Lanza e
di Bicocca». Rispondendo ad una
domanda il presule ha detto di non
sapere se Ferone sia realmente pen-
tito, ma ha aggiunto che «bisogna
avere fede nel ravvedimento dell‘
anima, e conto molto sull‘ imminen-
te resurrezione pasquale per nuovi
pentimenti spirituali, così come è av-
venuto dopo il mio pellegrinaggio
nel cimitero di Catania». Nessun
commento, invece, in Procura. Lo
scambio di lettere tra Ferone e San-
tapaola: il boss il 21 ottobre scorso,
durante l‘ udienza di processo, con-
tro le tradizioni di Cosa nostra, lesse
una lettera con la quale perdonava l‘
assassino della moglie, e tornòaper-
donare durante altra udienza. Fero-
ne prima di deporre al processo «Or-
sa Maggiore» fece le condoglianze a
Santapaola, che ricambiò.

L‘ arcivescovodiCatania Luigi
Bommaritohaespresso il «proprio
personaledispiacere»per l‘ avviodell‘
azionedisciplinare a caricodel
sostitutoprocuratore dellaDna
Amedeo Bertone. «Bertone - hadetto
mons.Bommarito - hamostratodi
essereunmagistratoparticolarmente
serio e riservato.Ha lavoratomolto
beneassiemeai colleghi. Adessoho la
sensazione che si voglia proprio fare
precipitare la situazione.Mi dispiace -
ha concluso l‘ arcivescovo - perché
Bertone èunmagistrato veramente in
gamba».Comesi ricorderà, nei giorni
scorsi ilmagistrato avevaaspramente
criticato l’atteggiamentodelle forze
politiche, sia di maggioranza chedi
opposizione, sul temadei pentiti. Per
questa ragione, ilministrodella
Giustizia Flick aveva chiesto l’avvio
dell’azionedisciplinare. L’aulabunkerdelcarcerediRebibbiaaRoma,duranteladeposizionediunpentitodimafia, lacuifisionomiaècelatadalparavento Monteforte/Ansa

In cella una parte della pena
Pentiti, ecco il contenuto delle nuove norme
Il Consiglio dei ministri dovrebbe approvare questa mattina
il disegno di legge sui collaboratori di giustizia. Le novità
del provvedimento: i mafiosi che decidono di collaborare
con lo Stato dovranno consegnare tutte le loro ricchezze il-
lecite, sconteranno una parte della pena in carcere, avran-
no sei mesi di tempo per dire ai magistrati quello di cui so-
no a conoscenza. Potrà ottenere benefici anche chi non è
titolare di un programma di protezione.

GIAMPAOLO TUCCI

L’INTERVISTA Spataro, decano dell’Antimafia milanese: ho sentito proposte davvero rischiose

«I collaboratori si sentono abbandonati»
— MILANO. «La preoccupazione è
che, in nome di una dichiarata vo-
lontà di rendere più selezionata
l’ammissione ai programmi di prote-
zione dei collaboratori di giustizia, si
vada incontro a una stretta ingiustifi-
cata e generalizzata nei confronti dei
tanti collaboratori che si comporta-
no correttamente». Anche Armando
Spataro, veterano della procura anti-
mafia milanese, ha molte cose da di-
re su un tema che gli sta a cuore:
quello dei cosiddetti «pentiti» (paro-
la che lui non usa mai) e delle conti-
nue voci di «giri di vite» e di pesanti
correzioni delle attuali norme di leg-
ge sul sistema di protezione e pre-
mio di chi sceglie di collaborare con
la giustizia.

Può sembrare strano che, dopo
Catania, sia proprio Milano la città
dalla quale arriva un nuovo allarme
sull’argomento. Ma le statistiche par-
lano molto chiaro: in meno di quat-
tro anni la Dda di Milano ha operato
quasi tremila arresti per fatti dimafia,
è impegnata in una decina di maxi-
processi con cento o più imputati
ciascuno, conta quasi 130 collabo-
ratori. «Milano è il crocevia europeo
della droga e una delle capitali delle
mafie - ha detto più volte Spataro
stesso - perché qui operano e colla-
borano tra loro Cosa nostra, ‘Ndran-
gheta, Camorra e Sacra corona uni-
ta». Ecco perché il procuratore ag-
giunto della Dda milanese, Manlio
Minale, ha inoltrato al ministero del-
la Giustizia un documento che espri-
me le preoccupazioni e le proposte
che gli undici pm del suo ufficio han-
no discusso a proposito dei venti di
riforma in tema di pentitismo. E a
quanto pare altrettanto sta avvenen-

do inaltreprocured’Italia.
Dottor Spataro, dunque sieted’ac-
cordo anche voi con gli allarmi e le
critiche che sono arrivate da Cata-
nia?

Prima di tutto teniamo conto della
difficilissima situazione ambientale
in cui opera il collega Bertone. Detto
questo, non vi può essere dubbio
che le sue parole, per quanto non
condivisibili nei riferimenti che ha
fatto ad accordi tra governo e oppo-
sizione, colgono comunque nel se-
gno di una preoccupazione ormai
diffusa in tutte le Dda del paese, in
particolare in quelle più esposte e
impegnate indifficili dibattimenti.

Equal èquestapreoccupazione?
Si teme che, in nome di una dichia-
rata volontà di rendere più selezio-
nata l’ammissione ai programmi di
protezione dei collaboratori, si vada
verso una stretta ingiustificata e ge-
neralizzata nei confronti dei tanti
collaboratori che si comportanocor-
rettamente. E noi qui a Milano ne ab-
biamo decine e decine di esempi.
Persone che, al contrario di quel che
si crede, vivono in difficoltà econo-
miche. E in più, per noi, sembra che

si siano improvvisamente materializ-
zati ostacoli di ogni tipo che rendo-
no difficile la vita quotidiana dei tanti
collaboratori corretti: dai ritardi nei
rimborsi previsti dalla legge per le
spese mediche fino alla mancanza
di auto blindate per i trasferimenti
dei collaboratori nelle varie sedi pro-
cessuali in cui devono comparire.
Tutto ciò crea molti problemi nella
gestione dei processi e delle indagi-
ni, perché i collaboratori si sentono
abbandonati a se stessi, quasi avver-
tisseroche il vento sta cambiando.

Insomma, anche voi a Milano ave-
te la sensazione di un abbassa-
mento della guardia nella lotta al-
lamafia?

No, anzi lo escludo, ma purtroppo si
percepisce l’ennesima oscillazione
del pendolo, le scelte fatte nel 1991 e
1992 sono ora messe in discussione
con argomenti di segno contrario. Si
ha cioè la sensazione che dopo al-
cuni fatti oggettivamente gravi ma si-
curamente eccezionali - penso all’o-
micidio della moglie di Santapaola
da parte di Ferone, collaboratore a
Catania, o al recente arresto di Con-
torno - le autorità politiche abbiano

deciso di restringere indiscriminata-
mente il campo di applicazione del-
la leggedel 1991 sui collaboratori.

Cosa pensa lei, dunque, delle mo-
difiche di legge che si stanno di-
scutendo inquesti giorni?

È sicuramente da condividere la
scelta di separare totalmente il com-
plesso delle misure di protezione
dalla fase premiale in fatto di pena:
un conto è la sicurezza e un altro è la
concessione delle attenuanti specia-
li, e per questi stessi motivi non ha
senso, e secondo me andrebbe abo-

lita, la norma che prevede la conces-
sione dei benefici in sede di esecu-
zione della pena soltanto a chi sia
sottoposto al programma di prote-
zione. Altra scelta condivisibile è
quella di privilegiare il reinserimento
sociale del collaboratore, con inve-
stimenti «una tantum» finalizzati a
una precisa attività lavorativa, piutto-
sto che il regime meramente assi-
stenziale attualmente in vigore.

E cosa non le piace, allora, delle
proposte in circolazione?

Secondo me sarebbe veramente ri-

schiosa, se davvero venisse inserita
nel disegno di legge di cui si parla, la
previsione di un periodo minimo di
carcere - ho sentito parlare di minimi
davvero molto elevati - che dovreb-
bero scontare i collaboratori respon-
sabili di omicidio. Ignoro se, come
ha detto l’onorevole Scozzari, ciò sia
vero, ma è certo che, oltre che vero-
similmente incostituzionale almeno
per le collaborazioni già avviate, una
simile novità finirebbe per bloccare
ogni futura potenziale collaborazio-
ne.

E cosa pensa delle possibili novità
sul piano della sicurezza di chi de-
cide di collaborare? Si parla dell’i-
dea di restringere le misuredi pro-
tezione solo a chi per primo riferi-
scedi uncerto delitto...

Be’, ciò urterebbe contro una ele-
mentare constatazione logica: spes-
so ai mafiosi irriducibili fa più paura
il sopravvenire di nuove collabora-
zioni che portano riscontri alle pri-
me, tanto che dispiegano il loro po-
tenziale intimidatorio proprio per
impedirle. Quindi i collaboratori
successivi possono essere esposti a
rischimaggiori deiprimi.

Dottor Spataro, lei poco fa ha par-
lato di incostituzionalità; trova
che tra le proposte in circolazione
ve ne siano altre che sollevino an-
cheproblemidi natura giuridica?

Secondo me sì, almeno in due casi.
Da un lato c’è chi sostiene che la
commissione interministeriale che
delibera l’ammissione ai programmi
di protezione dovrebbe anche valu-
tare l’attendibilità dei collaboratori,
il che è ovviamente assurdo vistoche
si tratta di un giudizio che spetta ai
magistrati e non a un organo ammi-

nistrativo; dall’altro si vuole attribuire
al procuratore nazionale antimafia il
potere di proporre i programmi di
protezione, unitamente alle Dda,
dunque condividendone valutazioni
tipiche dell’attività investigativa che
non gli competono. Ecco, questo
passaggio è particolarmente perico-
loso, perché ridisegnerebbe il ruolo
del procuratore nazionale antimafia
- che attualmente non ha titolarità
dell’azione penale - e introdurrebbe
un primo embrione di gerarchizza-
zione dell’ufficio del pubblico mini-
stero, che tutta la magistratura ha
sempre respinto. Detto questo, dico
anch’io che per il collaboratore che
viola le regole debba essere revocata
ogni misura. Ma non vanifichiamo
anni di duro lavoro, smontando una
legge che tanti paesi in tutto il mon-
do - e parlo dei paesi del G7 e del
Consiglio d’Europa - prendono a
modello e tendono a inserire nei
propri ordinamenti.

E adessocosa succederà?
Posso soltanto prevedere che, visto
che il governo ha scelto l’apprezza-
bile strada del disegno di legge, ciò
consentirà a uomini attenti e scrupo-
losi come i ministri di Grazia e giusti-
zia e degli Interni di avviare appro-
fondite consultazioni tra gli addetti
ai lavori, comenoiauspichiamo.

«Ci aspettiamo che il governo prosegua la strada della con-
sultazione degli addetti ai lavori...». Armando Spataro, de-
cano dell’Antimafia milanese, interviene nel dibattito sulla
riforma delle norme che regolano le collaborazioni di giu-
stizia e spiega quali sono le preoccupazioni e le proposte
dei suoi colleghi impegnati, anche al Nord, in tante delica-
te indagini contro la criminalità organizzata. «Ho sentito
proposte condivisibili, ma altre sono davvero rischiose».

GIAMPIERO ROSSI
28INT01AF02
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Il sostitutoprocuratorediMilanoArmandoSpataro

ERRATA CORRIGE
Ieri, per uno spiacevole errore,
l’articolo sul processo a monsi-
gnor Cassisa, vescovo di Mon-
reale, intitolato «Tangenti e truf-
fe, il vescovo alla sbarra» pub-
blicata a pag.9, è uscita senza
firma. L’articolo è del nostro in-
viato in Sicilia Saverio Lodato.
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Sulla Fondazione

Scala
«Nessuna
cessione»

Dalla Federmeccanica
a una lista Polo-Bossi?

Berlusconi
in pressing
su Albertini

Bolli patente
Protestano
i tabaccai
«Troppo pochi»

Oggi è l’ultimogiorno utile per
incollare sulla patente il bollinoda70
mila lirema - secondo la federazione
dei tabaccai - non tutti gli
automobilisti riuscirannoa pagare la
tassanei tempi prescritti perchè, a suo
dire, in città e soprattutto
nell’hinterland i bollini scarseggiano.
Tuttavia, per i ritardatari nientepaura:
ieri pomeriggio il ministro Vincenzo
Visco, che ha rifiutato la prorogaal 15
marzo chiestadalla federazionenei
giorni scorsi, ha annunciatouna
soluzione-ponte: per una settimanagli
organi di vigilanza chiuderannoun
occhiodavanti alla patente sprovvista
di bollo. Unadecisione che risolveuna
emergenza,maprobabilmente
l’allarme dei tabaccai è eccessivo: un
rapidoemoltoparziale controllo
attornoalla Centrale nel primo
pomeriggiodi ieri nonha registrato
rivendite sprovviste. Il disservizio
denunciatodai rivenditori potrebbe
tuttavia riguardare altre zone:
«Riceviamocontinue telefonatedai
titolari in città, e nella provincia la
situazione nonèmigliore», dichiara il
sindacato della categoria. A Baggio la
titolaredi due tabaccherie protesta:
«Avevochiestoduemilamarche,mene
hannodate solo200che sono state
vendutenel girodimezz’ora».
Ierimattina èproseguita daparte
degli uffici postali la distribuzionedel
pregiatobollino, un elegante
rettangolodi carta argentata,maper
evitarepasticci i rifornimenti ai singoli
tabaccai è stato razionato: 150
massimo200bollini a testa.

LAURA MATTEUCCI— Sull’allarme di privatizzazione
della Scala lanciato nei giorni scorsi
dalla Provincia, arriva la replica del
sovrintendente Carlo Fontana. Per
sostenere che il rischio non sussiste.
«La presunta maggioranza di privati
nel Consiglio di amministrazione
della Fondazione - recita la nota - si
smentisce da sè. Ne faranno parte
come membri di diritto Stato, Regio-
ne e Comune, e saranno presenti co-
me soggetti pubblici anche la Came-
ra di Commercio e la Fondazione
Cariplo, che hanno già fatto richiesta
di adesione». La bozza di statuto per
la trasformazione dell’ente lirico in
Fondazione, criticata sia dalla Pro-
vincia sia da uno dei componenti
dell’attuale Cda, Carlo Vezzoni, vie-
ne invece definita da Fontana «con-
forme allo spirito del decreto gover-
nativo».

Era stato proprio Vezzoni ad infor-
mare che, secondo il nuovo statuto
(che dovrebbe venire approvato a
brevissimo termine), quattro com-
ponenti su sette del Cda sarebbero
rappresentanti di privati. Ma Fonta-
na non pare aver gradito la «fuga di
notizie»: «L’aver portato all’esterno -
prosegue infatti il suo comunicato -
aprendo un dibattito sugli organi di
informazione, un tema così com-
plesso e delicato, è una responsabi-
lità grave, tenuto conto che il docu-
mento è una bozza su cui si sta di-
scutendo all’interno dell’organismo
che per legge è preposto all’appro-
vazione della delibera di trasforma-
zione».

Il sovrintendente Fontana ha an-
che risposto ieri - con una relazione
scritta - alla commissione comunale
Cultura che aveva chiesto precisa-
zioni sul vecchio progetto per la ri-
strutturazione della Piccola Scala e
ampliamento del palcoscenico del-
la sede del Piermarini commissiona-
to a un gruppo di progettisti guidato
da Francesco Martinez Y Cabrera e
poi abbandonato. Nella relazione si
fa la cronistoria della richiesta del
progetto, che allora prevedeva la ri-
strutturazione senza sospendere gli
spettacoli per più di sei mesi conse-
cutivi, e del pagamento delle parcel-
le, per oltre 1 miliardo e 570 milioni,
avvenuto in più fasi da parte del Co-
mune. Poi l’Ente considerò necessa-
ria la sospensione dell’attività del
teatro per 18 mesi e il progetto fu ab-
bandonato. Il presupposto era trova-
re un luogo alternativo nel quale la
Scala potesse svolgere la sua attività
e alla fine si arrivò alla convenzione
«Scala 2001». La difesa degli interessi
della Scala è ineccepibile per il con-
sigliere del Pds, Valter Molinaro, che
ha invece additato le responsabilità
della giunta comunale che sconta
un enorme ritardo nel trasferimento
dei laboratori scenici all’ex Ansaldo
e per aver accettato a scatola chiusa
dallaPirelli lapropostaScalabis.

ROBERTO CAROLLO— La giornata era cominciata con Umberto
Bossi a ribadire che «Formentini resta l’unico can-
didato sindaco della Lega». Era proseguita con
una serie di insulti del segretario cittadino del Car-
roccio, Bernardelli, a Bobo Maroni colpevole d’a-
verlo messo in dubbio. È terminata con nuove vo-
ci su Gabriele Albertini come candidato di un li-
stone civico in grado di mettere d’accordo Berlu-
sconi e Bossi. Voci sorprendenti, giacchè il presi-
dente di Federmeccanica la settimana scorsa ave-
va rifiutato la proposta di candidarsi con il Polo.
Ma l’ultima proposta del Cavaliere sarebbe diver-
sa: un listone senza sigle di partito, anche se an-
drebbe di fatto da An alla Lega, per contrastare il
candidato dell’Ulivo, Aldo Fumagalli. Se la voce è
fondata è segno che quella cena ad Arcore fra il
Senatur e il Cavaliere non sarebbe stata poi così
infruttuosa. Difficile avere conferme. Berlusconi,
dopo i troppi annunci smentiti a breve giro di po-
sta e il no di Massimo Moratti, ha scelto la trattativa
riservata, così riservata che dicono di non saperne
niente nei vertici locali di Fi. Più complicato anco-
ra avere chiarimenti da Bossi, il quale anzi manda
segnali contraddittori a tutto campo, il giorno pri-
ma lascia dichiarare a Maroni che Formentini po-
trebbe non essere ricandidato, il giorno dopo ri-
badisce che c’è un solo candidato della Lega, For-
mentini. Ma il Senatur non spara a casaccio: dice
«l’unico candidato della Lega». E se la Lega non si
presentasse perchè si fa una lista «per Milano cit-
tà-Stato?» Oggi in via Bellerio si riunisce il «governo
padano». Può darsi che offra qualche squarcio.
Come può darsi che la confusione continui. Negli
ambienti di Forza Italia si giura che il candidato
non verrà fuori prima di lunedì o martedì. E che
Albertini 2 e Achille Serraavrebbero piùomeno le
stesse chances. Con la differenza che nel primo
caso l’esito dipende molto, se non tutto, dall’inte-
ressato (e un poco dalla risposta di Bossi), men-
tre nel secondo tutto è legato alla capacità di ras-
segnazione, notoriamente scarsa, del Cavaliere.
Intanto continua anche il pressing su Roberto For-
migoni. Il quale è riuscito a convincere tutti che
non ha voglia di candidarsi,anche perchè pare
che il suo vecchio sponsor, il Movimento popola-
re di Cesana (e la ricca Compagnia delle Opere)
lo preferiscano al Pirellone. Ma potrebbe trovarsi
nella delicata situazione di non poter rifiutare di
fronte a un appello di Berlusconi, Fini, Casini e
Buttiglionea fare il salvatoredellapatria.

Ricapitoliamo. Nel primo pomeriggio il com-
missario leghista Bernardelli, ex patron della Lista
pensionati, attacca Maroni: le suedichiarazioni su
Formentini, dice, dimostrerebbero «disprezzo per
i militanti della Lega» e propone a Bossi «un perio-
do di rieducazione» per l’ex ministro. Replica di
Maroni: «Non accetto lezioni da chi prima di en-
trare in Lega è andato a prendere ripetizioni in al-
tri partiti». Maroni dice quindi che Milano non è
pronta per la Padania e dunque una lista civica su
un sindaco che si battesse per una città-Stato mo-
dello Amburgo, potrebbe andare bene. «In caso
contrario Formentini resta il nostro candidato.
Ancora tre giorni poi annunceremo la nostra lista.
E ci sarà una grossa novità». Ma anche questa è
top secret.

In questo clima si è inserito ieri Vittorio Sgarbi. Il
quale prima ha sponsorizzato Fedele Confalonie-
ri come sindaco, dopo di che si è offerto come as-
sessorealla culturaadAchille Serra.

«Assassini, pentitevi»
Delitto Sanua, l’appello del figlio Lorenzo
4 febbraio 1995,
cinquedelmattino.
Lungo lanuova
vigevanese, sotto il
pontedella tangenziale
all’altezza diCorsico,
un’autoconabordo
duepersone affianca il
furgoncino sul quale
PietroSanuae il figlio
Lorenzodi21anni
stannoandando, come
ognigiorno, a lavorare
inuno deimercati
all’apertodove
venderanno frutta e
verdura. Lamanovra
della vetturaèassurda,
costringeSanuaa
fermarsi. Accade tutto
inun lampo:duecolpi
di pistola freddanosul
posto il commerciante
sottogli occhi del
figlio.Gli assassini
scappanoe di loro - edi
quel delitto - nonsi è
ancora saputoniente.

GIAMPIERO ROSSI— Come allora, ogni mattina Lo-
renzo Sanua si alza molto presto,
praticamente quando per la mag-
gior parte della gente è ancora notte.
Carica il suo furgone e si dirige verso
il mercatino che lo attende per la sua
giornata di commercio all’aperto,
dietro la stessa bancarella di frutta e
verdura che era stata di suo padre.
Un rituale che si ripete da quando
Lorenzo era molto giovane, ma che
poco più di due anni fa ha subito
una brusca e tragica variazione: dal
4 febbraio 1995 suo padre, Pietro Sa-
nua, non è più il «capo» di quella pic-
cola azienda familiare perché qual-
cuno ha deciso di ucciderlo e lo ha
fatto con un’esecuzione in perfetto
stile mafioso. Da allora Lorenzo Sa-
nua, che oggi ha 23 anni ed è un ra-
gazzone dalla statura imbarazzante
per chi lo avvicina, non si dà pace.
Lavora, vive, fa tutto quel deve fare,
ma non ammette l’idea di non poter
almeno conoscere - se non i nomi -
le ragioni di chi gli a ucciso il padre.

Per due anni ha taciuto, risponden-
do alle poche domande che in po-
chi gli hanno rivolto e quando quel
delitto è tornato d’attualità per l’e-
splosione degli scandali del cosid-
detto racket dei fiori e della corruzio-
ne nel settore Commercio del Co-
mune. Solo allora Lorenzo cerco di
ripercorre l’impegno sindacale del
padre nella Confesercenti e di trova-
re i possibili collegamenti con inte-
ressi criminali. Poi si è messo ad at-
tendere gli esiti delle indagini, di cui
ben poco si è saputo. E per questo, a
poco più di due anni da quella tragi-
ca alba del febbraio 1995, Lorenzo
Sanua ha deciso di farsi di nuovo
sentire. E lo fa anche rivolgendo un
appelloproprioagli assassini.

Cosa ha saputo a proposito delle
indagini sullamortedi suopadre?

Praticamente nulla, non ho mai po-
tuto incontrare il magistrato che se
ne occupa e non so neanche se
quell’inchiesta è passata a qualcun
altro. Quindi ho pensato che era be-

ne che mi facessi sentire io, con gli
inquirenti e prima ancora con gli as-
sassini.

Congli assassini? E in chemodo?
Così, semplicemente lanciando un
appello attraverso i mezzi di infor-
mazione. Vorrei dire loro, ammesso
che siano ancora in circolazione,
che molti fatti avvenuti nel mondo
della criminalità organizzata ci stan-
no dimostrando che anche quelle
coscienze possono cambiare, e per
questo li sfido ad avere il coraggio di
pentirsi e di dire quello che sanno
sulla morte di mio padre.Dicoaque-
sti ignoti che c’è tanta gente che ha
avuto il coraggio di pentirsi e di con-
fessare delitti persino più gravi e che
se hanno un minimo di rimorso de-
vono farlo anche loro. So che è diffi-
cile ma vorrei tanto che ricevessero
questomio messaggio.

E a chi indaga sull’omicidio cosa
hadetto?

Ancora niente perché non sono mai
stato ascoltato in procura. Solo mia
madre, sei mesi dopo l’omicidio, an-
dò a trovare il magistrato di sua ini-

ziativa e si senti dire che il caso era
chiuso ma non archiviato. Ma nessu-
no ha mai convocato me, l’unico te-
stimoneoculare.

Pensando ai possibili scenari, lei
accennò quasi subito agli ambien-
ti del commercio ambulante e in
particolare a quello dei fiorai, sul-
la cui trasparenza e legalità suo
padre sollevò pesanti dubbi. È an-
coradello stessoparere?

In linea di massima sì, anche se cre-
do che contro mio padre si siano tro-
vati a convergere le avversità di di-
versi gruppi di commercianti poco
puliti. I fiorai, i bandierai di San Siro, i
vigili e i funzionari corrotti dell’asses-
soratoalCommercio...

Eadessocosa farà?
Continuerò a non arrendermi all’i-
dea di non sapere la verità. E tanto
per cominciare sono entrato a far
parte di «Sos Usura», l’associazione
di Frediano Manzi... mio padre si era
interessato per primo alle sue de-
nunce contro il racket dei fiori. Spero
che i legali dell’associazione mi aiu-
tino.

Per problemi di praticabilità rinviata pure l’inaugurazione del cinema Plinius

Palavobis inagibile, Disney molla
Cancellati anche Misex e Pausini

All’esame dei magistrati documenti su «ritardi e tortuosità»

Comune, giallo sull’acqua
Ganapini va in Procura

— I bambini milanesi devono di-
re addio al sogno di vedere «La bel-
la e la bestia» sul ghiaccio. Gli ame-
ricani dalla Walt Disney’s World on
Ice se ne vanno amareggiati. Han-
no cancellatoMilanodalla tournèe,
dopo lo scherzo del Comune che a
poche ore dallo spettacolo ha sigil-
lato «per inagibilità della struttura» i
cancelli del Palavobis. La pista di
ghiaccio è stata sbaraccata ed è
svanita anche l’ipotesi di trasferire
lo show al Palalido. A partire da og-
gi i biglietti saranno rimborsati nelle
prevendite dove sono stati acqui-
stati e a ciascuno verrà dato un pic-
colo omaggio saranno riservate
condizioni particolari per i prossimi
spettacoli della Walt Disney’s
World on Ice che approderanno a
Milano, in segno di scusa «per il di-
sturbo subito», anche se i mancati

spettatori hanno capito che la col-
pa non è degli organizzatori, alme-
no a giudicare dalle 2mila telefona-
te di solidarietà arrivate ogni gior-
no. Per la produzione si profila una
perdita secca di 700mila dollari, ma
gli avvocati stanno studiando le
possibili vie legali dapercorrere.

Stessa sorte è toccata al «Misex»
che si sarebbe dovuto tenere al Pa-
lavobis dal 7 al 9 marzo prossimi.
L’appuntamento con l’eros è stato
spostato a data da destinarsi. Nien-
te spettacolo, quindi per Milly
D’Abbraccio, Eva Orlowsky, Blon-
die, sono per citare alcune star del-
la scena a luci rosse che avrebbero
fatto parte del cast del Misex. Delu-
sione anche tra le appassionate di
strip maschile: il Misex, l’8 marzo,
aveva riservato loro ingresso gratui-
to per assistere alle performance di

alcuni spogliarellisti.
Vittima del Palavobis anche la

cantante Laura Pausini, il cui con-
certo di previsto per il 10 marzo è
stato spostato al Form di Assago al-
la stessa data. Per informazioni, il
pubblico è pregato di telefonare al-
lo02/8690900.

E dopo il Palavobis, il cinema Pli-
nius. La commissione di vigilanza
comunale ha fatto l’«en plein», non
si è presentata nemmeno nella
neonata multisala di viale Abruzzi.
Risultato: cinque nuovi schermi
spenti. Infatti, dopo l’anteprima di
ieri sera de Il paziente francese, l’i-
naugurazione del Plinius è stata
rimandata a domani. Sempre che
la commissione comunale si pre-
senti, come ha promesso. I re-
sponsabili del Plinius, nel frattem-
po, non sanno se ridere o piange-
re per il disappunto e per il dan-
no economico che un non auspi-

cabile ulteriore rinvio causereb-
be: il week end è manna caduta
dal cielo per gli esercenti cinema-
tografici. «Non abbiamo potuto
aprire oggi, perché all’ultimo mo-
mento ci è stato chiesto di pro-
durre un documento tecnico che
la commissione non aveva mai ri-
chiesto. E che non è neppure se-
gnato nel formulario standard di
certificazioni da produrre per ot-
tenere l’agibilità», precisano i re-
sponsabili della multisala. «In più,
quando ci siamo procurati il do-
cumento, la commissione non si
è presentata». Spedirlo agli uffici
competenti per fax, nemmeno a
parlarne, perché i componenti
della commissione devono pren-
derne visione in riunione plenaria
nei locali del Plinius. Così vuole
la legge. O la burocrazia. E ora?
«Forse usciranno stamattina, forse
oggi pomeriggio». Forse.

NOSTRO SERVIZIO — L’assessore comunale al-
l’Ambiente Walter Ganapini ha
consegnato ieri mattina alla magi-
stratura un plico di documenti re-
lativi a «ritardi, tortuosità e devia-
zioni» (parole sue) in alcuni pro-
cedimenti amministrativi che ri-
guardano soprattutto la gestione
delle risorse idriche, ma non solo.
«Prima i problemi, i ritardi e gli
ostacoli nelle procedure credevo
fossero dovuti esclusivamente a
un po‘ di disaffezione al lavoro,
magari a questioni organizzative -
spiega l’assessore - Adesso invece
penso ci potrebbe essere qualco-
sa in più. Per questo mi sono deci-
so a recarmi in Procura». Di più
l’assessore non dice, accuse pre-
cise non ne vuole fare, e rimanda
tutto al giudizio dei magistrati. «Sa-
ranno loro a decidere», passa e
chiude.

A Palazzo Marino, la questione

era venuta a galla già mercoledì
pomeriggio, in sededi commissio-
ne consiliare quando, discutendo
della nascente azienda speciale
per le acque, Ganapini avevachie-
sto di poter concludere la seduta a
porte chiuse e video spenti per
un’informativa riservata ai consi-
glieri. Tutti gli estranei (funzionari,
cronisti) erano stati fatti uscire
dall’aula, e l’assessore aveva rela-
zionato su alcuni fatti accaduti nel
suoassessorato.

La denuncia in Procura riguar-
derebbe una serie di ostacoli bu-
rocratico-amministrativi alle deli-
bere dell’assessorato e persino di
ricatti allo stesso Ganapini da par-
te di dirigenti del Comune. Uno di
loro, in particolare, avrebbe pro-
messo di lavorare per la nascita
dell’azienda solo a patto di diven-
tare il direttore. Ganapini si è riser-
vato di scrivere una nota informa-

tiva e dettagliata a tutti i consiglieri
entrooggi.

Sempre oggi, tra l’altro, incon-
trerà i rappresentanti sindacali
della Funzione pubblica, che non
hanno mancato di commentare
circa il «giallo» della commissione
dell’altro giorno: «Apprendiamo
di un grave episodio di ricatto - re-
cita una nota della Cgil - Il fatto,
qualora risultasse vero, è di inau-
dita gravità e fa benissimo l’asses-
sore a rivolgersi alla magistratura
affinchè indaghi e faccia emerge-
re ogni responsabilità». Ancora:
«Vogliamo evidenziare anche il
fatto che questo presunto scanda-
lo scoppia a ridosso di una impe-
gnativa riorganizzazione del servi-
zio acqua, sulla quale il sindacato
ha già chiesto unitariamente un
dibattito aperto in sede di Consi-
glio comunale». - La.Ma.
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Manovra fine anno:
passa alla Camera
con larghe assenze

Palazzo Madama, senatore di An
corre a stringere la mano a Prodi

Alla Camera lo scontro tra maggioranza e Polo si sposta
dal decreto sulla manovrina (ieri convertita in legge) alle
misure per l’autotrasporto. Al tentativo di riattizzare l’agita-
zione nel settore, il governo reagisce ricorrendo daccapo
alla fiducia ammazza-emendamenti. «Non si usi il dissenso
per fare ostruzionismo», ammonisce il presidente Violante
proponendo una modifica del regolamento: entro 25 gior-
ni l’assemblea si pronunci comunque su un decreto.

GIORGIO FRASCA POLARA

Sorpresageneraleal terminedell’intervento pronunciato ieri
aPalazzoMadamadaRomanoProdi sullemisurecollegatea
Maastricht.
Il senatoreGiuseppeBasini di Alleanzanazionale si èalzato
dal suoscranno, si èdiretto verso il bancodelllapresidenzae
si è congratulatocon il presidentedelConsiglio stringedogli
vigorosamenteeplatealmente lamano. In precedenzaaveva
anche calorosamenteapplaudito il discorsodelCapodel
governo.
Approvazioneosolidarietàdi campanile vistocheBasini è
originariodiReggioEmilia?Resta il fatto che la cosanonè
piaciuta anonpochi senatori del gruppodelpartitodi Fini a
PalazzoMadama.
Questi hanno infatti protestatocon il loropresidente,Giulio
Maceratini, chiedendomisuredisciplinari nei confronti dello
stessoBasini.Quelladel collegadipartito?«Unaposizione
isolata -hacommentato sdrammatizzandoMaceratini - niente
misure, l’episodioègià chiuso».

— ROMA. La maggioranza (an-
corché notevolmente assenteista)
ha avuto alla fine partita vinta sul
centrodestra: ieri mattina il decreto
sulla manovrina di fine anno è di-
ventata finalmente legge dello Sta-
to, sul filo di lana della scadenza e
quindi, dopo la sentenza della
Consulta, della sua non reiterabili-
tà. Il decreto è passato con 207 sì e
167 no: assenti un centinaio di de-
putati della maggioranza e sui 130
dell’opposizione. Il voto ha garan-
tito la continuità degli incentivi per
la rottamazione delle vecchie auto,
della riduzione dell’Iva sulla manu-
tenzione straordinaria degli immo-
bili (dal 19 al 10%) e sulle carni bo-
vine e suine (dal 16 al 10%),della
riapertura dei termini per l’adesio-
ne al vecchio concordato fiscale
del ‘94. Ma, com’era prevedibile, lo
scontro si è immediatamente spo-
stato sulla conversione di un altro
decreto anch’esso di imminente
scadenza (il 5 marzo) e che per
giunta dev’essere ancora esamina-
to dal Senato: è quello che assicura
anche per quest’anno - poi si conta
sull’organica riforma di settore -
una serie di provvidenze per l’auto-
trasporto, comprese cooperative e
loro consorzi. E, di fronte alle barri-
cate di centinaia di emendamenti
e di interventi del centrodestra, il
governo ha deciso di reagire con la
stessa fermezza con cui la difeso il
decreto sullamanovrina.

Appena incassata l’approvazio-
ne di quel decreto, ha apposto an-
che sul nuovo la fiducia che ha in
questo caso una funzione anti-
ostruzionismo, facendo mannaia
di tutti gli emendamenti e delle re-
lative votazioni.

Se nel caso della manovrina si
trattava di chiudere tempestiva-
mente i conti ‘97, in questo caso si
tratta di fronteggiare un disegno
eversivo malamente mascherato:
quello di far decadere il decreto
per provocare la ripresa, pericolo-
sa e comunque paralizzante, delle
agitazioninel trasporto sugomma.

Per “giustificare” il forsennato
ostruzionismo, niente di meglio
per il Polo che inventarsi presunte
«regalie scandalose alle coop rosse
eallaCgil».

Immediata, ieri, la replica della
Legacoop: «I provvedimenti di so-
stegno - ha spiegato Franco Tumi-
no, vicepresidente dell’associazio-
ne di settore - sono rivolti in egual
misura alla generalità delle impre-
se che esercitano questa attività, e
quindi non prefigurano vantaggi
per le cooperative rispetto agli altri
tipidi impresa».

La nuova fiducia sarà votata sta-
mani, ma come già la nottata è sta-
ta sprecata per gli interventi “in dis-
senso” dalla posizione ufficiale dei
capigruppo del centrodestra, così
dopo la fiducia si scatenerà il filibu-
stering sugli ordini del giorno e ci
sarà una nuova orgia verbale di di-
chiarazioni di voto sulla conversio-
nedeldecreto.

Coincidenza illuminante: pro-
prio nel fuoco di questo irrespon-
sabile braccio di ferro il presidente
della Camera ha fatto conoscere le
sue proposte di modifica del rego-
lamento interno.

Diritto al dissenso? Certo, «pur-
ché in forme non enormemente
sproporzionate» e comunque fin-
chè delle norme poste a tutela di
prerogative dei singoli deputati
non si approfitti per «uso ostruzio-
nistico».

Ma per Violante il vero obiettivo
è un altro: introdurre, tanto più do-
po la non reiterabilità dei decreti,
tempicerti per la lorovotazione.

Considerato che un decreto de-
v’essere convertito in legge (dalle
due Camere) entro 60 giorni pena
la decadenza, il presidente della
Camera propone che a Montecito-
rio «l’esame non possa durare più
di 25 giorni».Una volta che laquota
spettante a ciascuna Camera sia
stata utilizzata («e in qualsiasi mo-
do essa sia stata utilizzata»), biso-
gna «comunque giungere alla vota-
zione».

Mussi striglia
i deputati Sd:
banchi vuoti
senza scusanti

Chirac incoraggia Prodi
«Euro, importante che ci siate anche voi»

Troppe assenze tra i deputati della
Sinistra democratica (il 30%), ieri alla
Camera, quando si è votato il decreto
sullamanovrinadi fine anno. Tanteda
far correre il rischiodi una sconfitta
che sarebbe stata tantopiù clamorosa
perchèavvenuta al culminedi un
serrato scontroparlamentare. E allora
il presidentedei gruppo, FabioMussi,
ha messomanoalla pennaperuna
sonora strigliata ai colleghi. «Ecco il
tabulatodel voto finale sul decreto
fiscale.Ognunosi cerchi», è il brusco
incipit che fa riferimentoal riscontro
elettronicodi chi ha votatoe chi no.
Poi: «Tutti sapevanoche si votava,
dopoun’autentica battaglia d’aula,
alle9,30. Siamopassati con 207voti.
A rischio è stata lamaggioranza».
Insomma, «abbiamo corso il pericolo,
conpossibili effetti catastrofici, di fare
il bis della Stet (le assenze, anche
polemiche, provocarono labocciatura
del decreto, ndr)mapiù
vergognosamente, perchè stavolta
nonc’eranodissensi nel
centrosinistra». Infine: «Qualcunoavrà
pur avuto validegiustificazioni,ma
escludo l’esistenzadi51
giustificazioni valide, pari
esattamente al 30%del gruppo». In
effetti l’ufficio stampadel gruppoha
poi precisato chegli assenti
”giustificati” eranonove (tra cui
D’Alema). Tragli assenti non
giustificati risultanoMarida
Bolognesi, FamianoCrucianelli, la
ministraAnnaFinocchiaro,Pietro
Folena,Nilde Iotti, Francesca Izzo, la
vicepresidente del gruppoClaudia
Mancina,GiovannaMelandri, Diego
Novelli, AchilleOcchetto, AnnaMaria
Serafini, SergioSabattini, la
sottosegretariaVigneri, eMauroZani.

Lunga telefonata di Chirac a Prodi. Il presidente francese:
«È importante che l’Italia ce la faccia a far parte della mo-
neta unica dall’inizio». Il premier italiano: «Accordo perfet-
to». Francia e Italia molto preoccupate per le tensioni su
franco e lira. Intanto il presidente della Bundesbank Tiet-
meyer evoca scenari catastrofici: conflitti sociali laceranti e
attacchi all’indipendenza della banca centrale europea.
Dibattito sulla moneta unica al Senato.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI— ROMA. È stata una conversa-
zione di venti minuti. In mattinata il
presidente francese ha telefonato a
Prodi e con lui ha affrontato i tre
principali temi di politica europea
che stanno sul tavolo dei 15 e per i
quali urgono decisioni politiche.
Moneta unica, innanzitutto. Poi la
conclusione della conferenza dei
governi per modifica il trattato di
Maastricht (non nella parte che ri-
guarda l’unione monetaria). Ci so-
no buone probabilità che la confe-
renza si concluda entro l’estate. In-
fine il comando della Nato (dovrà
essereeuropeooamericano?).

Romano Prodi ha presentato il
colloquio con Chirac in questo mo-

do: «Abbiamo registrato un perfetto
accordo tra i paesi del Mediterra-
neo perchè in fondo anche la Fran-
cia è bagnata dal Mediterraneo,
no?». Qualche mese fa, un accordo
su tutti e tre questi capitoli della po-
litica estera «sarebbe stato impen-
sabile». Chirac ha detto a Prodi ciò
che i suoi ministri continuano a ri-
petere da qualche settimana a que-
sta parte: «La Francia considera
molto importante che l’Italia entri
nel primo gruppo della moneta
unica». Sia la Francia che l’Italia te-
mono che ogni parola, ogni mossa
che corra il rischio di essere inter-
pretata dai mercati finanziari come
il rinvio della moneta unica pena-

lizzi alla lunga proprio franco e lira.
La stessa preoccupazione ce l’ha il
governo spagnolo per la peseta. Il
tira e molla, gli strattonamenti, il
gioco duro sulle autoesclusioni
preventive dal gruppo di paesi con-
vergenti verso la moneta unica, le
pagelle anticipate, le diffidenze,
tutto questo si ritorce contro il fron-
te delle valutedeboli. E colpiscean-
che il franco francese nonostante il
suo legamedi ferrocon ilmarco.

I chiarimenti di Prodi

Mentre cerca di tenere ferma la
barra del timone sulle manovre fi-
nanziarie per portare il deficit pub-
blico al 3% del prodotto lordo que-
st’annoedi mantenerlo successiva-
mente, Prodi deve spiegare ai suoi
partner (anche a Chirac) che la
maggioranza tiene e che l’Italia
non smentirà i suoi impegni. E riba-
disce il principio base che dovrà
muovere i 15, a cominciare dalla
Germania, nei prossimi mesi. «La
decisione su chi parteciperà alla
moneta unica - ha spiegato in un
dibattito su Maastricht al Senato -
verrà presa da tutti, non da presunti
giudici che si arroghino il potere di
attribuire i voti a studenti recalci-

tranti». Chirac non si esprimerebbe
mai così, intanto perchè la Francia
si trova in migliore posizione rispet-
to ai parametri di Maastricht, poi
perchè è l’alleato numero 1 della
Germania. Ma una cosa Chirac te-
me: senza l’Italia e la Spagna al ta-
volo dell’Europo si troverebbe in
netta minoranza di fronte alla Ger-
mania, al Benelux e all’Austria. La
Francia ha tutto l’interesse che l’Ita-
lia ce la faccia. Non sono in pro-
gramma incontri ufficiali. I 15
avranno l’occasione per ritrovarsi il
25 marzo a Roma quando sarà ce-
lebrato il quarantennale dell’Euro-
pa. Fonti di Palazzo Chigi confer-
mano che i contatti con i francesi e
con gli spagnoli sono «costanti, nel
senso che ci sono scambi frequenti
di informazioni sul modo in cui
procedono lepolitichedibilancio».

Mentre Chirac e Prodi parlavano
al telefono, a Francoforte parlava il
presidente della Bundesbank Tiet-
meyer, che ha evocato scenari ca-
tastrofici nel caso in cui gli stati eu-
ropei non assicurassero la stabilità
dei loro bilanci. Ciò condurrebbe a
«dannosi conflitti salariali, all’ag-
gravamento della disoccupazione,
al sovraccarico del sistema di pro-

tezione sociale e a pressioni politi-
che sulla banca centrale europea».
Con il cambio fisso, i paesi rinun-
ciano ad uno strumento che per-
metteva loro di compensare le dif-
ferenze nel tasso di inflazione, di
produttività o nella dinamica del-
l’indebitamento statale. Se i margi-
ni sul bilancio sono ridotti, le diffe-
renze nella crescitadellaproduttivi-
tà dovranno pesare unicamente sul
costodel lavoro.

Bundesbank più dura

In queste condizioni, «la tenta-
zione di ridurre una parte dei debiti
attraverso l’inflazione e di avere
una politica monetaria meno
orientata verso la stabilità è gran-
de». Tietmeyer ha anche conferma-
to che la decisione definitiva su chi
farà parte della moneta unica sarà
presa nella primavera del 1998
(entro la fine di aprile, secondo la
Commissione europea). Si sa che
la Bundesbank è irritata per la deci-
sione di Eurostat (l’istituto europeo
di statistica) di riclassificare il bilan-
cio italiano migliorandone la con-
dizione. Prodi al Senato ha detto
che nel bilancio italiano «non ci so-
no trucchio falsi».

Il ministro: il leader di Rifondazione «è campione del dentro e del fuori»

«Il governo deve mostrare le unghie»
Dini a muso duro contro Bertinotti
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«L’Italia non chiede né sconti né rinvii all’Europa». Prodi
non concede spazio a Bertinotti che gli suggerisce di chie-
dere ai partner della Comunità un allungamento dei tempi
della moneta unica. Ma neppure «tira fuori le unghie», co-
me vorrebbe Dini. Il leader di Rifondazione, però, avverte
la stretta e chiama i suoi a una «lotta di resistenza». A Prodi,
comunque, fa più paura il rischio di «essere travolti da
un’onda che non potremmo più controllare».

PASQUALE CASCELLA

Con l’Unità di domani
il discorso di D’Alema
All’edizionedidomanidel l’Unità, allegato il
testo integraledeldiscorsoconclusivo
pronunciatodal segretariodelPartito
democraticodella sinistra,MassimoD’Alema,al
CongressonazionaledellaQuercia chesi è
svolto la settimanascorsaal Palazzettodello
sportdiRoma. L’iniziativadelgiornale vuole
rispondereallenumerose richiestedei lettori
giunte inquesti giorni in redazione.

Il ministro degli Esteri Lamberto Dini e il segretario di Rifondazione Fausto Bertinotti— ROMA. Il messaggio conciliante
di Romano Prodi a Fausto Bertinotti
è scritto. Niente di inedito, ma repeti-
ta iuvant: «L’Europa e la lotta alla
disoccupazione non sono affatto
in conflitto». Ma sulla controversia
relativa all’avvio dell’Unione mo-
netaria alla prevista scadenza del
primo gennaio ‘99, il testo sembra
tarato su polemiche ormai datate:
«La decisione verrà presa da tutti,
non da presunti giudici che si arro-
ghino il potere di attribuire voti a
studenti recalcitranti». Poco, trop-
po poco per il caso del giorno.
Creato ad arte da Fausto Bertinotti
di primo mattino: «L’Italia, in con-
certo con gli altri paesi europei,
dovrebbe avanzare una proposta
realistica di elasticizzazione, alme-
no, dei criteri di Maastricht e di un
allungamento dei tempi». Lamber-
to Dini ha già risposto in anticipo:
«Bertinotti è il campione del dentro
e del fuori. Con lui il governo deve
tirare fuori le unghie». Ma Prodi, si

sa, ci tiene alla sua immagine pa-
ciosa. Comprende, però, benissi-
mo la gravità della mossa del lea-
der di Rifondazione comunista, e
anche dove voglia andare a parare
il ministro degli Esteri con quella
sua replica. E si sottrae da un gio-
co così speculare con poche paro-
le fuori testo: «L’Italia non chiede
rinvii, non chiede sconti. È pronta
a disporsi ad affrontare l’esame
con le carte in regola». Così Dini
non potrà rimproverargli di aver la-
sciato senza risposta la «provoca-
zione» di Bertinotti. E questi non
potrà lamentarsi di essere stato
«graffiato» dal capo del governo.

Ma sono tregue fragili. Non du-
rano nemmeno l’arco di una gior-
nata. Appena le risposte si fanno
stringenti, come quella di Umberto
Ranieri sull’incontro tra D’Alema e
Kohl («Solo uno sprovveduto o
uno sciocco può pensare che il
cancelliere possa aver parlato a
D’Alema di larghe intese, equilibri

politici da modificare o di chissà
quali altri ridicoli intrighi»), Berti-
notti già sposta il tiro. O, meglio,
indica ai suoi una «lotta di resisten-
za» su tutti i fronti possibili, tanto
affannosa è ormai la ricerca di
spazi in cui far valere quel potere
di interdizione che gli alleati del
centrosinistra non hanno più in-
tenzione di riconoscergli. E che
ancor più sarebbe messo alle stret-
te se dovesse farsi strada un dialo-
go davvero «bipartisan», che man-
tenga - come specifica il vice se-
gretario del Ppi, Enrico Letta - la
distinzione bipolare tra maggio-
ranza e opposizione senza avere
nulla a che fare con «inciuci e go-
vernissimi». Il nome di Carlo Aze-
glio Ciampi fatto da Franco Marini
in alternativa a quello di Prodi, a
ben guardare, non contraddice
nemmeno lo scenario estremo del-
le elezioni, se lo si intende come

pressione sul presidente del Consi-
glio perché non si sottragga oltre
alle «preghiere» di assumere la lea-
dership del centro. Se non ci
ascolta Prodi, pare dire il segreta-
rio del Ppi, ci potremmo rivolgere
a Ciampi. E Dini sembra dire: ci
sono anch’io. Anzi, ci sono già io.
La sua ricetta per neutralizzare i
veti di Rifondazione, in effetti, è
ambivalente. Invoca la prova di
forza con Bertinotti: «Deve essere
stanato. Il primo passo sarà la ma-
novrina. Sia chiaro: niente nuove
tasse né permanenti né una tan-
tum, né rivelate né mascherate. Il
governo faccia la sua proposta,
compresa la riduzione della spesa
pubblica e la mandi in Parlamen-
to. Con o senza il consenso di Ber-
tinotti. Staremo a vedere». Cosa?
Se il Polo in qualche modo con-
sentisse all’operazione di passare,
il governo diventerebbe di mino-

ranza e a Prodi potrebbe star bene
continuare così. Se invece la crisi
dovesse precipitare, il capo dello
Stato potrebbe sempre cercare di
salvare la legislatura ma, più che
con le larghe intese, solo con un
governo del tipo di quello che Dini
ha già guidato nella scorsa legisla-
tura, visto che altre prove di re-
sponsabilità convergenti su obbiet-
tivi di interesse comune è difficile
che maturino nel breve lasso di
tempo che ci separa dalla prima-
vera. Ma, quale che sia lo scena-
rio, non è certo agevole per Rifon-
dazione. Bertinotti riserva a Dini
una risposta a muso duro: «Perché
vuole essere così sanguinario con
queste unghie». Ma è talmente
consapevole del rischio di doversi
far carico della responsabilità più
grande di provocare la crisi del pri-
mo governo con la partecipazione
organica della sinistra, da ripetere

la litania : «La manovrina non è
necessaria ma non ci sottraiamo al
confronto». Paradossalmente gli fa-
rebbe comodo che «il governo
scelga la strada degli accordi con
Berlusconi per fare una politica di
destra» per potersi presentare co-
me «l’avvocato difensore del popo-
lo italiano». Ma siccome una tale
politica non è in discussione, ec-
colo insistere su condizioni buone
a tutti gli usi: «Né tagli né tasse». E
chissà se è anche a tanta indeter-
minatezza che Prodi si riferisce
quando, alzando gli occhi dal te-
sto scritto e riconoscendo, per una
volta, che sulla politica per l’Euro-
pa ci sono state «piccole incertez-
ze non riconducibili al governo»,
avverte che queste «non debbono
tramutarsi in dubbi perché po-
tremmo correre il rischio di essere
travolti da un’onda che non po-
tremmo più controllare».
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CLONAZIONE. Parla Alta Charo, membro della commissione bioetica Usa

— NEW YORK. La richiesta di Bill
Clinton di studiare le «inquietanti»
implicazioni della clonazione attua-
ta dai ricercatori scozzesi è arrivata
inaspettata alla National Bioetchics
Advisory Commission. «A nessuno di
noi è ancora chiaro quali saranno le
applicazioni umane di tale scoperta
- dice Alta Charo, membro della
Commissione e docente alla facoltà
di legge e di medicina dell’università
del Wisconsin -. Quello che è chiaro
è che dovremo ricominciare dalla
questione di base della ricerca sugli
embrioni prima di parlare di proble-
mipiù sexycome i replicanti».

È innegabile però che ci sono
preoccupazioni sui rischi che la
clonazione pone, facendo intrave-
dere i pericoli dell’ingegneria
umana nella creazione, per esem-
pio, di un superuomo.

Non facciamoci prendere dal pani-
co. Abbiamo visto troppi film di fan-
tascienza. Vorrei raccontare una sto-
ria vera a questo proposito. Anni fa,
quando lavoravo soprattutto sulle
questioni bioetiche relative all’inse-
minazione artificiale, andai a visitare
una banca dello sperma in Califor-
nia dal nome suggestivo di «Nobel
Sperm Bank». Nessun premio Nobel

aveva donato il suo sperma a questo
istituto, ma pare che i donatori fosse-
ro stati selezionati in base al loro
quoziente d’intelligenza. Inutile dire
che nacque una forte controversia,
perché si temeva appunto che la
gente si precipitasse ad acquistare lo
«sperma intelligente». Ci furono arti-
coli sui giornali, tavole rotonde, in-
chieste, eppure non avvenne mai la
corsa alla Nobel Sperm Bank, che ri-
mane una nota a piè pagina nella
storiadellabioetica.

E l’altra grande questione dell’u-
nicità dell’individuo, messa a ri-
schiodalla clonazione?

Anche lì vedo delle esagerazioni e
preferisco la cautela. Sui problemi
psicologici della clonazione abbia-
mo già in natura degli esempi analo-
ghi. Si pensi ai gemelli, la cui vita ha
affascinato culture diverse. La clona-
zione ci terrorizza perché pensiamo
che diminuisca la nostra individuali-
tà, che renda la nostra vita meno
soddisfacente. Eppure i gemelli han-
no vite interessanti, meravigliose,
certamente con problemi perché
devono lottare di più per affermarsi
nella famiglia, ma unisconovantaggi

a svantaggi. Un’altra analogia psico-
logica molto interessante è quella
descritta in un libro appena uscito,
«The Language of Names», di Justin
Kaplan e Anne Bernays. Questi due
psicoanalisti descrivono in un capi-
tolo i disturbi psicologici di individui
che portano lo stessonomediun fra-
tello o una sorella morti prima della
loro nascita. Non si tratta di clona-
zione vera e propria, ma ci aiuta a
capire il significato che attribuiamo
all’individualità.

Nella commissione non ci sono
membri del clero, ma studiosi di
etica e teologia. Come affrontere-
te la questione della clonazione
dal punto di vista del significato
spirituale e religioso della vita?

Allo stesso modo in cui lo facemmo
in un’altra commissione alla quale
ho partecipato un paio di anni fa
quando si discusse la ricerca sugli
embrioni. Infatti la clonazione tocca
la stessa questione dell’aborto. I teo-
logi sostengono che al momento
della fertilizzazione c’è già la mappa
completa dell’individuo adulto. La
maggior parte pensa che l’uovo sia
sempre sacro, senza distinguere tra

l’uovo nel ventre materno e quello
nel laboratorio. E se è vero che in
ogni cellula esiste il Dna completo, si
deve considerare anche il diritto alla
vita della cellula. Esistono 8cellule in
un embrione, e se ne prendiamo
una per la ricerca, lasciando le altre
7 intatte e pronte per svilupparsi nor-
malmente, alcuni teologi sostengo-
no che abbiamo ucciso un essere
umano. Questa è la discussione av-
venuta nella commissione sulla ri-
cerca sugli embrioni. Alla fine abbia-
mo consigliato il Congresso di per-
mettere un’ampia varietà di ricerca
sugli embrioni perché è utile non so-
lo alla fertilità, ma anche allo studio
di malattie come il cancro. Ma il
Congresso ha votato a favore del
bandodella ricerca sugli embrioni.

Come riprenderete questa discus-
sione sugli embrioni nella Bioe-
thicsCommission?

Le prime questioni da affrontare so-
no due, una legale e l’altra scientifi-
ca. Attualmente la legislazione fede-
rale impone il bando dei finanzia-
menti pubblici alla ricerca sugli em-
brioni umani, ma lascia i privati liberi
di fare ciò che vogliono. C’è un cam-
po quindi che sfugge completamen-
te alla legislazione, e questo è un
problema. Gli Stati poi possono proi-
bire anche la ricerca privata, e una
dozzina lo ha già fatto. Alcuni costi-
tuzionalisti sostengono che il Primo
Emendamento, quello sulla libertà
d’espressione, include anche la li-
bertà di ricerca. La legislazione sta-
tale potrà resistere alla sfida costitu-
zionale? E la legislazione federale
potrà intervenire in ambito statale
per permettere la ricerca sugli em-
brioni? Durante la battaglia dei diritti
civili, il governo federale riuscì a im-
porsi agli Stati che volevano mante-
nere la segregazione, impugnando
la cosiddetta «Commerce clause»,
secondo la quale si può revocare la
legislazione statale che impedisce la
libera circolazione del commercio
tra Stati. Come dire, la discriminazio-
ne in alcuni Stati contro i neri avreb-
be danneggiato il turismo scorag-
giandoli dal viaggiare. Sarà un po‘
più difficile dimostrare lo stesso per
gli embrioni, ma sono questi i termi-
ni della discussione. E con la Corte
Suprema più incline a limitare l’uso
della Commerce Clause, l’autorità
del Congresso sugli Stati sembra di-
minuita. Poi c’è la questione scienti-
fica. Diciamo che esiste un bambino
formato da un Dna preso daunadul-
to e impiantato in un uovo. Rimane
aperta la questione della qualità di
quel Dna, che non è «fresco» come
quello dello sperma e dell’uovo, per-
ché è stato esposto a mutazioni che
non conosciamo. Non sappiamo
con certezza neanche cosa è un clo-
ne. Prendiamo l’uovo, composto di
un nucleo (il tuorlo) e di un contor-
no (l’albume). La maggior parte del
Dna, proveniente dal padre e dalla
madre, si trova nel nucleo, ma ce n’è
un po‘ anche nel mitocondrio, che si
trova nel contorno e proviene solo
dalla madre. Trapiantando il Dna
nel nucleo dell’uovo, il mitocondrio
non si tocca, quindi il prodotto finale
non è esattamente la copia dell’a-
dulto che ha fornito il Dna. Se siamo
ancora abbastanza ignoranti sul-
l’embriologia, figuriamoci come
possiamo rispondere alle domande
del tipo: quali sono i benefici della
clonazione per gli esseri umani? E
per la ricerca? Questioni che sem-
brano prosaiche, ma vanno chiarite
prima di lanciarci nella fantascien-
za.

Ai diciotto saggi la parola
sui rischi della ricerca genetica

Gli adulti
alla scoperta
delle semplici
emozioni

LaNationalBioethicsAdvisoryCommissionènatadaundecreto
del presidentedegli Stati Uniti dell’ottobre 1995. I suoi diciotto
membri sono nominati direttamente dallaCasaBianca. Sono
esperti dimedicina, ricerca scientifica, etica, leggee teologia. Il
ruolodella commissioneèdi fornire alCongressodi
Washingtondelle raccomandazioni sulle implicazioni legali ed
etiche della ricerca scientifica applicata agli esseri umani. Al
momento, la commissioneègià impegnatanell’elaborazionedi
due rapporti. Il primo, il cui completamentoèprevistoper il
prossimomesediottobre, riguarda i problemi relativi alla
raccolta eall’archiviazionedei tessuti umanida usarenella
ricercagenetica. Il secondo rapporto tratta la questione,
estremamentedelicata, delladifesadella riservatezzadi coloro
che si sottopongonoa test genetici, per evitare chepossano
subirediscriminazioni sul postodi lavoro edapartedi
assicurazioni sulla salute. Martedì scorso, il presidenteBill
Clintonhachiestoalla commissionedi studiarequali politiche
federali sulla ricerca sugli embrioni umanidovrebberoessere
consideratealla lucedella recente clonazionedi unapecora,
l’ormai famosissima Dolly, avvenutanei laboratori dell’Istituto
Roslindi Edimburgo, inScozia.Unanotizia esplosa comeuna
bomba. In tutto ilmondosi sonosubito levate voci allarmate
non tantoper il fatto in sé, quantopiuttostoper le implicazioni,
per lapossibilità che lascia intravedere di clonazionedi esseri
umani. Voci dalmondodella scienza, daquellodelle religioni -
inparticolare la chiesa cattolica -maanchedaquello politico. A
farseneportavoce sonostati soprattutto il segretariogenerale
delConsigliod’Europa,Daniel Tarschyse la commissaria
dell’Ueper la ricerca, Edith Cresson. La commissioneamericana
dovrà studiare se la ricercaprivata sugli embrioni - attualmente
non regolatadaalcuna legge federale - deveesserepiù
«sensibile»al bando totale impostoa tale ricercaquandoè
finanziatadal governo. La commissioneha90giorni di tempo
perelaborare il suo rapporto.

‘‘
CaroprofessorCrepet, questoèunsemplicequanto
comunesguardosuunqualsiasi frammentodella realtàdi
oggi:Giovanniha il padrechedapiùdi 15annihauna
relazioneextraconiugaleecontinuaaviverecon lamoglie

dopoaverlaminacciatanel tempodiportarle via i figli; Laurahaunozio,
medico importante, chehagiàavutodue infarti perassunzionedi
cocaina. La ziaèdasemprealcolista, il padreannoiatodalla vogliadella
madredi sentirsi bellae apprezzata; Luca, conunasorella
tossicodipendentedaanni e il padre,docente, chesi fa canne tutto il
giornocon lamadrechenon fumamachecoltiva l’erbaalmarito;Paolo
ha igenitori chestanno normalmentedivorziando;Cristinahascoperto il
tentato suicidiodellamadrequando lei erabambinae l’indifferenzadel
padrechehacontinuato,nonostante tutto, adedicare la suaesclusiva
attenzioneadaccumularedenaro; Francescanella vitaha ricevuto il solo
insegnamentodi lavorareperavereuna«posizione»dimenticando
l’affettoper i figli... Nonci sonoesagerazioni,maèuna realtàda
affrontareognigiorno.Viviamo traparadossi e tristi caricaturediuomini
edonnedi50anni, tristi e rancorosi, presi daunegoismoche fapaura; è
unagenerazionedipersonedisorientate che forsehannobisognodi
aiuto. Intantonoigiovani, trovando lagiustaenergia, dobbiamo, come
dice lei, aiutarci da soli con luciditàepazienza. Forse in
fondo inalcuni casi siamonoigli adulti, e loro i bambini!
Grazie.

Maria Teresa’’ ‘‘
A nessuno di noi sono chiare
le implicazioni della scoperta

Ma bisogna andarci piano
prima di parlare di replicanti ’’

— Cara Maria Luisa,
forse lei, nella sua lettera, si riferisce ad un mio articolo pubblicato

su questo giornale di qualche anno fa. Lo scrissi all’indomani di
un’ennesima tragedia che riguardava i giovani: tre giovani si erano tol-
ti la vita in un paesino della Lombardia con il gas di scarico della loro
automobile.

Erano ragazzi «normali» come dicono sempre i giornalisti, vivevano
in famiglie «per bene». Come se normalità e perbenismo fossero cate-
gorie quantizzabili, magari coniugabili in senso economico: per esse-
re «normali» e «per bene» basta essere figli di professionisti affermati,
basta vivere in una bella casa, avere una macchina costosa. Dietro a
quel muro c’è spesso il deserto, il grido inascoltato di tanti che si vedo-
no un mondo che scorre davanti alla loro impotenza: è un mondo af-
follato di egoisti, codardi, opportunisti, immaturi. Lei ci offre un affre-
sco che la maggioranza degli adulti stenta a credere: di solito usano
l’ironiaper screditarvi, diconoche sieteesagerati, visionari, eccessivi.

Le consiglio di vedere un film «cult» scritto e girato da quel grande
maestro che è Ingmar Bergman, «Scene da un matrimonio» (tra l’altro
attualmente messo straordinariamente in scena a Roma da Monica
Guerritore e Gabriele Lavia). In una delle scene centrali del dramma i
protagonisti, una coppia di cinquantenni in crisi, dicono con molta
autoironia della loro paura di essere diventati «analfabeti delle emo-
zioni». Sono dunque analfabeti di ritorno quei miei coetanei in cerca
di un ruolo genitoriale che lei così sarcasticamente descrive o sono, a
loro volta, figli dunque prodotti di genitori anafettivi, inabili nella co-
municazione affettiva? E se così fosse, cioè se vi fosse dietro di noi
un’infinita storia di incapacità affettive che arrivasse fino alle nostre
più lontane radici? Dove iniziare la nostra salvazione, da quale gene-
razione principiare questa nuova pedagogia così necessaria e così a
noi aliena?

Non le faccio questo discorso come un adulto che cerca alibi alle
proprie responsabilità o che tenta disperatamente di diluire i propri
sensi di colpa con interpretazioni patetiche della sua stessa storia fa-
miliare. Cerco solo di comunicarle la complessità di ciò che lei descri-
ve e che vive quotidianamente: noi siamo ciò che abbiamo appreso.
Questo non vuol dire che siamo condannati a replicare ciò che ci è
stato insegnato, ma significa che i margini di originalità sono limitati e
che qualsiasi cambiamento della nostra identità deve misurarsi con la
nostra storia.

Ultima considerazione. I genitori di un adolescente sono, in gene-
re, persone di mezz’età ovvero persone che attraversano uno dei pe-
riodi - in termini di conflitto di identità - più difficili della loro esistenza.
Paragonabile quanto a problematicità solo all’adolescenza. Ci rifletta.
Cordialmente, PaoloCrepet
Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissione «Zelig, lezio-
ni di emozioni» di Italia Radio che va in onda il lunedì dalle 12 alle
13. Le lettere, non più lunghe di venti righe, vanno inviate a: Paolo
Crepet, c/o l’Unità, via due Macelli 23, 00187 Roma. O spedite via
fax allo 06/69996278.

DisegnodiMitraDivshali

«Troppa fantascienza
Ripartiamo dall’embrione»
«Non facciamoci prendere dal panico. Abbiamo visto trop-
pi film di fantascienza». Alta Charo - docente all’università
del Wisconsin e membro della commissione nazionale di
bioetica degli Usa chiamata dal presidente Clinton a pro-
nunciarsi sulle implicazioni della clonazione della pecora
Dolly in Scozia - getta acqua sul fuoco: «Prima di parlare di
”replicanti” - dice - dovremo ricominciare dalla questione
di base della ricerca sugli embrioni».
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CHE TEMPO FA

Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica
Militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia.
SITUAZIONE: un sistema nuvoloso, sulle
regioni centrali, tende a spostarsi verso la
Grecia; al suo seguito la pressione tende
ad aumentare.
TEMPO PREVISTO: Al Nord, al Centro e
sulla Sardegna, cielo sereno, salvo residui
annuvolamenti sull’Abruzzo. Al Sud della
penisola e sulla Sicilia, da nuvoloso a mol-
to nuvoloso, con precipitazioni piu’ diffuse
su Molise, Puglia, Basilica e Calabria joni-
ca; durante la notte, parziale attenuazione
della nuvolosità e dei fenomeni su Campa-
nia, Calabria tirrenica e Sicilia tirrenica.
TEMPERATURA: in diminuzione nei valori
minimi; in leggero aumento le massime al
Centro-Nord e sulle due isole maggiori.
VENTI: dai quadranti settentrionali: deboli
al Nord, con temporanei rinforzi sulla Ligu-
ria; tra moderati e forti al Centro ed al Sud,
tendenti a diminuire d’intensita’ sulle re-
gioni centrali e sulla Sardegna.
MARI: mossi i bacini settentrionali; molto
mossi i restanti mari, con moto ondoso in
ulteriore aumento su quelli piu’ meridiona-
li e possibilità di mareggiate lungo le coste
esposte al vento.

TEMPERATURE IN ITALIA
........................................ ........................................
Bolzano 4 14 L’Aquila np 11........................................ ........................................
Verona 4 15 Roma Ciamp. 10 9........................................ ........................................
Trieste 9 13 Roma Fiumic. 10 13........................................ ........................................
Venezia 6 14 Campobasso 9 5........................................ ........................................
Milano 8 16 Bari 10 10........................................ ........................................
Torino 7 14 Napoli 14 10........................................ ........................................
Cuneo 8 np Potenza 8 7........................................ ........................................
Genova 11 16 S. M. Leuca 12 15........................................ ........................................
Bologna 7 16 Reggio C. 16 16........................................ ........................................
Firenze 11 17 Messina 14 16........................................ ........................................
Pisa 13 17 Palermo 15 17........................................ ........................................
Ancona 10 11 Catania 11 19........................................ ........................................
Perugia 8 13 Alghero 12 14........................................ ........................................
Pescara 9 10 Cagliari 12 14........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 2 9 Londra 2 12........................................ ........................................
Atene 12 17 Madrid 4 18........................................ ........................................
Berlino 2 10 Mosca 1 3........................................ ........................................
Bruxelles 6 11 Nizza 12 23........................................ ........................................
Copenaghen 1 8 Parigi 4 12........................................ ........................................
Ginevra 5 14 Stoccolma 1 6........................................ ........................................
Helsinki 0 3 Varsavia 3 11........................................ ........................................
Lisbona 15 20 Vienna 5 14........................................ ........................................
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Ilconduttore
televisivoFabioFazio
enellefotoasinistra
MikeBongiorno
eValeriaMarini

Claudio Onorati/Ansa

Non c’è solo Sanremo: durante
il festival più spettatori al cinema
Nonci sonodubbi: i cinefili (con l’aiutodelprezzo«ridotto»)nonsi sono
fatti conquistaredal Festival, e comunquepreferisconoPippoBaudoa
MikeBongiorno. Il «verdetto»arrivadal confrontodeidati dell’Anec
(l’associazionedegli esercenti) sull’affluenzanelle sale cinematografiche
nel periodo incui si sonosvolti gli ultimi Festival. Ebbene,dal 18al22
febbraio scorsi, nella settimanadellagaracanoracondottadaBongiornoe
Chiambretti, al cinemasonoandati il 17,61%di spettatori inpiù rispettoai
giorni delSanremo ‘96,quandoal timonedellagaracanorac’eraPippo
Baudoche, evidentemente, aveva «convinto»piùcinefili a seguire
Sanremo.Dal lievitaredegli incassi nello stessoperido, si ha la conferma
checomunqueSanremo-puravendomonopolizzatogli ascolti televisivi -
nonè riuscitoa«sconfiggere» il cinema.Al botteghinoèstata infatti
registrataunacrescitadel 16,02%rispettoai giorni delSanremo ‘96.
Confrontandopoi i dati della settimanadal 18al22 febbraio scorsi con
quelli dei giorni del Festival ‘95, i risultati sonoancora piùclamorosi: il
55,67%di spettatori inpiu‘ pari adun58,52%di incassi inpiù.
«L’andamentopositivonelle sale si vaconsolidando»,ha commentatoCarlo
Bernaschi, presidentedell’Anec. «Adulteriore riprovaci sono idati relativi
al primoperiododell’anno:dal7gennaio al23 febbraiogli spettatori sono
stati oltre 12milioni con123miliardi di incasso,pari adunaumentodiun
milionedi spettatori (più9,78%)edi 11miliardi di incasso (più9,55%)
rispettoall’analogoperiodo ‘96».Bernaschi haanchesottolineato il
successodell’iniziativa«Pomeriggi al cinema»con il bigliettoa7mila lire:
«Dal lunedì al venerdìnelperiodo7gennaio-21 febbraio, il pubblicoè
cresciutodel20,27%egli incassi del 18,43%sul ‘96»,haconcluso il
presidentedell’Anec.

Caro Michele
riaccenda la tv

T RA I COMPITI di una rubrica
come questa non c’è (cre-
do) quello di rispondere al-

le lettere. Ma un lettore che vuole
restare anonimo (lo chiameremo
Michele, anche perché è il suo no-
me) ci scrive, con rara eleganza,
coinvolgendoci non solo con l’ar-
gomento. Michele non è un tele-
spettatore. O meglio non lo è più,
ha disdetto l’abbonamento, s’è di-
sfatto dell’apparecchio e lo dichia-
ra con ironica sfida: «... Non preten-
do che inviti gli spettatori a spegna-
re la televisione, ma di invitarli a
fruirne più di rado... Così che le per-
sone abbiano il tempo di ritornare
ad essere persone e non la copia
dei loro simulacri (identità virtua-
le)». Il nostro lettore chiarisce tra
l’altro di non essere «l’intellettuale
snob anni 50-60 e anche 70, che
nega di guardare la televisione per-
ché strumento di consumo di mas-
sa». Caro Michele: senza collocarla
storicamente, credo comunque di
poterla definire senz’altro intellet-
tuale. E me ne congratulo. Perché
proprio grazie a questa sua caratte-
ristica riesce a dire «... Con la mia
decisione» (di rinunciare al video)
«ho recuperato il mio tempo e il
mio spazio... Ho ritrovato anche la
capacità di avere dei miei pensieri
sebbene, spesso, li senta incerti e
precari». Non può che essere così,
per chi ragiona. Il dubbio è cultura,
l’incertezza è saggezza. La sua scel-
ta, lei mi previene, la considero un
gesto esagerato: ma, in una civiltà
acquiescente come la nostra, il ri-
spetto per un gesto (naturale o esa-
gerato che sia) è d’obbligo. Io mi
trovo dall’altra parte, nel mondo
che lei ripudia. Ma mi colloco di
qua, per scelta professionale e non
solo. Mi sembraperòdi vedereque-
sta (non solo mia) condizione non
disperata: solo difficile. I miei pen-
sieri di utente (e non solo tale) so-
no più raramente recuperabili dei
suoi, essendo essi così frastornati
dal chiasso catodico, così prigione-
ri di un ricatto accettato non si sa
con quanta lucidità. Ma non sarei
capace di imitarla, Michele, sebbe-
ne a volte, come tanti, ne abbia la
tentazione.

F ORSE NON RIESCO ad es-
sere, come lei, un «uomo li-
bero». Forse non voglio es-

serlo, non a questi patti. Mi sarebbe
facile dirle che, in questi cinque an-
ni di astinenza televisiva, lei non si è
poi perso granché.Ma saràpoi vero
che, in mezzo al frastuono non ci
siano piccole grida o magari sus-
surri che ci aiutano a crescere se
non a vivere più compiutamente il
tempo? Non saprei imitarla: sono
curioso di tutto, anche del peggio,
voglio sapere e vedere anche ri-
schiando il rincretinimento. E ho
degli esempi sfortunati di persone
che, con quel rifiuto che per lei è ri-
sultato positivo, hanno perso con-
tatti con la realtà. Ne cito uno: non
so se lei ha letto, poco tempo fa,
certe dichiarazioni di Susanna Ta-
maro contro la tv. Molti le hanno
condivise. Io sentivo che, dietro
quel giudizio, c’era l’estrema non
conoscenza del mezzo, l’ignoran-
za. Ecco: se la scrittrice avesse ac-
ceso più spesso la tv, non avrebbe
rilasciato neanche le recenti di-
chiarazioni riportate da «Der Spie-
gel»: ha parlato di un suo carisma
politico, di persecuzioni letterarie,
della proibizione di dire che il vec-
chio comunismo ha fallito dove è
andato al potere. Se avesse seguito
un po‘ di tv, avrebbe capito di aver
detto ancora una volta delle ovvie-
tà: le stesse che dice certa tv. Il con-
fronto con la televisione, anche nel
male, serve a calmare deliri di onni-
potenza, anormalizzare certe eufo-
rie, a riportarci a terra. La Tamaro
ha concluso minacciando di non
scrivere più. Invece del chisenefre-
ga, troppo facile e televisivo, vie-
ne da risponderle grazie. Non vo-
glio convincerla a cambiare le
sue scelte, Michele. Voglio solo
giustificare le mie.

[Enrico Vaime]

L’INTERVISTA. Quinta e sesta puntata a furor di popolo

Fazio: «Ricci gioca
con il kitsch
Io con l’anima»
— MILANO. Va molto di moda l’a-
nima. Si può portare alla Tamaro,
oppure alla Fazio, inteso come Fa-
bio. Stasera (Raidue ore 20,50) si
porta alla Baglioni, cioè alla chitarra.
Un’anima bella, ma non aliena da
peccati di feticismo rétro. La reda-
zione che studia e allestisce questa
quinta puntata di Anima mia strap-
pata a furor di popolo dal palinse-
sto che ne prevedeva solo 4, sta in
un palazzotto rosso mattone, co-
struito dentro un cortile dello stori-
co palazzo della Rai di Milano in
Corso Sempione. Nude stanze tipo
loft, tavoli in disordine, facce stan-
che. C’è Fazio, ci sono alcuni degli
autori e c’è anche Tommaso La-
branca, il quale si autodefinisce
«uno dei più grandi mistici del No-
vecento insieme a Vanna e Rolly
Marchi». E va bene così. Il più serio
è Fazio, che, nel suo normale ab-
bigliamento completo di gilet,
sembra più teso di quanto lo ab-
biamo mai visto in precedenza.

Fabio, che c’è? Sei già angustiato
dal tropposuccesso?

Ma figurati. Sono stressato dal son-
no. Io che ero abituato a dormire 20
oreal giorno...

Ma come sarà questa quinta pun-
tata?

Sarà una festa.Una puntata che na-
sce dalle richieste di bis. Vedi i fax
che ci arrivano. Contengono do-

mande, precisazioni, postille, da
parte di un pubblico che gioca con
noi.

Una specie di tv interattiva, con
una intensa complicità da parte
del pubblico. Ve lo aspettavate
questo movimento collettivo di
memoria?

Un po’ ci speravamo. Io mi sono
confermato nella mia idea che l’in-
trattenimento sia a tutt’oggi il cuore
della televisione. Quando diventa
anche un fatto di costume, è il massi-
mo. E questa trasmissione, grazie a
Claudio Baglioni, è diventata fatto di
costume già alla seconda puntata.
Non è la scoperta della penicillina,
ma nel suo piccolo può essere un
fatto benefico. Questo che facciamo
con Anima mia è il catalogo, la ra-
diografia della prima generazione
che, come memoria collettiva, ha

la televisione.
Tra le poche critiche che vi sono
state fatte, c’è quella di lavorare
sulla nostalgia.

Sì, ci hanno accusato di nostalgia,
ma quello che facciamo è un gioco
del presente. Non c’è nessun reduci-
smo, solo persone che si divertono a
ricordare un passato recente. Come
dicevo, è puro intrattenimento, un
divertimento che è l’anima della tv.
Ogni volta che sento enunciare gli
intenti della tv culturale, tremo. Au-
spico una tv colta, ma non una tv cul-
turale. La tv colta fa cultura, quella
culturalenon fa televisione.

Condivido. Ma, tornando ad Ani-
ma mia, l’autore di Striscialano-
tizia, Antonio Ricci, nella sua fa-
mosa perfidia, ha detto che ave-
te resuscitato tutto il peggio de-
gli anni 70.

Sarà da vedere, tra 20 anni, come
verranno catalogate le cose televisi-
ve. Ricci fa una provocazione, pro-
prio lui che gioca col kitsch quotidia-
namente. Sarà il tempo a decidere.
E’ chiaro che poi il passato lo si guar-
da conqualche tenerezza.

E’ incredibile come il passato, in
questo paese millenario, sia sem-
prepiù ravvicinato.

I tempi della tv sono più veloci di
quelli della vita. Noi guardiamo a un
passato vicino, ma lo facciamo con
ironia e consapevolezza. La mia ec-
cessiva meraviglia è un gioco iper-
bolico. Il dramma è che molti che
scrivono di televisione non hanno il
minimo senso dell’umorismo. Il no-
stro è un gioco nel quale non si vince
niente, tranne il gusto di giocare con
noi.

Al di là del gioco, c’è qualcosa di
quello che avete riscoperto che ti
ha commossodavvero?

Personalmente è Baglioni che canta
quello che gli abbiamo fatto cantare
noi. Lui incarna lo spirito della tra-
smissione. E speriamo che anche al-
tri, come lui, siano capaci di mettersi
in gioco. Poi mi ha esaltato l’incon-
tro con il capitano Kirk. Sono da
sempreun trekkista totale.

Anch’io. Peccato che Baglioni si
metta in gioco in tv, ma non ne vo-
glia sapere di farsi intervistare.

E’ una scelta sua e per me è una scel-

ta corretta. Lui fa il cantautore e cor-
re dei rischi con noi. Prima della pri-
ma della trasmissione abbiamo avu-
to un po’ di paura di essere sul punto
didistruggereunamultinazionale.

Ma perché nella vostra scelta mu-
sicale avete imboccato una via co-
sì melodica? E il rock? E Celentano
dov’é?

Il nostro gioco non è quello di avere
ospitoni. Il problema è non fare le
cose ovvie. Abbiamo scelto di fare
un gioco il più possibile sgrammati-
cato, distratto e incoerente, che
avesse per tema la memoria televisi-
va degli anni 70. Siamo stati bravi a
capire che qualcosa era nell’aria.
Ora vediamo che i Cugini di campa-
gna stravendono i loro dischi e sono
richiesti dovunque.

E che cosa succederà a te, nei tuoi
futuri impegni con il direttore di
RaidueCarlo Freccero?

Lavorare con Freccero è un’espe-
rienza che fa crescere. Ci ha lasciato
la massima libertà, ma ci ha detto:
questa trasmissione è come le onde
delmare.

Freccero è capace di questo e al-
tro. E con il direttore di Raitre,
GiovanniMinoli, che succede?

Con Minoli ho un progetto serale per
«Quelli che». Il mio auspicio sarebbe
di continuare «Quelli che» e fare del-
le sortite anche fuori. Ma intanto si
legge che la Rai verrà ridimensionata

e magari non avrà più il calcio. Io
continuo a credere nel ruolo insosti-
tuibiledella tvpubblica.

Edopo il campionato?
Dopo il campionato arriva l’estate e
farò un film per la tv in due puntate.
E’ il mio primo e ultimo esperimento
come attore, ma non ne voglio par-
lare. Scusami tanto, ma ora devo an-
dare. Non riusciamo a trovare per la
puntata lo schermo che si metteva
sulla tv per vederla a colori. Doveva
portarloLabranca...
PS. Massimo Martelli, che figura tra
gli autori di Anima mia insieme a
Marco Posani, Pietro Galeotti e
Tommaso Labranca, sarà il regista
della miniserie nella quale Fazio
interpreta il ruolo di uno psicotera-
peuta delle Usl. Autori Disegni e
Caviglia, gli altri interpreti ancora
non si conoscono. Ma intanto si
lavora freneticamente alla messa a
punto della puntata di stasera, ulti-
ma ma non ultima, visto che ne
seguirà ancora un sesta di mon-
taggio che si chiamerà Anima mix.
Ultimi ospiti di grande riguardo te-
levisivo sono perciò quelli di oggi
e cioè: Starsky ed Hutch, nonché i
motorizzati Chips. Complici in stu-
dio: Simona Ventura, Riccardo
Cocciante, Massimo Ghini e Hea-
ther Parisi. Si sprecheranno le
Prinz, al cui raduno presiederà Ga-
leotti.

Intervista con Fabio Fazio che conduce stasera la quinta
puntata di Anima mia, ottenuta a furor di fans. Ma, allegri
ragazzi, ne seguirà anche un sesta di montaggio che si
chiamerà Anima mix. Tra gli ospiti «mitici» di stasera, gli
atletici poliziotti dei telefilm USA, Starsky ed Hutch. «Il
nostro non è reducismo, non è nostalgia, ma un gioco
della memoria. Claudio Baglioni incarna lo spirito della
trasmissione, che è puro intrattenimento televisivo».

MARIA NOVELLA OPPO

DIVI. L’attore con la Kidman ieri sera ha assistito alla prima di «Jerry Maguire»

«Top Gun» sbarca a Roma. È Cruise-mania
— ROMA. Sorridente e rilassato,
Tom Cruise irrompe all’anteprima
di Jerry Maguire. È in vacanza in
tutti i sensi. Non dev’essere male
fare una pausa quando stai giran-
do un film (Eyes Wide Shut) con
uno come Stanley Kubrick, gran-
de sì ma dal carattere impossibi-
le. Immaginate di passare dai la-
vori forzati a un week-end tutto
compreso in albergo a cinque
stelle.

È vero che anche questo è la-
voro. E, per giunta, la minestra è
sempre la solita: anteprima per
vip con invitati come Stefania
Sandrelli, Monica, Vitti, Elsa Mar-
tinelli, Walter Veltroni, Edwige Fe-
nech, Luca di Montezemolo, An-
tonella Ponziani accompagnata
da Franco Nero, Valerie Cam-
pbell, che ignoreremmo se non
fosse la mamma di Naomi, Fiorel-
lo e così via. Poi cena di gala of-
ferta dallo stilista romano Gai
Mattiolo, che ha anche fatto
omaggio a Mrs. Nicole Cruise-Ki-
dman di venti abiti e di una

splendida corbeille di candide
fresie. Quindi shopping all’italia-
na e cene nei migliori ristoranti.
Per esempio, Jeff Blynn, ai Parioli,
dove ieri notte servivano «sano»
cibo nostrano con qualche con-
cessione snob.

Del film, in fondo, non importa
niente a nessuno. È l’ennesima
storia della rigenerazione morale
di un vacuo rampante, da strapa-
gato manager sportivo a poverac-
cio scaricato dal boss nel giro di
ventiquattr’ore. E dire che Jerry
Maguire è pur sempre candidato
a cinque Oscar ed è l’unico «ca-
vallo» a correre per una major, in
quest’annata di indipendenti al-
l’assalto. Una nomination, natu-
ralmente, è proprio per Tom, già
notato da Zio Oscar ai tempi di
Nato il 4 luglio, e appena premia-
to, sempre per Jerry Maguire, pu-
re con un Globo d’oro. Un’altra è
per il regista Cameron Crowe
(quello di Singles... l’amore è un
gioco), la terza per il non prota-
gonista Cuba Gooding jr... Tutti

qui a Roma, dov’è arrivato, ma in
veste privata, anche Oliver Stone,
molto amico dell’attore.

Una festa condita da sprazzi di
residuo divismo con l’inevitabile
piccola folla di fedeli in attesa di
fronte all’Hotel Hassler, dove l’au-
gusta coppia abita una suite - la
Penthouse - dal nome a dir poco
imbarazzante. E con i cronisti a
caccia di notizie futili che più futi-
li non si può. Cosa hanno man-
giato? Com’erano vestiti? Hanno
fatto il bagno o la doccia?

Aragoste e carciofi. C’è molto
interesse per le abitudini alimen-
tari dei due attori. Pare siano ve-
getariani ma non di stretta osser-
vanza. Gradiscono carciofi, fagioli
al fiasco, pennette pomodoro &
basilico, ma senza disdegnare le
salsicce di Siena. Niente caffè,
ma si sono invece concessi ab-
bondanti dosi di champagne du-
rante un tour notturno delle di-
scoteche che li ha tenuti svegli fi-
no alle 4 del mattino. Ieri sera, in-
vece, si è giunti all’accostamento

spericolato aragoste-tartufo nero
e mozzarelle di bufala-prosciutto
di Parma.

Videocamere & computer. Pare
che Cruise sia un appassionato di
aggeggi elettronici. Armato di una
videocamera da tasca si diverte a
filmare tutto il filmabile, alla giap-
ponese. Compreso l’ineffabile En-
rico Papi: che, una volta tanto, è
stato costretto a un simpatico ro-
vesciamento di ruoli. Voleva ri-
prenderlo, si è trovato ripreso. Ma
Cruise, che è pur sempre un divo-
manager, ha con sé anche un
computer portatile e un fax priva-
to, subito installato all’arrivo in al-
bergo.

Anfibi e paillettes. Lui ama il
casual: è atterrato in anfibi e
giubbotto di pelle nera. Lei prefe-
risce i colori scuri e sobri, forse
per mettere in risalto le chiome
fulve. A questo punto non è chia-
ro cosa diavolo contengano le
trenta valigie al seguito della cop-
pia. Restiamo nel dubbio: vorran-
no rivelarcelo?

CRISTIANA PATERNÒ
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IL FATTO. Entusiasmo alle stelle per la finale di Coppa Italia.Torna Maradona?
..............................................................

Oriozabala: «prima»
traversata a nuoto
del mare di Beagle
Senza muta e con l’acqua a 60 C e
una temperatura esterna di 50 l’ar-
gentino Gustavo Oriozabala, 26
anni, ha compiuto la prima traver-
sata a nuoto del canale di Beagle
tra Cile e Argentina. Dopo la «Tra-
versata alla fine del mondo» (2 km
in 22’) Oriozabala a novembre at-
traverserà il lago Titicaca, a oltre
4mila mt tra Bolivia e Perù.

..............................................................

Olimpiadi del 2004
«L’ossessione»
di Carlos Menem
Il presidente argentino Carlos Me-
nem è «ossessionato» dalla voglia
di far disputare a Buenos Aires l’O-
limpiade 2004. Per questo invierà a
Losanna il sindaco di Buenos Ai-
res, Fernando de la Rua, e il presi-
dente della Confindustria, Jorge
Villegas, per caldeggiare la desi-
gnazione delle 4 o 5 finaliste previ-
sta per la settimana prossima.

..............................................................

Calcio 2006
Per Beckenbauer
l’aiuto di Platini
Franz Beckenbauer sarà oggi da
Michel Platini a Parigi per chiedere
consigli su come la Germania può
vincere la gara per l’organizzazio-
ne dei mondiali di calcio 2006.
L’ex juventino è stato infatti «deci-
sivo» nel consentire alla Francia di
aggiudicarsi la finale della Coppa
del mondo 1998.

..............................................................

Oggi si forgia
la statua in bronzo
di Ayrton Senna
Nella fonderia Del Chiaro, a Pietra-
santa di Lucca, prende forma
bronzea la statua dedicata ad Ayr-
ton Senna. L’opera è Stefano Pie-
rotti, lo scultore che aveva presen-
tato il modello in creta della statua
l’anno scorso a Imola, in occasio-
ne del Gp di F1. La statua verrà po-
sta il 27 aprile, giorno del Gp di san
Marino, nel parco lungofiume vici-
no al luogo dell’incidente che
l’1.5.94 costò la vita al pilota.

..............................................................

Usa: visto negato
a Ngugi, il keniano
5 volte mondiale
L’ambasciata statunitense a Lon-
dra ha negato al keniano John
Ngugi il visto di ingresso negli Usa.
L’ex olimpionico dei 5mila, 5 volte
campione del mondo di cross, è
iscritto alla maratona di Los Ange-
les (2 marzo) ma gli Usa temono
che Ngugi, 34 anni, nel ‘92 squalifi-
cato per doping, voglia in realtà
emigrare negli Stati Uniti.

..............................................................

Colpo di karate
alla carotide
Ucciso atleta russo
Vadim Kafarov, atleta della nazio-
nale russa di karate, è morto per
un colpo ricevuto in combattimen-
to a Penza. Kafarov, 23 anni, aveva
preso parte agli europei del ‘95. Un
colpo alla carotide gli ha bloccato
l’afflusso di ossigeno al cervello e
provocato la morte nonostante
l’immediato intervento dei medici.

..............................................................

Interviene Pelé
per salvare
il Maracanà
Lo storico campo del Maracanà di
Rio de Janeiro, città candidata al-
l’Olimpiade del 2004, non sarà
modificato o ridotto, come era sta-
to preventivato dopo l’annuncio
della privatizzazione dello stadio.
Lo ha ottenuto il ministro dello
sport brasiliano, il celebre Pelé, im-
pedendone lo smantellamento e
la «farne uno stadio moderno com-
prensivo di pista d’atletica».

..............................................................

«Queste schedine
non bastano?»
Via al Terzo gioco
Le scommesse perdono soldi ma
crescono e cambiano: dopo Toto-
calcio e Totogol il Coni «per rivita-
lizzare il sistema concorsi» prepara
un «terzo gioco» e ha allo studio
un’altra novità, «giocare al Totocal-
cio e al Totogol anche all’estero,
ovunque esistano comunità di ita-
liani». Lo ha detto il presidente del
Coni, Mario Pescante.
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Napoli, c’è una città nel calcio
— Erano in settantamila per Napoli-Inter semifinale
di Coppa Italia,mercoledì sera, e c’era ancheDiegoAr-
mando Maradona.C’era il suo spirito: calcistico. Nei te-
levisori installati in tribuna stampa scorrevano prima
del match le immagini del Maradona napoletano che
fu: i gol, i sorrisi, la rabbia. Maradoniana è stata la notte
della città di Napoli, che non sussultava per il calcio, in
quel modo, da quasi sette anni. L’ultimo acuto una se-
ra dell’estate 1990, era l’1 settembre: 5-1 alla Juventus
nella Supercoppa italiana, segnarono due gol a testa
Silenzi eCareca, poiCrippa. Due sere fa, il Napoli ha fe-
steggiato l’ingresso nella finale di Coppa Italia, la setti-
ma della storia del club, tre successi in totale (1961-62,
1975-76, 1986-87, e in quest’ultima record di tredici vit-
torie in tredicipartite).

Luci della ribalta, piccole ombre della partita. Come
quella frase buttata lì da Nicola Caccia, attaccante,
«mezzo» napoletano (è nato a Castello di Cisterna):
«Pagliuca ci ha insultato. Ci ha detto “terroni”, ma io a
pensarci bene non sono offeso, anzi sono orgoglioso
di essere napoletano». E i napoletani sono piaciuti as-
sai allo scrittore americano Joe Mc Ginnis, quello di

stanza a Castel di Sangro da cinque mesi per racconta-
re al mondo la favola di una città di cinquemila abitanti
approdata alle soglie del grande calcio. «Grande pub-
blico», ha detto Mc Ginnis. Luci, come il gol all’ultimo
rigore di Alain Boghossian, il francese tuttofare, un po‘
libero e un po‘ centrocampista: «È stato il rigore più im-
portantedella mia carriera. Volevocalciarlo allamia si-
nistra, ma ho fatto in tempo a cambiare direzione. Al-
trimenti, Pagliucaavrebbepotutopararlo».

Notte maradoniana. Ma archivi a parte, resta qual-
cosa del fuoriclasseargentino? «Lo spiritodel pubblico.
Quel che resta di Maradona è questo», afferma Vittorio
Dini, professore di storia della filosofia all’Università di
Salerno e promotore, anni fa, del «Te Diegum», manife-

stazione culturale-calcistica che fu soprattutto una ri-
flessione sul ruolo interpretato da Maradona a Napoli.
E che dire, oggi, di questo momento del Napoli? «C’è
una forte identificazione squadra-città, che si lega in
qualche modo al risveglio civile frutto dell’amministra-
zioneBassolino. Stavolta, oserei dire che la città hapre-
ceduto il calcio. Dissi in passato che Maradona era sta-
to il vero sindacodiNapoli,maBassolinoè il suoerede.
Ora c’è il boom della squadra, e Simoni è l’erede di Ot-
tavio Bianchi. Prenda nota: Napoli ha una tradizione di
allenatori seri, gente del Nord che si integra bene con
la città. Napoli è città tollerante e sufficientemente tran-
quilla dal punto di vista del tifo. Anche in questo, se vo-
gliamo, dobbiamo qualcosa a Maradona, che non fu

mai un calciatore portavoce di violenza. Certo, poi c’è
la Napoli di tutti i giorni. Le confesso un aneddoto, è ro-
ba fresca, roba della sera di Napoli-Inter. Ero in fila al-
l’ingresso dello stadio, avevo già il biglietto in mano, al-
l’improvviso mi sono trovato la mano nuda, il biglietto
non c’era più, sparito, volatilizzato, rubato. Ho fatto in
tempo a tornare a casa e a vedere la partita in televisio-
ne, ma non mi sono neanche arrabbiato, era stata su-
blime la leggerezzadiquel furto».

E se tornasse Maradona, un bel giorno? «Guardi - fa
Dini - Napoli con gli anni ha imparato a distinguere il
calciatore dall’uomo. Il giocatore è una reliquia, l’uo-
mo ha fatto discutere. Ma Napoli è città che capisce e
che perdona, che sa comprendere le cadute dei suoi
eroi. Se permette, questa comprensione è più forte di
un certo giornalismo un po‘ bacchettone. Maradona
quaggiù è richiesto, è voluto. Si pensa ogni giorno alla
sua partita d’addio, c’è sempre una voce che quotidia-
namente mi ricorda quest’evento. Ma torni o non torni,
Maradona è nella storia e nella cultura di Napoli. È il
Masaniellodei tempimoderni». - S.B.
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GIGI SIMONI

L’allenatore
«normale»

ROY HODGSON

Il tecnico
dei misteri

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO VENTIMIGLIA
DAL NOSTRO INVIATO

STEFANO BOLDRINI

— Ha bucato il cuore di Napoli: non è cosa da poco.
La parola «emozione» ricorre spesso nel suo vocabola-
rio: eppure non appartiene alla generazione dei fansdi
Lucio Battisti. Ha un coraggio che gli fa onore: il giorno
in cui si rese conto che forse non ci stava più con la te-
sta, scese di categoria, si ritrovò a Carrara e in C2 cercò
di capire se era ancora un allenatore di calcio «con la
passione in corpo o dovevo cambiare tutto, vita e lavo-
ro». Luigi Simoni, detto Gigi, 58 anni compiuti il 22 gen-
naio scorso,natoaCrevalcore.

Come in uno slogan pubblicitario di qualche lustro
fa: piace alla gente che piace. Simoni piace assai, a in-
tellettuali e tifosi. Piace perché, come ci ha confessato
tempo fa, prima del suo personale silenzio-stampa
(legato a vicende che riguardano il suo immediato fu-
turo, si vocifera che potrebbe allenare la Sampdoria,
ma nelle ultime ore circolano anche i nomi di Inter e
Fiorentina), «in questa città hanno capito che non
prendo in giro la gente. I napoletani hanno un caratte-
re scanzonato e ironico, amano prendere in giro il
prossimo,manonci stannoa farsiprendere ingiro».

Simoni è un uomo normale che fa l’allenatore in
modo normale. Non pontifica: discute. Non insegna
calcio da laboratorio: mette nel suo mestiere quindici
anni di esperienza da giocatore eoltre venti da tecnico.
Il Napoli gioca un calcio semplice, con gli uomini giusti
al posto giusto. Chi ènatodifensore fa il difensore, chi è
nato attaccante cerca il gol. Il modulo è un’idea, non è
una legge. E se una cosa antica da più affidamento di
una moderna, non c’è vergogna a seguire il «vecchio»
corso. Il nuovo che avanza spesso è solo un’illusione.
Oè il vecchio travestitodanuovo.

Simoni è un uomo normale in una città che non è
normale, per sentimenti e problemi: forse per questo
viene stimato dai napoletani. I quali si scelgono eroi a
tutto tondo: miti (Maradona) e anti-miti (OttavioBian-
chi e ora, benvenuto, Gigi Simoni). È un uomo che
parla di vita «anche se la mia vita si intreccia molto con
il calcio», perché seperqualcuno la vita è sogno, per lui
è realtà. Ha vissuto successi e insuccessi, gioie perso-

nali e dolori, ha scavato dentro di sé nei momenti peg-
giori eha rimosso la terra.

Possiede un grande equilibrio. Non considera que-
sto di Napoli e questa finale di Coppa Italia il momento
più bello. Ha confidato ad amici: «Non è detto che le
cose più belle siano quelle più importanti». Non è un
paradosso, ma Gigi Simoni da Crevalcore si tiene stret-
ta quella stagione di Carrara, anno di grazia 1991,
quando scalò la montagna. Non perde la testa, dietro a
risultati, gol o sgorbi. L’altra sera abbiamo notato la
stretta di mano e la pacca sulle spalle concesse ad Al-
fredo Aglietti mentre veniva sostituito da Caio: e l’A-
glietti pochi istanti prima si era pappato un gol in ma-
niera sciagurata. Questo perché Simoni non è un figlio
dei fiori e neppure del calcio-laboratorio, è figlio di un
calcio a dimensione umana in cui, come ha detto tem-
po fa, «chi viene dai banchi della scuola non può capi-
re quello che provi, da allenatore, chi ha fatto gol e chi
li ha sbagliati, chi ha tremato per un debutto e chi ha
smoccolato per un’espulsione. E per questo ha ap-
plaudito, mercoledì sera, i panchinari «perché non è
mica facile farsi trovare pronti in occasioni come que-
ste». Simoni è stato un buon attaccante, ha indossato
maglie importanti (Juventus, Napoli e Torino), sa ca-
pire quali siano i giocatori importanti. Di questo Napoli
prova stima profonda per il brasiliano Cruz, ma ap-
prezza moltissimo uno come il francese Alain Boghos-
sian, quello che mercoledì sera ha segnato il rigore de-
cisivo nella lotteria finale con l’Inter, «perché è bravo,
perché è un uomo vero, perché sa giocare in due ruo-
li».

Simoni passeggiava nel centro di Napoli, lunedì po-
meriggio, e la gente gli stringeva la mano, lo salutava,
lo incoraggiava. Atmosferemaradoniane. «Mi onoraal-
lenare la squadra che ha avuto un giocatore come Ma-
radona», disse il Gigi la scorsa estate. E forse ora c’è
qualcuno che si considera onorato di essere presente
nel Napoli di Simoni. Di più: se fossimo calciatori ci
piacerebbe avere un allenatore come lui. Gigi Simoni,
58anni, natoaCrevalcore.

— APPIANO GENTILE. Si è presentato alla più frequenta-
ta conferenza stampa della sua vita esordendo con un
«Solo un paio di domande; stanotte ho dormito poco per
via della semifinale con il Napoli. Del mio accordo con il
Blackburn parliamo domani...». E come se non bastasse,
il frettoloso Hodgson teneva persino inmanounavaligia.
Humour britannico? Ipotesi improbabile visto che mi-
ster Roy da Croydon (popoloso sobborgo di Londra)
in questi diciassette travagliatissimi mesi trascorsi sul-
la panchina nerazzurra non ha mai fatto sfoggio di
questa dote attribuita a molti suoi connazionali.

Cominciamo col dire che l’ineffabile Hodgson - in-
chiodato dalla stampa per oltre mezz’ora nonostante
la sua supplica iniziale - in pratica è riuscito a non ri-
spondere a tutte le moltissime domande innescate
mercoledì dal clamoroso comunicato emesso dal Bla-
ckburn: «Roy Hodgson ha firmato per tre anni a parti-
re dal primo luglio prossimo». Lei sapeva che il club
inglese avrebbe dato l’annuncio proprio alla vigilia
del match con il Napoli? Non le sembra un comporta-
mento inopportuno? Continuerà effettivamente ad al-
lenare l’Inter fino al 30 giugno? Perché ha deciso di
andarsene da Milano? Qualcuno le ha fatto capire
che era meglio farsi da parte? A tutto questo il nostro
ha replicato con un italico «catenaccio» che, se appli-
cato anche sui campi di Sua maestà nella futura sta-
gione, gli procurerà ben poche simpatie in patria.
«Non sapevo che il Blackburn avrebbe fatto il comuni-
cato, forse si sono comportati così perché c’è stata
una fuga di notizie», «Resterò all’Inter fino a fine cam-
pionato? Sì dovrei..., se però il presidente...», «Vado
via perché ho ricevuto una buona offerta», e così via
non dicendo...

Tipo davvero singolare, mister Roy, allenatore poli-
glotta che prima di approdare a San Siro vantava
esperienze in Svezia ed in Svizzera, paesi non noti
per essere l’ombelico del pallone. Arrivò nell’autunno
’95, dopo che il presidente Massimo Moratti, figlio di
cotanto padre, aveva congedato Ottavio Bianchi ed
affidato momentaneamente la squadra a Luisito Sua-

rez, forse perché richiamare Helenio Herrera sarebbe
parso troppo anche al più nostalgico dei tifosi. Arrivò,
e fra le tante cose dette nel suo italiano stentato Ho-
dgson sottolineò un concetto: «Datemi tempo». Dove
con tempo il tecnico intendeva soprattutto miliardi,
quelli che il suo presidente avrebbe dovuto spendere
al termine del campionato per creargli una squadra
adeguata alle sue ambizioni.

E le cose sono andate esattamente così. L’ultradi-
sponibile Moratti - che allora ignorava di avere un
glorioso futuro da «non sindaco» di Milano - nell’esta-
te scorsa si è concentrato anima e portafoglio sulla
squadra, cambiandola ad immagine e somiglianza di
quel che chiedeva il caro mister Roy. E la musica, in
effetti, è cambiata. Un pochino dentro al campo, do-
ve la nuova Inter ha cominciato a giochicchiare, vin-
cicchiare, ad accumulare punticini su punticini tanto
da ritrovarsi per un po‘ addirittura prima in campio-
nato. Tanto fuori dal campo, dove il «Datemi tempo»
di Hodgson è stato perentoriamente sostituito da un
«Vogliamo tutto». Finché - perché anche nella carriera
del tecnico più navigato arriva sempre un finché - in
un qualsiasi martedì dell’ultimo autunno un quotidia-
no se n’è uscito con un titolone in prima pagina che
suonava così: «Moratti vuol scaricare Hodgson».

E lì, per quanto possa sembrar strano, è finita l’av-
ventura italiana di mister Roy. Non sono bastati all’al-
libito, sdegnato, sgomento allenatore né l’immediata
smentita del suo presidente, né la successiva decisio-
ne di Moratti di prolungargli il contratto per altri due
anni. Quel titolo, la scarsa solidarietà dei giocatori, il
silenzio della tifoseria, hanno convinto il tecnico d’Ol-
tremanica che di questi benedetti italiani non c’è da
fidarsi. E così, cogliendo al volo il non trascurabile
pretesto del milione di sterline all’anno offertogli dal
Blackburn, Hodgson ha ora chiuso le valigie già pron-
te. Forse ha capito davvero tutto mister Roy. O forse
non ha capito una cosa: degli italiani non c’è da fi-
darsi, ma in quel benedetto martedì d’autunno pote-
va fregarli tutti lo stesso. Con un pizzico di humour...
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Accordo Prodi-Chirac per l’Euro. Bertinotti: meglio rinviare tutto

La minaccia di Fossa

28UNI01AF01

«Niente cassa integrazione? Così licenziamo»
In quattro anni 200mila miliardi di evasione Iva

IL COMMENTO

Gaffe di Confindustria
— ROMA. Confindustria va all’attacco su
Cassa integrazione e trattamento di fine
rapporto (le liquidazioni). La Cig sarà
abolita? «Bene, così licenziamo. Serve ai
lavoratori, non alle aziende», è la risposta
del presidente Giorgio Fossa. I sindacati:
«Gli ammortizzatori sociali sonoutili a tutti
per gestire le ristrutturazioni senza conflit-
ti sociali». Polemica anche sull’ipotesi di
un prelievo contabile sul Tfr. E intanto, se-
condo uno studio del ministero delle Fi-
nanze, in quattro anni, dal ’90 al ’93, sono
stati evasi 200mila miliardi di imposte Iva.
Una cifra colossale, pari a circa il 50% del
totale delle imposte indirette. E continua

l’attesa per l’aumento del prezzo delle si-
garette, che potrebbe essere compreso
tra le150e le200 lireapacchetto.

Ieri, lunga telefonata tra Chirac e Prodi.
Il presidente francese: «È importante che
l’Italia ce la faccia a far partedellamoneta
unica dall’inizio». Il premier italiano: «Ac-
cordo perfetto». Il presidente della Bunde-
sbank Tietmeyer evoca scenari catastrofi-
ci: conflitti sociali laceranti e attacchi al-
l’indipendenza della banca centrale eu-
ropea. Dibattito sulla Ume al Senato. Ber-
tinotti propone di ridiscutere i parametri
di Maastricht e di ritardare la moneta uni-
ca. Prodi: «Se si rinvia, salta l’Europa».

BRUNO UGOLINI

T
ORNANO I DATI drammatici sull’occupazione.
Il calo, secondo l’Istat, è stato dello 0,3 a novem-
bre del 1996, rispetto al mese precedente, ma
se si prende in esame l’intero arco di un anno,
tra il novembre 1996 e il novembre 1995, il de-
cremento rappresenta un secco 3,5 per cento.

Un bel botto, anche seera previsto eanche se riguarda so-
lo le aziende che registrano una forza lavoro superiore ai
500 dipendenti. Non è però detto che il tessuto delle pic-
cole e medie imprese possa consegnarci verdetti migliori.
Il dato poco rassicurante sulle prospettive dell’azienda
Italia conquista l’interesse degli osservatori anche perché
cade in un momento in cui il confronto e lo scontro sulle
ricette atte a risolvere il problema del lavoro, anzi del non
lavoro, si arricchisce ogni giorno di voci e opinioni diver-
se. Tutto si potrà dire del recente Congresso del Pds, ma
non che non abbia messo a fuoco alcuni problemi fonda-
mentali per il nostro futuro.

Proprio a quel Congresso si è richiamato ieri il presi-
dente della Confindustria Giorgio Fossa per dare ragione
un po’ a Sergio Cofferati e un po’ a Massimo D’Alema. E
non può che far piacere l’interesse dell’organizzazione
imprenditoriale per alcuni aspetti della seria discussione
aperta a sinistra. Viene così condiviso (ma già lo aveva
fatto capire Cesare Romiti) lo stimolo impresso - del resto
non dal solo segretario della Cgil - alla coalizione gover-
nativa, affinché vengano superate remore e difficoltà nel-
le iniziative atte a suscitare nuova occupazione soprattut-
to nel Mezzogiorno. I sindacati hanno in cantiere, proprio
per questo obiettivo e in particolare per accelerare la rea-
lizzazione dell’accordo sul lavoro, stipulato nell’autunno
dello scorso anno, una manifestazione a Roma per il 22
marzo. Sono sollecitazioni che non hanno trovato il go-

I SERVIZI
ALLE PAGINE 3 4 5 e 15

L’ARTICOLO

Reichlin:
la sinistra
dopo l’Eur

IL CASO

Occupazione
novembre nero
per l’industria

Il Pendolino accelerò per colpa di un guasto?
— È una sciocchezza ridurre il Congres-
so del Pds alla disputa col sindacato. Per la
prima volta, la questione politica (quale
Stato, quale sistema politico) è stata infatti
affrontata da D’Alema in stretto rapporto
con la questione sociale (quale modello di
società, quale nuovo blocco sociale di so-
stegno). È una vera svolta rispetto a una
cultura, che fu anchedell’ultimoPci.

A PAGINA 2

— ROMA. Continua l’emorragia di posti
di lavoro nelle grandi imprese. Nello scorso
novembre secondo l’Istat erano il 3,5% in
meno rispetto ad un anno prima. Il feno-
meno è più grave nell’industria, ma tocca
pesantemente anche i servizi. Lo Svimez: al
Sud uno su 4 è senza lavoro. Mentre l’Aba-
cus rivela: al Nord si fanno cinque volte più
straordinari chenel restodelpaese.

GARDUMI CANETTI
A PAGINA 5

— Invece di rallentare il Pendolino accelerò sulla
curva di Piacenza raggiungendo i 156 chilometri
l’ora al momento del disastro. È quanto affermano i
periti nominati dalla Procura dellaRepubblicanella
prima consulenza tecnica depositata. La velocità,
in quel tratto non doveva superare i 115 chilometri
l’ora, indicati sul cartello posto all’imbocco del
ponte. La perizia completa dovrà quindi rispondere
alla domanda: perché il Pendolino Botticelli ha ac-

celerato invece di rallentare? «Forse c’è stato un
guasto, ma per ora non possiamo saperlo con cer-
tezza - ha detto il procuratore capo Alberto Grasso -
. I periti hanno anche evidenziato la situazione di
pericolo che si è venuta a creare sulla curva di Pia-
cenza dopo lo spostamento, avvenuto nel ’92, del
segnale di “abbattimento di codice” che frenava
automaticamente i treni nel caso fossero arrivati a
velocità eccessiva sulponte».

ERMANNO MARIANI
A PAGINA 7

SEGUE A PAGINA 2

La Santa Sede si appresta a riconoscere la Libia, è scontro con Washington

Gheddafi divide Usa e Vaticano
Clinton nei guai per i fondi avuti dalla Cina

Dopo i contrasti, Ratzinger nomina un delegato apostolico

Alt a Famiglia cristiana
commissariati i Paolini

L’ARTICOLO

Le colazioni di Bill
— ROMA. Con Gheddafi non si trat-
ta: gli Usa scomunicano il Vaticano
che aprirà una rappresentanza di-
plomatica a Tripoli, forse già a mar-
zo. «Noi siamo contrari - ha dichiara-
to un portavoce del dipartimento di
Stato - alle iniziative di chiunque sta-
bilisca rapporti diplomatici con la Li-
bia, e abbiamo chiarito la nostra po-
sizione al Vaticano». Intanto l’Fbi ha
trovato riscontri di un finanziamento
cinese per l’elezione di Clinton: scat-
ta la commissioned’inchiesta?

DI LELLIO SANTINI
ALLE PAGINE 12 e 13

— ROMA. «Commissariati» i Paolini. Se-
condo le voci che circolavano ieri sera in
Vaticano, mons. Antonio Buoncristiani, ve-
scovo di Porto-Santa Rufina, è stato nomi-
nato «delegato apostolico» presso la Socie-
tà di San Paolo, nell’ambito della quale si
pubblicano «Famiglia cristiana» e «Jesus».
L’intervento diretto del Vaticano svela un
contrasto a più facce. Da una parte una ri-
chiesta avanzata alla metà del 1996 dalpre-
fetto del dicastero vaticano per la dottrina
della fede, card. Josef Ratzinger, di maggio-
re attenzione a quanto si pubblica in tema
di morale, soprattutto su argomenti «delica-
ti» come l’omosessualità, e la successiva re-
plica da parte del direttore generale dei pe-

riodici, don Pietro Campus, che respingeva
le accuse e dei direttori delle singole testate
che non pubblicarono le precisazioni ri-
chieste dal card. Ratzinger. Questa vicenda
si intreccia con un forte contrasto interno ai
Paolini, in particolare sullo sviluppo del
gruppo editoriale e sulle sinergie con altri
«media» cattolici. La questione ha visto va-
riamente coinvolti don Zega, direttore di
«Famiglia cristiana», donAndreatta, respon-
sabile di «Jesus», don Silvio Pignotti, supe-
riore generale della Società, e don Paolo
Saorin, provincialed’Italia.

A PAGINA 11

Novità
linguistica

La Treccani
approva:
ministra

si può dire

ELEONORA
MARTELLI
A PAGINA 6

GIANLUIGI MELEGA

B
ILL CLINTON è oggi sotto accusa per aver chiuso un
occhio sui sistemi con cui la direzione del partito de-
mocratico raccoglieva denaro, molto denaro, per la

sua campagna presidenziale e per quelle dei candidati
democratici allaCameraeal Senato.

Tra i contributi disdicevoli, che in molti casi sono stati
restituiti dopo lo scoppio della polemica, ce ne sono di un
tipo che coinvolge direttamente il presidente. Sono le
somme, in alcuni casi per centinaia di milioni di lire, ver-
sate da uomini d’affari o lobbisti per conto di aziende non
statunitensi, per poter un mattino fare la prima colazione
colpresidenteallaCasaBianca.

La legge elettorale statunitense impone ai candidati e
ai partiti di denunciare a un ente controllore federale tutti i
contributi in denaro che essi ricevono (e così Clinton e il
suo partito hanno fatto: per questo si conoscono i nomi
dei contribuenti e l’ammontare dei contributi): così che
ogni cittadino può sapere quali politici siano appoggiati,
per esempio, dalle compagnie petrolifere, o dall’ordine
degli avvocati, o dalle associazioni per la tutela della gen-
te di colore. È proibito ricevere contributi da non-statuni-
tensi (e, nel caso di Clinton, i lobbisti statunitensi di azien-
de non-statunitensi, come si collocano?). La infrazione di
questa legge può comportare l’annullamento dell’elezio-
neopenecomunquemolto severe.

Perciò, se si provasse una responsabilità diretta di Bill
Clinton in alcuni dei casi sotto esame, si potrebbe arriva-
re, con effetto valanga, a costringere il presidente alle di-
missioni.

Durante il primo mandato di Clinton ci sono stati 103
breakfasts del genere. Ma adesso «fare la prima colazione
col presidente» è diventato sinonimo di qualcosa di poco
pulito, imbarazzante.Èpropriogiustochesiacosì?

CHE TEMPO FA

Solitudine

E
RO POCO più che un bambino, ma ricordo ancora il no-
me di Franca Viola, la ragazza siciliana che si ribellò al
«ratto d’amore» del suo fidanzato-padrone, rifiutò il ma-

trimonio cosiddetto riparatore e stabilì che il suo unico vero
onore era la libertà. Sfidò in solitudine, Franca Viola, il pre-
giudizio e il perbenismo della società siciliana di allora.
Quella stessa solitudine ho ritrovato, sui giornali di ieri, nelle
parole di un’altra ragazza di origine siciliana, Sara Grisolfi,
che ha deciso di abbandonare la sua scuola di Sacile (Por-
denone) dopo avere ricevuto lettere razziste scritte, lei ne è
sicura, da sue compagne di classe leghiste. «Ai miei inse-
gnanti interessa solo non avere noie, calmare le acque, man-
tenere pulita l’immagine di facciata della scuola», dice Sara.
Ha già capito, a soli diciassette anni, che il nemico più temi-
bile non è mai la minoranza di farabutti, ma la maggioranza
di imbelli e di pavidi. Saluto Sara con affetto e solidarietà, e
spero che i suoi amici friulani, se ne ha, le stiano al fianco e
non la facciano sentire mai sola. Quanto agli insegnanti di
quella scuola, non riesco a credere che non ce ne sia alme-
no uno dalla parte di Sara.

[MICHELE SERRA]SEGUE A PAGINA 2
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Cultura & Società

Tony Richardson ha portato alla luce il linguaggio cinematografico del romanzo di Fielding ARCHIVI.....................................................
ROBERTA CHITI

28CUL02AF01
2.0
16.0

Fellini..............................................................
Un automa
per amante

Il Settecento immaginato da Fellini
per Casanova è un secolo da Ci-
necittà. Il mare è di plastica nera
come quella della spazzatura, il
ponte di Rialto è di cartone, la
donna ideale, quella del sogno fi-
nale, un automa. Tutto sembra
un gioco fatto col Lego (o a pia-
cere, col Meccano), asettico,
geometrico, un incastro di appa-
renze che lascia fuori le emozioni
e che, proprio per questo, si può
ripetere a piacere. Perfino Rota
qui dentro «rifà» le proprie musi-
che. Un gioco con la morte? Il
Settecento è un secolo che fa
uno strano effetto al cinema: sca-
tena i suoi istinti meno istintuali,
esalta la finzione.

Laclos/1..............................................................

Relazioni più o meno
pericolose

Le relazioni pericolose, all’arrem-
baggio! Il romanzo epistolare di
Pierre Choderlos de Laclos subi-
sce un vero e proprio assalto da
parte dei cineasti. Il primo a sal-
tarci dentro è Roger Vadim, uno
che di trasgressioni (autorizzate)
se ne intende. Però «attualizza» la
storia, con una conseguenza non
da poco: lo snodo centrale, ovve-
ro il gioco di potere, va a farsi
friggere e della diabolica, sette-
centesca vicenda della marchesa
di Merteuil rimane un viaggio fra
piccole perversioni (peraltro al-
l’epoca accuratamente tagliate).

Laclos/2..............................................................

Tra Forman
e Stephen Frears

Sul ring di Choderlos arrivano Ste-
phen Frears e Milos Forman. L’au-
tore di My Beautiful Laundrette en-
tra nel Settecento dal portone
hollywoodiano e tenta di preser-
vare il carico d’ambiguità del ro-
manzo. Paradossalmente però il
film fu accusato di essere «poco
settecentesco». Stavolta tutto ruo-
ta intorno alla guerra dei sessi, al
denaro, al potere. Quella della
marchesa è davvero una tela di
ragno in cui ovviamente finisce
dentro anche lei, ma se ne accor-
ge tardi: alla fine, quando entra
nel suo palco a teatro, vacilla, an-
che fisicamente. Forman sposta i
pesi e punta tutto sul protagoni-
sta maschile, studiandone la pa-
rabola e il tragico autogol. Un
Settecento luccicante, non per
questo meno inquietante.

Scola..............................................................

In viaggio
fra due mondi

Ettore Scola coglie un momento
preciso del secolo che sta per fini-
re: è il 1791 e Luigi XVI è in fuga
dalla Rivoluzione. «On the road» in
costume: sulla carrozza che segue
il re c’è un concentrato di perso-
naggi illustri, dallo scrittore Restif
de la Bretonne al rivoluzionario
americano Tom Paine fino a Casa-
nova. Scola ci traghetta da un se-
colo all’altro in modo accattivante;
fine di un’epoca e inizio del «nuo-
vo mondo» sono segnati da una te-
sta regale tagliata.

Greenaway..............................................................

La geometrie
del mistero

Come poteva il freddo Peter Gree-
naway non fare un tuffo dentro il
secolo dei Lumi? Oddio, in realtà
lo sfiora per un pelo: I misteri del
giardino di Compton House è am-
bientato nel 1694, in Inghilterra.
Un disegnatore deve ritrarre una
tenuta di campagna, ma il bino-
mio realtà e arte è lì a incombere,
e il nostro disegnatore ci casca
dentro come una pera. Il secolo
della ragione è davvero così per-
fetto?

Avati..............................................................

La Padania
in costume

In un suo vecchio (’79) film, Le
strelle nel fosso, Pupi Avati rac-
conta una fiaba, e sceglie un se-
colo lontano, ma non irraggiungi-
bile. In realtà il Settecento in cui
vivono i quattro fratelli, isolati in
casa del padre e ignari del mon-
do, è un secolo povero, molto
poco sfavillante, che si riverbera
solo a tratti nelle loro vite.

STom Jones
Il cinema

del ettecento
ALBERTO CRESPI— Henry Fielding non inventò il

cinema solo perché qualcun altro
doveva, prima, inventare l’elettrici-
tà. Altrimenti l’avrebbe fatto. E co-
munque, a pagina 159 di Tom Jo-
nes, regalò ai suoi futuri amici ci-
neasti una massima preziosa: «Si
ha in genere troppo riguardo per
i critici, giudicandoli assai più
profondi di quanto non siano in
realtà». Eccoci qua, belli e siste-
mati, nel lontano ‘700.

La verità è che il cinema fa
continuamente capolino, nelle
pagine di Tom Jones e di tutta la
grande narrativa picaresca del
’700 inglese: e duecento anni do-
po, Tony Richardson e altri registi
hanno solo dovuto cercarlo, e
portarlo - è il caso di dirlo - alla
luce. L’accoppiata libro/film che
l’Unità vi proporrà domani, cari
lettori, è la migliore che vi potes-
se capitare. Non solo perché The
history of Tom Jones, a foundling
(questo il titolo originale e com-
pleto, che significa «La storia di
Tom Jones, un trovatello») è un
romanzo assolutamente straordi-
nario, e il film che Tony Richar-
dson ne ha tratto nel 1963 è un
raro esempio di adattamento ci-
nematografico all’altezza dell’ori-
ginale. Ma proprio perché nel li-
bro e nel film si va alle radici pro-
fonde dei rispettivi linguaggi, li si
vede nascere, o rinascere. E si as-
siste al miracolo, sempre stupefa-
cente, di un linguaggio che scon-
fina in un altro, regalandoci quel
senso di eterno ritorno, di «ritro-
vamento» di persone care, che è
tipico del godimento che può re-
galare l’arte. Chi ha amato Tom
Jones sulla pagina impazzirà per
Albert Finney, che lo interpreta -
con bella grinta da hooligan - sul-
lo schermo. E chi invece ha ado-
rato il film si perderà nelle 820
pagine del romanzo, leggendole
come una naturale «estensione»
del film.

Tom Jones è un film più unico
che raro: pur essendo fedele allo
spirito del romanzo, è anche in-
credibilmente figlio del suo tem-
po (gli anni ‘60, la «swingin‘ Lon-
don», i Beatles, il Free Cinema
dalle cui file Richardson, compa-
gno d’avventura di Lindsay An-
derson e Karel Reisz, proveniva);
e pur essendo un film assai sofi-
sticato, ebbe un grande successo
di pubblico e vinse 4 Oscar «pe-
santi», che resero Richardson un
regista importante anche per la
Hollywood che contava. Eppure
tutto ciò non è casuale, perché lo
spirito arrabbiato e realistico del
Free Cinema, dopo essersi eserci-
tato sull’attualità inglese del tem-
po (Finney era da poco stato
protagonista di Sabato sera e do-
menica mattina, film d’ambiente
operaio di Reisz), cercava quasi
spontaneamente dei padri putati-
vi, una tradizione in cui ricono-
scersi.

I «giovani arrabbiati» avevano
decretato la morte dell’Impero
(almeno dalla crisi di Suez, anno
1956, in poi), ma il loro amore
per quello stesso Impero, e per i
suoi simboli, era struggente e vi-
scerale. Occorreva ritrovare quel-
la stessa rabbia nel passato. Gli
scrittori del ‘700 erano lì, sugli
scaffali. Bastava prenderli, e spol-
verarli. Il resto sarebbe venuto da
sé.

Il cinema è nato nel ‘700? Per
molti versi, sì. Nel senso che il ci-
nema è un’arte tecnologica e il
’700 è il secolo dell’Illuminismo,
della razionalità. Inoltre è il seco-
lo in cui, proprio in Inghilterra,

nasce l’industria culturale come
noi, oggi, la conosciamo. Daniel
De Foe è il primo grande scritto-
re/giornalista: senza di lui non
esisterebbero Dickens e i feuille-
ton, non esisterebbe il concetto
di «serialità» nato grazie ai roman-
zi pubblicati a puntate sui giorna-
li.

Da bravo cronista, De Foe scri-
ve di eroi maledetti e presi dalla
strada: Moll Flanders è la storia
senza fronzoli di una ladra prosti-
tuta, Jonathan Wild è il prototipo
del rascal, della canaglia simpati-
ca con la quale il pubblico popo-
lare sarà felice di identificarsi.
Fielding, in Joseph Andrews e in
Tom Jones, la butta più sul gioco-
so. Però, nel contempo, codifica
quel genere del «meta-romanzo»
che sarebbe stato portato a livelli
di virtuosismo da Sterne nel Tri-
stam Shandy. Lo scrittore-narrato-
re parla continuamente con il suo
lettore, gli dà consigli, gli sommi-
nistra ironici sermoni, «commen-
ta» la storia nel momento stesso
in cui la racconta: cronista e edi-
torialista insieme, Fielding crea
un mondo fittizio in cui il gioco
degli equivoci e dei ribaltoni è al
servizio di una trama perfetta,
una sorta di purissimo modello
letterario. Tom Jones è Le mille e
una notte dell’Inghilterra del ‘700,
che vi si racconta in tutto il suo
umorismo, la sua violenza, i suoi
sogni e le sue illusioni.

Quando il cinema - il miglior
cinema, si capisce - si rivolge al
’700, sembra cercare proprio
questo senso di assoluto, di ritor-
no alle origini stesse della narra-
zione. Fellini ritrovò in Casanova
il prototipo del maschio italiano
ed europeo, cosmopolita per de-
siderio ma provinciale per voca-
zione. Stanley Kubrick ha am-
bientato in una stanza rococò
(settecentesca) la nascita di
un’umanità rigenerata, nel finale
di 2001 Odissea nello spazio; e
poi è andato nel ‘700 di persona,
usando il filtro di un romanzo ot-
tocentesco (Le memorie di Barry
Lyndon di William Thackeray)
ma depurandolo di ogni comicità
e lasciandolo pervaso di un’iro-
nia altissima, feroce, quasi ario-
stesca. Barry Lyndon è un film di
una purezza totale, la parabola di
un povero che diventa ricco e ri-
torna povero, la storia primaria
alla base di tutte le storie che sia-
no mai state raccontate: il ‘700 è

il secolo dei Lumi, ma anche del-
la rigida separazione in classi; è il
secolo dei pizzi e delle crinoline,
ma anche l’epoca in cui si va in
guerra a suon di musica e si mar-
cia impettiti - guai a scomporsi! -
mentre la mitraglia nemica ti fa a
pezzi.

Meno amaro e pessimista di
Kubrick, Richardson vede invece
nel ‘700 il secolo in cui nasce lo
spirito ribelle e vitalistico degli
anni ‘60. Ma proprio perché il
Free Cinema è anche un cinema
che cerca dei padri, Richardson
scava in Fielding alla ricerca delle
radici dello spettacolo, dell’intrat-
tenimento.

Gli dà una mano uno scrittore
come John Osborne, che non è
solo l’autore di Ricorda con rab-
bia, ma anche un nostalgico stu-
dioso del music-hall (per Richar-
dson ha già scritto The Entertai-
ner, con un grande Olivier).
Osborne scrive una sceneggiatura
geniale, che riassume in due ore
la fluviale materia del romanzo. E
assieme a Richardson costruisce
il film come una messinscena
delle origini stesse del cinema.
L’antefatto del romanzo viene
esposto, nei primi cinque minuti
di film, con tecniche da cinema
muto: didascalie, grande sintesi
narrativa, ritmo da slapstick e sul
tutto una musichetta (di John
Addison) che ricorda i vecchi ac-
compagnamenti delle comiche,
ma è ovviamente - siamo nel ‘700
- eseguita al clavicembalo! Lungo
tutto il film, la regia di Richardson
e l’interpretazione - di Finney e di
tutti i magnifici comprimari - han-
no la freschezza del cinema in-
ventato lì per lì; Finney/Tom
guarda continuamente in mac-
china, «dialoga» con gli spettatori,
esattamente come Fielding intrat-
teneva i suoi lettori. Dal meta-ro-
manzo siamo al meta-cinema, al
cinema che riflette su se stesso e
sul proprio linguaggio: ma con
una leggerezza molto, molto bri-
tish, senza la pomposità che in
quegli stessi anni ostentava la
nouvelle vague francese.

Tom Jones, libro più film, è ve-
ramente la stanza rococò di
2001: è l’inconscio dell’umanità,
il luogo da cui provengono tutte
le storie, la materia di cui sono
fatti i sogni.

Siamo tutti figli di Tom Jones.
Siamo tutti foundling, trovatelli; e
orgogliosi di esserlo.
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Da domani
con l’Unità
libro
più video

«TomJones»è solo il
primodi cinque
appuntamenti che
l’Unitàproponea
partiredadomaninel
segnodegli «incroci»
tra cinemae
letteratura.Quellodi
TonyRichardson (il
romanzosi intitola in
italiano«La storiadi
TomJones, un
trovatello») è il film in
edicoladomani. Sabato
8marzo sarà invece la
voltade«IDuellanti»,
operaprimadiRidley
Scott, a tutt’oggi
inedita in
videocassetta. Il
romanzo (breve) dacui
è tratto, èun classicodi
JosephConrad. Il 15
marzo va invece in
edicola «Nosferatu il
principedellanotte»,
unadellepiùdolenti e
sofisticate versioni
cinematografichedel
«Dracula» cheBram
Stoker fece esordire in
letteraturagiusto
cent’anni fa. Il 22
marzoci sarà «IlDiario
di AnnaFrank»nella
versione
cinematograficadi
GeorgeStevens, 1959,
conMilliePerkinse
ShelleyWinters; e in
allegatoun libro
«parallelo»: le letteredi
Louise Jacobson
raccolte con il titolo
«Dal liceoad
Auschwitz».
Ultimoappuntamento
infine il 29marzo. Il
filmsarà«Picnic a
HangingRock»del
quasi esordientePeter
Weir (è la suaopera
seconda), un«mystery
thriller» che il regista
aveva trattodaunbel
romanzopoco
conosciutodella
scrittrice JoanLindsay.Alcuneimmaginedelfilminglese«TomJones»

Le opere dello scrittore inglese anticipano i romanzi ottocenteschi. Ne parla Agostino Lombardo

Comico, sensuale, veloce. Ovvero, modernissimo
ANTONELLA FIORI— «Come tutte le opere del me-

desimo autore, anche questo libro
si legge come si berrebbe un vino
sincero e generoso, sano e robusto,
che infonde il buonumore e tonifi-
ca...» Così scriveva Taine, a propo-
sito di Tom Jones, classico della let-
teratura inglese che Henry Fielding
pubblicò nel 1749 in sei volumi di-
visi in diciotto libri (ogni libro era
preceduto da un saggio). L’opinio-
ne di Taine sul romanzo che rac-
conta le avventure del trovatello fi-
glio adottivo del ricco filantropo Mr.
Allworthy, trova d’accordo oggi un
anglista come il professor Agostino
Lombardo che, due secoli dopo, ri-
tiene questa definizione riduttiva ri-

spetto alla grandezzaecomplessità
di un personaggio come Fielding
per lui «narratore europeo, al pari di
romanzieri inglesi come Defoe eRi-
chardson».

Professor Lombardo qual è il po-
sto di Henry Fielding e di «Tom Jo-
nes» nella storia della letteratura
inglese?

Fielding rappresenta un ponte im-
portantissimo verso il grande ro-
manzo ottocentesco. Lui è il primo
scrittore che ha piena consapevo-
lezza di esserlo. In altre parole: è il
primo che teorizza il romanzo glo-
riandosi di essere romanziere.
Quando afferma di essere il fonda-
tore di una nuova provincia delle

lettere, nella quale può imporre le
regole che vuole, dice qualcosa
che oggi sembra normale ma che
allora segnava una diversità. Dal
punto di vista dei contenuti, la sua
opera presenta delle novità altret-
tanto significative. La sua capacità
di abbracciare tutta la realtà gli fa
superare Defoe e lo avvicina a Sha-
kespeare. Ma soprattutto Fielding,
che è uno scrittore in gran parte co-
mico ma anche molto sensuale,
con un senso corposo della vita, è
l’anticipatorediDickens.

Quali sono le caratteristiche di un
eroecomeTomJones?

Tom Jones è un eroe, meglio, un
antieroe, con un cuore e una ragio-
ne che procedono assieme. La di-
mensione interiore non è meno im-

portante dell’aspetto sensuale.
Questo conferma la capacità di
Fielding di abbracciare l’uomo e la
societànella sua interezza.

«Tom Jones» è anche il ritratto di
una certa Inghilterra settecente-
sca. Un ritratto storico molto pre-
ciso, con le varie differenze di
classi messe inevidenza.Unpaese
con uno spirito molto positivo, do-
ve le virtù dell’uomo sono esalta-
te.Perché secondo lei?

Intanto bisogna partire dai prece-
denti. E quindi da Defoe che scrive-
va romanzi per insegnare la virtù.
Una delle caratteristiche di questo
secolo era il puritanesimo. Nono-
stante questo Fielding ha una visio-
ne positiva della vita. Nonostante la
tragedia e il dolore Tom Jones è un

personaggio che afferma la vita, e
la afferma in senso joyciano. In-
somma, è un caso in cui il didattici-
smo viene superato dalla potenza,
dalla vitalitàdella scrittura...

Tom Jones ha una struttura narra-
tiva molto particolare, è un ro-
manzo picaresco dove si succedo-
no avventure e disavventure. Una
forma che si rispecchia anche nel-
lo stile, nel ritmo della scrittura. È
d’accordo?

In Tom Jones c’è uno straordinario
senso del ritmo che riflette il senso
corposo della vita espresso nelle
avventure narrate. Non c’è lentez-
za, non ci sono pause. Insomma,
non è un romanzo di intreccio e
proprio per questo è modernissi-
mo.
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CRISI
E WELFARE Pacchetto-occupazione

Palazzo Madama
attenua le norme
sul lavoro interinale

Crolla l’occupazione
nelle grandi aziende

NEDO CANETTI— ROMA. Il disegno di legge del governo «Norme in materia
di promozione dell’occupazione» che è una delle parti più so-
stanziose del pacchetto del governo sul lavoro e frutto dell’in-
tesa coi sindacati, sarà discusso nell’aula di Palazzo mada-
ma, a partire dall’11 marzo.

Lo ha annunciato ieri il presidente della commissione La-
voro, Carlo Smuraglia, Sd. La commissione ha concluso la
discussione generale. La prossima settimana si esamineran-
no e voteranno gli emendamenti. Sono 276, dei quali una
sessantina della maggioranza. I punti della prima parte del
provvedimento sui quali maggiormente si è incentrata la di-
scussione hanno riguardato la proroga di un terzo anno del
contratto di formazione e lavoro per le aree del Mezzogior-
no; l‘ orario di lavoro a 40 ore settimanali ufficiali; il nuovo
modello sanzionatorio riguardo il lavoro a tempo determi-
nato. Per quanto riguarda, invece, le parti previste dall’inte-
sa del 24 settembre, l’attenzione si è concentrata, com’era
prevedibile, sul lavoro interinale. Secondo Smuraglia, che è
anche relatore del provvedimento, questo istituto è risultato,
dalla discussione «ridimensionato». Esso, si è detto, può ri-
guardare solo un segmento dell’occupazione, oltretutto non
rilevante. I dubbi maggiori riguardano i soggetti legittimati
alla fornitura di lavoro temporaneo; i divieti e le relative
sanzioni; l’entità e la tipologia delle società che possono es-
sere autorizzate a svolgere ruolo di fornitrici; i diritti sinda-
cali.

Per quanto riguarda i lavori socialmente utili, si è sottoli-
neata l’esigenza di uscire da interventi di emergenza.Consi-
derato che le proposte di modifica sono della maggioranza,
è probabile che siano accolte. Il governo, secondo la sotto-
segretaria Elena Montecchi, ha apprezzato la «ricchezza di
confronto» e il «contributo prezioso» venuto dal dibattito. A
proposito del lavoro interinale, ha detto, comunque, che il
governo, pure aperto alle correzioni e ai miglioramenti, non
intende mettere in discussione questo istituto, in particolare
per quanto riguarda l’autonomia delle parti sociali e il ruolo
riservato alla contrattazione. Si è impegnata a fornire al Par-
lamento tutte le informazioni necessarie per verificare i ri-
sultati della prima applicazione del nuovo istituto.

Ha anche annunciato la presentazione di un emenda-
mento sull’orario di lavoro con l’obiettivo di chiarire il pun-
to che riguarda le somme messe cumulativamente a dispo-
sizione degli incentivi per la sperimentazione della riduzioni
e rimodulazione degli orari di lavoro e del part-time. Altre
proposte emendative del governo riguaderanno i lavori so-
cialmente utili, in tema di società miste e di sbocchi di usci-
ta; i soci lavoratori delle cooperative di produzione e lavoro;
i contratti di emersione.

In un anno diminuzione del 3,5%
Continua l’emorragia di posti di lavoro nelle grandi impre-
se. Nello scorso novembre erano il 3,5% in meno rispetto
ad un anno prima. Il fenomeno è più grave nel settore in-
dustriale, ma tocca pesantemente anche i servizi. La Con-
findustria guarda all’immediato futuro con pessimismo: la
produzione resta stagnante, difficile un’inversione di ten-
denza. I sindacati attaccano il governo: subito gli investi-
menti in infrastrutture previsti dal piano del lavoro.

EDOARDO GARDUMI— ROMA. L’occupazione conti-
nua a calare. Mentre si fa più inten-
sa la discussione intorno ai modi e
ai tempi della creazione di nuovi
posti di lavoro, una macchina pro-
duttiva in affanno si incarica di pro-
seguire la distruzione anche di
quelli che finora hanno resistito. Ie-
ri l’Istat ha pubblicato i dati raccolti
presso le grandi imprese (con più
di 500 dipendenti) in novembre. E
sono francamente sconfortanti. Ri-
spetto al mese precedente, il calo
degli occupati è stato dello 0,3%. In
confronto ad un anno prima, al no-
vembre del 1995, la flessioneè stata
del 3,5%. Se si prendono in consi-
derazione i primi undici mesi del-
l’anno, da gennaio a novembre,
nell’industria il calo è stato pari

all’1,9%. E benché nel settore mani-
fatturiero l’emorragia sia più mar-
cata, anche nel settore dei servizi le
cose vanno tutt’altro che bene: nel-
lo stesso periodo la perdita di occu-
pati è stataquidell’1,5%.

È vero, come nota il direttore ge-
nerale della Confindustria Inno-
cenzo Cipolletta, che questa foto-
grafia proposta dall’istituto di stati-
stica è stata colta nel momento
peggiore del rallentamento produt-
tivo. Nei mesi seguenti le cose sono
in parte migliorate. Stando alle cifre
della maggiore organizzazione de-
gli imprenditori tuttavia anche nei
primi mesi di quest’anno non si so-
no registrati segnali di ripresa. La
produzione è stagnante, si mantie-
ne su standard bassi, non certo tali

da poter fare sperare in una inver-
sione di tendenza consistente nel
prossimo futuro.

L’andamento negativo dell’oc-
cupazione, rileva l’Istat, ha riguar-
dato tutti i settori industriali. In alcu-
ni però il calo èpiùpesante: sono la
chimica, il settore estrattivo, quello
della trasformazione dei minerali
non energetici, la lavorazione dei
metalli. Sono calate, negli undici
mesi, le ore effettivamente lavorate:
del 2,7% nell’industria (ma c’era un
giorno lavorativo in meno) edel 2%
nei servizi. È invece tornato a cre-
scere il ricorso alla cassa integra-
zione, con un aumento del 28,5%
nel settore industriale.

L’Istat fornisce anche le cifre ri-
guardanti il costo del lavoro medio
per dipendente: da gennaio a no-
vembre del ‘96 l’aumento tenden-
ziale è stato del 5,2% nell’industria,
del 7,2%nei servizi.

Simili dati non potevano non
produrre un forte inasprimento del-
la polemica da parte dei sindacati.
E mentre Cipolletta, a corredo del
proprio pessimismo circa l’imme-
diato futuro, ricorda che in tutto il
mondo le grandi imprese stanno
portando avanti una «politica di do-
wnsizing (ridimensionamen-
to,Ndr.)», i dirigenti sindacali van-

no all’attacco del governoaccusato
di non aver messo in opera quanto
previsto nel patto per il lavoro defi-
nito cinquemesi fa.WalterCerfeda,
della Cgil, osserva che la lettura del-
le cifre è ormai incontrovertibile: «il
calo occupazionale riguarda tutto il
sistema produttivo». La cosa che
impressiona, continua il sindacali-
sta, «è verificare come sia astratta la
discussione in atto in questi giorni
dentro la maggioranza di governo
sull’utilizzo dell’unico strumento
che il Paese si è dato per fronteggia-
re la situazione». E Cerfeda chiede
l’immediata apertura di un con-
fronto con i quattro ministri interes-
sati agli investimenti in infrastruttu-
re previsti appunto dal patto per il
lavoro.

Anche Natale Forlani, Cisl, ritie-
ne «incredibile» che non si faccia
l’impossibile per varare i provvedi-
menti già da tempo decisi, ma an-
che che non si acceleri «l’immissio-
ne nel sistema di circa 30 mila mi-
liardi di risorse comunitarie desti-
natealle infrastrutture».

Uno studio dello Svimez e una ricerca dell’Abacus documentano l’aggravamento della spaccatura del paese

Sud meno lavoro, Nord più straordinari
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L’emergenza lavoro si aggrava ma quasi esclusivamente
nel Sud. Il rapporto Svimez sull’occupazione, aggiornato
all’ottobre del ’96, mostra un pesante peggioramento della
situazione nelle regioni meridionali mentre documenta un
miglioramento in molte aree del Nord. Si va da un tasso di
non lavoro del 3,9% nel Trentino al 25,5% della Campania.
E al Nord il ricorso agli straordinari risulta cinque volte su-
periore a quanto avviene al sud.

— ROMA. L’emergenza lavoro, si
sa, non è ugualmente distribuita
sull’insieme del territorio naziona-
le. Ciò che tuttavia impressiona è
come la situazione vada peggio-
rando nelle regioni meridionali,
mentre risulta in qualche misura al-
leviata in quelle del nord. La spac-
catura tra le due parti del Paese
continuaadallargarsi.

Un quadro sconfortante

Lo Svimez, l’istituto che tiene sot-
to controllo la situazione economi-
ca nel Mezzogiorno, documenta
costantemente l’aggravamento del
fenomeno. Anche l’ultimo rappor-
to, che riporta le cifre rilevate nello
scorso ottobre, non si scosta dalla
lunga serie di studi che dipingono
unquadrosconfortante.

Sul finire del ‘96 nelle regioni set-
tentrionali e centrali dell’Italia (non
in tutte nella stessa misura) il pro-
blema del lavoro risultava ancora
leggermente migliorato anche ri-
spetto a una situazione precedente
non drammatica. Il tasso medio di
disoccupazione era attestato al
7,7%, in marginale regresso rispetto
al 7,8% dell’anno precedente. Nel
sud invece il peggioramento si rive-
lava una volta di più molto pesante:
nell’ottobre del ‘95 il tasso era risul-
tato pari al 21%, un anno dopo si
era portato al 21,7. E si tratta di una
media che assomma realtà anche
piuttosto distanti. In alcune regioni
infatti la disoccupazione arriva a
superare il 25%.

Nel centro-nord praticamente
tutte le regioni, ad eccezione del
Lazio, sono al di sotto della media
nazionale, che è del 12,1%. Alcune,
nell’area del nord est, hanno tassi
di disoccupazione che definiscono
in realtà una situazione di pieno
impiego.

L’Abacus ha svolto una indagine
dalla quale risulta che qui è anzi
molto comune il ricorso alla straor-
dinario: il 23% degli intervistati dalla
società di ricerca dichiara di lavora-
re mediamente più di 8 ore al gior-
no, il 34% più di 40 ore alla settima-
na, il 40% lavora spesso anche il sa-
bato e la domenica. In generale, di-
ce l’Abacus, il ricorso allo straordi-
nario è al nord cinque volte mag-
giore che al sud. E quasi ovunque,
in queste aree, la situazione è mi-
gliorata nel ‘96 rispetto all’anno
precedente.

Nel Trentino la media dei senza
lavoro è del 3,9% (era del 4,2% nel
’95). Nel Friuli è del 7,1 (7,4%) e in
Emilia del 5,6% (6,1%). Molto ridot-
ti sono anche i tassi in Lombardia
(6,1%) e nel Veneto (5,6%), dove
non si registrano inpratica variazio-
ni rispettoal ‘95.

Piemonte e Liguria non stanno,
come è noto, altrettanto bene. Con
percentuali dell’8,3% e dell’11,7%
rispettivamente segnalano una
realtà nella quale la mancanza di
lavoro comincia effettivamente a
farsi sentire. Le regioni centrali
oscillano tra le percentuali nordi-
che delle Marche (6,5%) e quelle
invece più decisamente proiettate
verso il SuddelMolise(16,7%).

Il «primato» alla Campania

Nel Mezzogiorno tutte le regioni,
tranne Puglia e Basilicata, hanno
tassi di disoccupazione superiori al
20%. Il primato dei senza lavoro va
alla Campania (25,5%, un po‘ di
più del 25,3% del ‘95) e alla Cala-
bria (25,2%, quasi due punti in più
rispetto al 23,3% dell’anno prece-
dente). Anche in Sicilia la situazio-
ne è peggiorata (23,6% contro
22,6) mentre è rimasta immutata in
Sardegna(21%).

E l’Alenia chiama i francesi
Foggia, assunzioni a tempo ma Oltralpe
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MICHELE RUGGIERO— TORINO. Fa discutere l’annun-
cio che l’Alenia (gruppo Finmec-
canica) «affitterà» 60 operai spe-
cializzati in lavorazione di carbo-
resine per lo stabilimento di Fog-
gia. Fa soprattutto discutere il fatto
che li debba ingaggiare dalla
Francia - anche se la globalizza-
zione viene servita ormai in tutte le
salse - mentre negli stabilimenti
del Torinese vi è tuttora un centi-
naio di lavoratori in cassintegra-
zione. Il che ha creato una «discre-
ta» dose di malumore. E soprattut-
to di incomprensione nella Fiom
piemontese e torinese. Ma di con-
versione su un accordo, sottoscrit-
to anche dai sindacati nazionali, a
Torino davvero non se ne vuole
sapere. Sia chiaro, argomentano i
sindacalisti della Fiom, non c’è la-
cerazione tra le strutture nazionali
e locali, né si vuole correre il ri-
schio di una guerra tra poveri, de-
nunciando l’«importazione» di
manodopera in un area ad alto
tasso disoccupazione, però... Vi-
sta in chiave tutta subalpina l’ini-
ziativa aziendale è doppiamente
colpevole, e per alcuni versi auto-
lesionista, perché aggrava i già no-
ti problemi organizzativi. Ritardi

produttivi gravi, gravissimi, che
hanno finito per scontentare il
committente, la Boeing Usa, il più
grande produttore mondiale di
aerei commerciali. Insoddisfatto,
il colosso americano avrebbe mi-
nacciato di ritirare le commesse
all’Alenia e affidarle ad un gruppo
giapponese. Diqui, l’extrema ratio
della società. Una soluzione un
po‘ sospetta, che mette in ombra il
vero nodo della vicenda, cioé la
programmazione produttiva con-
tenuta negli accordi, sostiene la
Fiom-Cgil di Torino, attraverso
Marilde Provera. Che spiega: «E‘
addirittura penoso scoprire che a
pochi mesi dal trasferimento di ri-
sorse, materiali e macchinari dallo
stabilimento di Caselle a Foggia,
l’Alenia si ritrovi a dover fronteg-
giare un disagio produttivo come
un picco di ordini dagli Usa con
un provvedimento tampone e pa-
radossale. In realtà, la vicenda si
sarebbe potuta risolvere in manie-
ra “flessibile”, rinegoziando l’ac-
cordo dello scorso anno per la
parte torinese, dove vi sono le pro-
fessionalità e le capacità tecniche
di cui soffre oggi Foggia. Ma, forse,
per i dirigenti dell’Alenia sarebbe

stato come ammettere i propri er-
rori». L’indice sindacale è puntato
sulla discutibile scelta di riorganiz-
zare la produzione a comparti-
menti stagni, «anziché indirizzare
le risorse sul prodotto per una mi-
gliore integrazione tra i vari stabili-
menti». Su tutta la vicenda arriva-
no anche i colpi di maglio di Gior-
gio Cremaschi, segretario regiona-
le della Fiom. «Quello che propo-
ne l’azienda della Finmeccanica è
davvero singolare. Meno singolare
è che avvenga in coincidenza del-
le proposte sulle gabbie salariali,
flessibilità del lavoro e robe affini,
mentre appare evidente che una
delle risposte per il Mezzogiorno è
la formazione professionale». Se-
condo Cremaschi, il paradosso
Alenia riflette nel concreto i limiti
di politica industriale del paese
con un’aggravante: l’emergenza
lavoro può essere distorta e piega-
ta ad esigenze di parte. «I trasferi-
menti di produzione dal nord al
sud avevano, ed hanno, una sola
logica: allargare l’occupazione al
sud.

Invece, scopriamo che non sol-
tanto non esistono i posti di lavoro
promessi, ma che si rema contro
la solidarietà. Insieme al danno, la
beffa».
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In Irlanda
è in vigore
la legge
sul divorzio

28EST02AF01

Iniziativa diplomatica italiana

La Farnesina invia
un mediatore in Somalia
per giungere alla paceIlmatrimoniononè più indissolubile

da ieri nemmenonella cattolicissima
Repubblicad’Irlanda. È entrata infatti
in vigore la legge sul divorzio resa
possibile dalla sconfitta di stretta
misura inun referenduma fine 1995
del bando costituzionale cheper anni
aveva impedito lo scioglimentodei45
milamatrimoni falliti, che secondo
cifre nonufficiali attualmente
esistono in Irlanda.Nel 1986 il
divorzio era stato respintodauna
maggioranzadel64per centodegli
irlandesi. Si ritiene chenei prossimi 18
mesi sarannnocircadiecimila, pari a
unquartodel totale, le coppie che
presenterannodomandadi divorzio,
andandocosì a peggiorare la
situazionedei tribunali che si
occupanodi questioni familiari già
afflitti daproblemiprocedurali e di
spazio. La «Family LawDivorceAct»
ora in vigoreprevede lapossibilità di
divorziare aquei coniugi che
dimostrerannodi avere vissuto
separati per almenoquattrodei
cinque anni precedenti il
procedimento. Il Consiglio di
assistenza legale irlandese hagiàuna
lista di 900coppie che vogliono
chiedere il divorzio. Il costodella
praticadi scioglimentodel
matrimonio varieràdalle23 sterline
(circa 60mila lire) per gli assistiti della
Previdenza sociale alle duemila
sterlinedi spese legali per gli altri.

Iniziativa diplomatica italiana in Somalia. Il ministro Giu-
seppe Cassini, inviato della Farnesina, partirà a giorni per
Mogadiscio. Secondo il sottosegretario agli Esteri Rino Serri
esiste ora «qualche speranza di giungere alla pace». L’invia-
to italiano discuterà con i capi somali un piano per la «co-
gestione» del porto e dell’aeroporto di Mogadiscio. Lunedì
a Roma prima riunione della commissione per l’obelisco
di Axum.

TONI FONTANA— ROMA. Chiuso, con la frettolosa
partenza dei caschi blu, il disastroso
capitolo di Restore Hope, e di Uno-
som, è calato per davvero il sipario
su Mogadiscio e le sue intermina-
bili battaglie. Ora, a tre anni di di-
stanza, tutte le agenzie dell’Onu
concordano: la siccità e le lotte tra
clan stanno provocando una nuo-
va catastrofe umanitaria nel paese
del Corno d’Africa. La delusione e
lo scompiglio provocati, all’Onu e
nella diplomazia internazionale,
dal fallimento della missione lan-
ciata nel autunno del 1992, non
sembrano una buona ragione per
abbandonare la Somalia al suo
destino. E questa è la preoccupa-
zione dell’Italia che sta attivamen-
te partecipando ai tentativi di tro-
vare una soluzione di pace. Un di-
plomatico italiano, il ministro Giu-
seppe Cassini, sta per mettersi
nuovamente in viaggio per Moga-
discio. «C’è qualche speranza con-
creta che si avvii in processo di pa-
ce in Somalia - afferma, spiegando
l’iniziativa della Farnesina, il sotto-
segretario agli Esteri Rino Serri - l’I-
talia d’intesa con l’Igad, l’organiz-
zazione che raggruppa gli stati del
Corno d’Africa e l’Oua, sta cercan-
do di favorire un accordo di coge-
stione di Mogadiscio che prevede
un’intesa per la gestione del porto
e dell’aeroporto, la formazione di
una forza di polizia neutrale, e
l’avvio di un sistema fiscale. In tal
modo si affermerebbero i primi
elementi di un’identità somala».
Protagonisti della trattativa che l’I-
talia sponsorizza sono l’intramon-
tabile Ali Mahdi, signore di Moga-
disico nord, il trafficante Osman
Atto, già alleato di Aidid e quindi
in lotta con il generale, e Hussein
Aidid, figlio del signore di Mogadi-
scio sud, morto, secondo i suoi in
combattiento, secondo gli avversa-
ri vittima di una vendetta nel clan,
il primo agosto dello scorso anno.
Il diplomatico italiano si recherà
anche negli altri centri della Soma-
lia e nella città di Hargeysa, feudo
di Mohamed Ibrahim Egal e capo-
luogo del Somaliland la regione
del nord-est della Somalia già co-
lonia britannica autoproclamatasi
indipendente nel 1991. L’Italia -
spiega Serri - ha avviato l’iniziativa
diplomatica in Somalia già da al-
cuni mesi approfittando del ruolo
di presidente del gruppo di paesi
che compongono il Forum dei
partner dell’Igad. Mercoledì a Ro-
ma si sono incontrati appunto i
rappresentanti di Austria, Belgio,
Canada, Francia, Finlandia, Ger-
mania, Giappone, Olanda, Norve-
gia, Svezia, Svizzera, Gran Breta-

gna e Usa, cioè dei paesi che, oltre
all’Italia, collaborano con l’Igad
(Kenia, Uganda, Eritrea, Gibuti,
Sudan, e Somalia). Serri, che nei
prossimi giorni parlerà dell’emer-
genza-Somalia con la commissaria
Ue Emma Bonino, ha spiegato gli
impegni finanziari dell’Italia verso i
paesi dell’Igad. I doni, cioè gli aiu-
ti, ammontano a oltre 261 miliardi,
i crediti di aiuto a 123 miliardi. L’E-
tiopia è il paese che riceve (1997-
1999) il maggior contributo: 123
miliardi di doni e 50 di crediti. Alla
Somalia, dove ancora operano
quattro organizzazioni non gover-
native italiane, sono destinati 36
miliardi di doni. Tra i progetti so-
stenuti dai paesi dell’Igad la realiz-
zazione della ferrovia tra Gibuti ed
Addis Abeba, interventi nel settore
agricolo e nel porto di Massaua in
Etiopia. Lunedì cominceranno i la-
vori della commissione di esperti
italiani ed etiopici che dovrà valu-
tare la fattibilità tecnica del tra-
sporto in Etiopia dell’obelisco di
Axum che il paese africano solle-
cita sulla base dei trattati di pace
con l’Italia.

Il leader libicoMoammarGheddafi Mohamed El-Dakhakhny/Ap

Vaticano, schiaffo all’America
Wojtyla apre a Gheddafi, Washington protesta

— CITTÀ DEL VATICANO. Mentre
dal portavoce del Dipartimento di
Stato americano ribadiva che «il
governo libico è tra quelli con cui
nessuno deve trattare», dai vertici
vaticani abbiamo appreso, ieri sia
pure in forma riservata, che le trat-
tative tra la S. Sede e la Libia sono
arrivate a buon punto tanto che la
formalizzazione dei loro rapporti
diplomatici potrebbe essere, per-
sino, imminente, se non interver-
ranno fatti imprevisti.

La tela di Tauran

In ogni caso ci è stato confer-
mato che il Segretario per i Rap-
porti con gli Stati, mons. Jean-
louis Tauran, che ultimamente si è
recato anche a Damasco ed a Bei-
rut come inaltre capitali delMedio
Oriente, sta conducendo in prima
persona le trattative e non si esclu-
de che entro marzo potrebbe es-

serci una conclusione con esito
positivo. Ed una conferma sulle
trattative in corso è stata data al
quotidiano americano «Today»
dall’arcivescovo Michael Fitzge-
rald, segretario del Pontificio con-
siglio per il dialogo interreligioso,
ossia il dicastero che si occupa di
portare avanti i rapporti tra la
Chiesa cattolica e le altre Chiese o
religioni non cristiane, come l’isla-
mismo. Di qui l’allarme lanciato
ieri daparteamericana.

La S. Sede ha già in Libia un De-
legato apostolico, mons. José Se-
bastian Laboa, che è pure Nunzio
apostolico a Malta, ma questonon
significa che esistano relazioni di-
plomatiche e che Gheddafi abbia
un ambasciatore in Vaticano. La
medesima situazione esisteva pu-
re a Gerusalemme, dove la S. Sede
aveva un Delegato apostolico,
mentre Israele non aveva un suo

ambasciatore accreditato in Vati-
cano. I rapporti diplomatici tra S.
Sede e lo Stato di Israele vennero
formalizzati nel giugno 1994, sul-
l’onda dell’accordo di Washin-
gton del settembre 1993 tra l’allora
primo ministro Rabin ed Arafat,
con il beneplacito del presidente
Clinton.

Ma se questo accordo ha aper-
to nell’area mediorientale un pro-
cesso di pace che la S. Sede ha fa-
vorito con tutti i suoi mezzi, rice-
vendo per rilanciarlo il 3 febbraio
scorso il nuovo primo ministro
israeliano Benjamin Netanyahu
anche per accertarne i propositi,
la strada da percorrere, per conso-
lidarlo, è ancora irta di ostacoli. Il
problema di Gerusalemme, dove
il Papa desidera recarsi prima del
Giubileo del duemila, è rimasto
ancora insoluto come devono es-
sere definiti molti altri problemi fra
cui quello del futuro del Libano
dove si recherà il 10-11 maggio
prossimo.

Il leader libico

L’allacciamento dei rapporti di-
plomatici con la Libia, il cui gover-
no ha svolto sempre nell’area me-
diorentale un ruolo molto partico-
lare anche in funzione della sua
non facile posizione nei rapporti
internazionali e in particolare con
gli Stati Uniti, potrebbe contribuire
a ridare alla S. Sede una maggiore

forza di contrattazione nel portare
avanti quella mediazione che le è
propria per rafforzare il processo
di pace, per tutelare i diritti delle
minoranze cristiane e per favorire
una soluzione per la questione di
Gerusalemme con garanzie inter-
nazionali. Ma è proprio questa
prospettiva, che non coincide con
quella perseguita dagli Stati Uniti,
che ha messo in allarme questi ul-
timi tanto da indurre il portavoce
del Dipartimento di Stato a dichia-
rare al quotidiano «Today» che
«noi siamo contrari alle iniziative
di chiunque stabilisca rapporti di-
plomatici con la Libia e abbiamo
chiarito la nostraposizionealVati-
cano». Ci risulta che il nuovo se-
gretario di Stato americano, Ma-
delein Albright, abbia dato istru-
zioni in questo senso all’amba-
sciatore degli Stati Uniti presso la
S. Sede, Raymond L. Flynn, ed è si-
gnificativo che, proprio ieri, il por-
tavoce dell’ambasciata america-
na a Roma, Gustavo Suarez, abbia
espresso «preoccupazione» per
quanto potrebbe accadere nei
rapporti traVaticanoeGheddafi.

Insomma, gli Stati Uniti sono ir-
ritati perchè, dopo aver subìto
l’annuncio che il Papa ai primi del
1998 si recherà a Cuba, ora do-
vrebbero accettare le relazioni di-
plomatiche tra S. Sede e Libia e
che, successivamente, Gheddafi si
rechi inVaticano.

Trova conferma in Vaticano che a breve la S. Sede e la Li-
bia formalizzeranno le relazioni diplomatiche. Una iniziati-
va che rientra nella strategia vaticana di rilanciare il proces-
so di pace in Medioriente, tutelare i diritti delle minoranze
cristiane e dare una soluzione alla questione di Gerusalem-
me con garanzie internazionali. Gli Stati Uniti irritati perché
dopo l’annuncio che il Papa andrà a Cuba, ora anche
Gheddafi potrà recarsi in Vaticano.

ALCESTE SANTINI

L’associazione
dei rimpatriati
critica
l’apertura

Rapporto Onu
«Proteggiamo
le sette
come religioni»

Nonsono certoentusiasti della
ventilata aperturadelle relazioni tra
Vaticanoe la Libia imembri
dell’Associazione ItalianiRimpatriati
dalla Libia, che inun comunicato
prendonoposizione su la clamorosa
aperturadellaSantaSedeal regime
del colonnelloGheddafi. «Ci
rendiamocontodell’importanzadi
un tale avvenimentoeci chiediamo
se l’instaurazione di rapporti
diplomatici possa contribuire a far
dimenticare tanti tristi episodi del
passato», hadichiaratoGiovanna
Ortupresidentedell’Airl.Ma la
realpolitiknonpuòcancellare la
memoria di un triste passato. «È
ancora vivanei nostri occhi -
prosegue la Ortu - l’immaginedelle
chieseprofanateedegli arredi sacri
venduti nei suk in contemporanea
alla confiscadelleproprietà italiane
edalla espulsionedi tutti i residenti
italiani in Libia.Unavolta che i due
Stati avrannostabilitonormali
rapporti diplomatici, il SantoPadre,
forse, potrà concedereai rimpatriati
daGheddafi quell’udienzachepiù
volte è statanegatapermotivi di
”opportunita‘ politica’’».

Le sette, se fannoappello al
soprannaturale, dovrebbero
beneficiaredella protezione
riconosciuta alle religioni, afferma
un rapportodelleNazioniUnite
pubblicato ieri aGinevra. Tuttavia, le
settenonsonoal di sopra delle leggi
e spetta alloStato vegliare sul
rispettodellenorme legislative, in
particolarequellepenali, afferma il
rapportodel relatoredell’Onusulla
libertà religiosa, AbdelfattahAmor,
cheha raccomandato la
convocazionedi una riunione
internazionaledi alto livellodedicata
alla sette eai diritti umani.
«L’opposizione tra religionee setta è
troppo forzataper essere
accettabile.Una setta, nellamisura in
cui vaoltre la semplice credenzae fa
appello alla divinitàoper lomenoal
soprannaturale, al trascendente,
all’assoluto, al sacro, entranella
sferadel religiosoedovrebbe
beneficiaredella protezione
riconosciuta alle religioni», si legge
nel rapportodestinatoalla
Commissionedell’Onu sui diritti
umani che si riunirà aGinevradal 10
marzoal 18aprile.

Lo chiamano Raskolnikov e come in «Delittto e Castigo» uccide donne anziane

Assassino russo imita Dostoevskij
Francia, cancellata la norma che obbligava alla delazione

Emendata la legge Debré
Nella città dei kalashnikov, Izhevsk, 800 chilometri a sud-
est di Mosca, circola un assassino soprannominato «Ra-
skolnikov», come l’eroe di Dostoevskij in «Delitto e Castigo».
Uccide a colpi di ascia le donne anziane, già cinque nel gi-
ro di un solo mese. Non ruba nulla, ammazza e va via. La
polizia ha un identikit che ancora una volta si avvicina al
personaggio del romanzo: giovane, non molto alto, dal vol-
to provato. Raskolnikov però uccise solo due volte.

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

MADDALENA TULANTI— MOSCA. Uccide vecchiette con
l’ascia, proprio come Rodion Ra-
skolnikov, l’eroe di «Delitto e casti-
go». E a Izhevsk, 800 km sud est di
Mosca, capitale della piccola repub-
blica dell’Udmurtia, lo chiamano
proprio così, «Raskolnikov», aggiun-
gendo solo un attributo, «l’idraulico»,
perché si presenta all’appuntamen-
to con le vittime vestito come l’ope-
raio dei tubi. Ne ha ammazzate così
già cinque nel giro di un mese, leulti-
me due una settimana fa. Come le
vittime di Raskolnikov, anche queste

donne anziane vivono in centro, nel
quartiere Oktjabrskij, come spiega
all’Unità per telefono il portavoce
del sindaco della città, Leonid Ka-
drov. «Non è difficile passare inos-
servati da queste parti - dice - Ci
sono solo edifici moderni di 9 o 12
piani. Chiunque può sgattaiolare
dentro e rimanervi». Proprio come
a San Pietroburgo riesce a fare il
giovane Raskolnikov penetrando
dentro il buio palazzo dove vive la
sua vittima, l’usuraia Aliona Ivano-
vna, in una delle strette vie che

portano sul canale Griboedov.
«L’ascia la tiene in una sacca di
plastica - continua Kadrov - come
di quelle sportive. Entra, parlotta
un po‘ con le anziane e poi chiede
un bicchier d’acqua. Appena la
poveretta volta le spalle, l’assassi-
no tira fuori dalla borsa l’ascia e
colpisce a morte la donna».

Non si sa perché il «raskolnikov»
dell’Udmurtia spacchi la testa alle
anziane di Izhevsk. Quello vero, si
ricorderà, aveva un conto in so-
speso con la vecchia usuraia che,
a lui, come a tanti altri, spillava in-
teressi esosissimi per piccole som-
me prestate, rovinando ognuno
capitasse nel suo appartamento in
cerca di aiuto. Ma l’eroe di Dostoe-
vskij, si sa, non uccide per vendet-
ta ma soprattutto per mettere in
pratica il suo modo di vedere il
mondo che consiste nel credere
che esiste una gerarchia tra gli uo-
mini, divisi fra quelli che meritano
di morire e quelli che meritano di
vivere. Una filosofia che lo scrittore
russo combatte per tutto il roman-

zo e che alla fine sconfigge perché
Raskolnikov, che nessuno avrebbe
mai incolpato, cede alla sua pro-
pria coscienza e confessa al suo
alter ego, l’ispettore Porfirij Petro-
vic, l’unico che ha capito le moti-
vazioni che sono dietro al delitto e
che è arrivato al colpevole.

Sarà così anche per l’assassino
udmurto? Troverà anche lui sulla
sua strada un Porfirij Petrovic? Per
il momento le analogie con l’eroe
dostoevskiano si fermano al tipo di
arma e di vittima usate e scelte
dall’omicida, anche se nessuna
delle anziane ammazzate a
Izhevsk, in verità, era una usuraia.
E anche l’identikit dell’uomo fa
pensare al personaggio di Dostoe-
vskij: è molto giovane, forse 22-23
anni, non è molto alto, 1,70 centi-
metri, proprio come Raskolnikov.

A descriverlo è stata la sesta ag-
gredita che è sopravvissuta pur ri-
cevendo il colpo di ascia sulla te-
sta perchè riuscita a gridare aiuto
confondendo l’assassino che inve-
ce di infierire è scappato.

— PARIGI. I francesi non saranno
obbligati alla delazione, non do-
vranno denunciare ai comuni arrivi
e partenze dei loro ospiti extraco-
munitari. Dopo le massicce proteste
guidate dagli intellettuali, il parla-
mento ha approvato l’altra notte un
emendamento proposto dal conser-
vatore Pierre Mazeaud che modifica
la sostanza del più controverso arti-
colo della legge Debrè sull’immigra-
zione. Ma la legge continua ad ali-
mentare la polemica perché per il
resto la maggioranza ha scelto la li-
nea dura, bocciando un paio di
emendamenti dell’opposizione. Ed
il collettivo che guida la contestazio-
ne invita ad amplificare il movimen-
to e a manifestare di nuovo il 9 mar-
zo. Intanto si allarga lo scontro tra
Parigi e Strasburgo, dopo lo scontro
sulla legge e la cancellazione dell’in-
contro tra il presidente del parla-
mento europeo, Josè Maria Gil-Ro-
bles, e il ministro degli Esteri france-
seHervèdeCharette.

Ieri l’Assemblea nazionale, dove
la discussione è stata aspra, ha ap-
provato tra l’altro l’articolo che con-
cede una sanatoria agli stranieri che
vivono in Francia da più di 15 anni.
Ma i deputati della maggioranza
hanno rifiutato qualunque gesto di
disponibilità nei confronti dell’op-
posizione, bocciando un emenda-
mento socialista che pure era stato
raccomandato, in nome del «senso
d’umanità», dallo stesso presidente
della commissione legislativa Pierre
Mazeaud (si trattava di regolarizzare
alcuni casi molto particolari). Il go-
verno dunque si irrigidisce di fronte
alla contestazione, e accoglie male
le presunte indebite «ingerenze», co-
me quella del parlamento europeo
che ha approvato una risoluzione di
condanna del progetto di legge. A
Parigi il malumore monta, e la que-
stione non è considerata affatto
chiusa. Il Parlamento europeo «deve
riflettere seriamente a quelle che so-
no le sue regole interne e i suoi me-

todi di funzionamento» ha ribadito
ieri alla radio il ministro degli Esteri
francese, secondo il quale «le istitu-
zioni europee devono stare attente a
non occuparsi di cose che non le ri-
guardano». Della questione comun-
que, prendendo a pretesto l’inciden-
te di ieri, de Charette è deciso a di-
scutere con i colleghi alla prossima
riunione dei ministri degli Esteri eu-
ropei.

Quanto alla legge, se cade l’obbli-
go di denuncia per chi accoglie im-
migrati, in base alla norma dovran-
no però essere gli stessi stranieri a
presentarsi alle autorità sia entrando
che uscendo dal paese. Sempre ieri,
i socialisti hanno contestato dura-
mente la previsione di una scheda-
tura dei cittadini francesi che ospita-
no extracomunitari. Debrè ha difeso
la misura, spiegando che i fascicoli
verranno distrutti dopo tre mesi. Ap-
provati anche il ritiro del passaporto
agli stranieri in situazione irregolare
e la registrazione delle impronte di-
gitali di chi chiede un permesso di
soggiorno.

NOSTRO SERVIZIO
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«Senza i collaboratori, lo Stato perderebbe»

«Si diventa pentiti
solo se conviene»
Parla il pm Ignazio De Francisci

28INT02AF02
2.0
25.0

LA LOTTA
ALLE COSCHE

— PALERMO. L‘ Antimafia non
abita più qui, potremmo dire se ci
si limitasse ad alcuni indicatori va-
ghi, quali la presenza di pubblico
( quasi inesistente) a questo o
quel processo, il silenzio sdegnato
di tante vittime della mafia o il ner-
vosismo verbale di altre che si ri-
trovano a vivere in un clima che
non capiscono più, la decisione
provocatoria di Anna Falcone che
vorrebbe andarsene da Palermo, il
diffuso senso di difficoltà operati-
va che circonda Giancarlo Caselli
e i suoi, la Chiesa che non sembra
più quella di una volta e ignora il
processo a Salvatore Cassisa ve-
scovo di Monreale, le scuole in cui
si parla sempre meno di mafia, e,
invece, una sorta di «convegnite»
diffusa che non risparmia fonda-
zioni, facoltà accademiche, istitu-
zioni politiche, tutte imbalsamate
da un dibattito che spesso si rivela
fine a se stesso. Certo. Indicatori
vaghi. Ma Palermo che resta, vi-
vaddio, capitale mondiale della
mafia, sta perdendo progressiva-
mente i connotati di «capitale del-
l’antimafia». C’è un tempo per tut-
to, ammonisce l’Ecclesiaste. Solo
che in molti, adesso, non hanno le
idee chiarissime su quanto sta ac-
cadendo, sulla fase che stiamo at-
traversando. Che tempo è mai
questo? Così ho pensato di andare
a far visita alla stanza «numero 51»
della Procura, dove lavora Ignazio
De Francisci, uno degli ultimi su-
perstiti di quel mitico ufficio istru-
zione del quale fecero parte Fal-
cone, Borsellino, Caponnetto, Di
Lello e Guarnotta, Natoli . E ci so-
no andato perché credopossa tor-
nare utile a molti conoscere l’opi-
nione di chi visse l’epoca del pio-

nierismo dei collaboratori di giu-
stizia ora che proprio in questa di-
rezione il governo si appresta a le-
giferare.

La prima cosa che fa De Franci-
sci, ad apertura di conversazione,
è cercare alla voce «pentito» o alla
voce «collaboratore» nell’indice
analitico del codice penale. Sor-
presa: nell’indice del codice, di
pentiti e collaboratori, non c’è
traccia. Commento divertito: «Eh...
che vuole. Diciamo che in Italia
c’è sempre stato una sorta di pu-
dore del legislatore e del compila-
toredeinostri codici...».

Materia astrusa, controversa, di
difficilissima digeribilità. Il primo
decreto legge ( che nell’indice
analitico non si trova) è del 15
gennaio 1991. È questo il «padre»
di tutti i decreti sul pentitismo, e
comesi vedeègiovanissimo.

Dottor De Francisci, come andava-
no le coseai suoi tempi?

Con tantissima improvvisazione
da parte di tutti. Si scontava l’as-
senza di una legge e di benefici
certi. C’era la tendenza dei colla-
boratori a riferire solo le vicende
meno autocompromettenti. Il che
spiega, col senno di poi, le colla-
borazioni a rate di chi non confes-
sò di avere commesso omicidi.
Ora, invece, quelle ammissioni di
colpa ci sono perché il legislatore
garantisce una grossa differenza
di sanzione fra chi collabora e chi
non collabora, soprattutto con ri-
ferimento all’esecuzione della pe-
na. Erano davvero altri tempi. Non
c’era alcun sistema organico di
protezione esterna dei collabora-
tori, quell’istituto ad hoc che si è
andato via via specializzando, che
esprime ormai una grandissima

professionalità autonoma in que-
sto campo. Mi riferisco al Servizio
centrale di protezione. Non esiste-
va video conferenza. E dunque
eravamo costantemente alle pre-
se con problemi pratici: in che
modo i collaboranti dovevano ve-
nire in udienza? E come finivano
in caserma? Con enormi difficoltà
burocratiche, con problemi giuri-
dici non indifferenti, e l’improvvi-
sazione riguardava tutto, anche le
spese, il vitto... Si risolveva caso
per caso.

Come risolvevate il problema del
«rischio vita»?

Per alcuni si inventò il trasferimen-
to all’estero, per custodirli, proteg-
gerli e averli comunque a disposi-
zione dell’autorità giudiziaria.

Dottor De Francisci, non dimenti-
chiamo troppo spesso che l’attua-
le legislazione fu fortissimamente
voluta da magistrati come Falcone
eBorsellino?

Direi di sì. Fu il risultato del dise-
gno strategico di entrambi. E fra
loro, su questo punto, la sintonia
eraperfetta.

Dottor De Francisci, il governo ha
pronto un suo disegno di legge. I
contenuti non si conoscono, le in-
discrezioni sono tante. Si è perfi-
no sentito dire che i pentiti del
ventunesimo secolo, semmai ce
ne saranno, dovranno dare prova
di «buona condotta» sopportando
almeno dodici anni di detenzione.
Ma lepare possibile?

Guardi, ho letto solo ciò che pub-
blicano i giornali. Sui dodici anni
concordo con lei, mi pare un di-
scorso che non sta in piedi. In quel
caso converrebbe non fare il pen-
tito ma il delinquente normale,
normalissimo. La giurisprudenza
dei tribunali di sorveglianza ha
sempre avuto orientamenti favo-
revoli verso gli imputati condan-
nati in via definitiva. E spesso la
pena risulta dimezzata. Tornando
alla sua domanda: se mi si dice
che il collaboratore condannato a
vent’anni deve fare un periodo di
osservazione pari a un quarto del-
la pena si può discutere... Ma il
problemadi fondoèunaltro.

Quale? Lodicaora. Omaipiù...
Bisogna rendere il pentimento
conveniente innanzitutto in termi-

ni quantitativi. In modo che la dif-
ferenza di pena inflitta achi si pen-
te rispetto a chi non lo fa, sia ben
visibile. Perché è proprio quella
«differenza» che favorisce il feno-
meno del pentitismo. Altrimenti
pentiti nuovi e di grande profilo
nonneavremopiù.

Dottor De Francisci, guardi che
l’aria che tira è diversa. Non mi pa-
re che si stia facendo il possibile
per potenziare lo strumento. O è
un’impressione sbagliata?

C’è aria da tirata dei freni. È inne-
gabile. Mi può anche star bene se
serve a selezionare i nuovi «acqui-
sti». Se serve a dare regole chiare,
prescrivendo comportamenti certi
per i collaboratori. E a spingere
coloro che sono condannati, o in
attesa di condanna, a scegliere la
stradadella collaborazione.

Detto questo, ammetterà che ne-
gli ultimi tempi se ne sono viste e
sentite di tutti i colori su questo
argomento.

Proprio per questo dico che la
nuova legislazione dovrà prevede-
re sanzioni anche per i comporta-
menti illeciti dei collaboranti. Ma a
tutto questo - e lo ribadisco - do-
vrebbe accompagnarsi la migliore
efficienza del sistema che mostra
ancora vistose sacche di ineffi-

cienza.
In alcuni momenti l’opinione pub-
blica è rimasta evidentemente alli-
bita. Pensiamo ai 5OO milioni dati
a Di Maggio, all’incredibile para-
boladi TotuccioContorno...

Calma. Dobbiamo distinguere.
Una cosa è mettere mano alla ra-
zionalizzazione perché il sistema
stava scoppiando sotto l’onda
d’urto di un numero eccessivo di
collaboratori. Anche questo «tita-
nismo» delle cifre aveva una sua
spiegazione: se non si rientrava
nel programma di protezione non
si potevano godere i benefici peni-
tenziari. E quando fu approvata la
legge non si pensava che la «voca-
zione al pentimento» si sarebbe
diffusa a tal punto. Quindi è ovvio
che ora si cerchi di porre un limite
perché non tutte le persone am-
messe al programma hanno dav-
vero bisogno del programma. È
giusto allora riservare il program-
ma ai collaboratori più «grossi» o
che hanno detto cose «molto
grandi». Per loro andranno tutelati
gli strumenti più sofisticati: il cam-
bio di identità e di residenza, per
dirne solo alcuni. Poi ci saranno
altre classificazioni per chi benefi-
cerà di sconti di pena, ma non di
protezione o eventuali scorte. Un

altro punto che considero irrinun-
ciabile è quello di rendere obbli-
gatorio il lavoro, incentivandolo. E
questo oggi non accade. Resta il
fatto, comunque, che qualsiasi go-
verno prima di lamentarsi per un
sistema così diffuso dovrebbe
chiedersi perché nel nostro paese
ci sono forme di criminalità così
estese, organizzate e sanguinarie.
Un solo esempio: a Palermo si
stanno celebrando processi per
cinquanta omicidi, e non ne parla
nessuno. Sono processi a «plotoni
d’esecuzione», «gruppi di fuoco»,
alla «milizia» di Cosa Nostra. E ri-
cordiamo anche che senza i colla-
boratori i delitti sarebbero aumen-
tati, e quindi non è chi non veda
che, alla fine, il saldo per lo Stato è
comunquepositivo.

Nonmiha risposto suDiMaggio.
Quella vicenda ha avuto un impat-
to negativissimo: la notizia della
corresponsione di cifre così grandi
ha provocato reazioni molto forti
dapartedi chi ha subìto.

Si riferisce alla vedova Montinaro?
Non solo. Sono reazioni compren-
sibili. Ma la quadratura del cerchio
non si può ottenere. In presenza di
collaboratori che hanno commes-
so fatti gravissimi, chi ha subìto
non può guardare benevolmente
aquesti trattamenti di favore.

Non teme che la nuova legislazio-
ne, partorita al culmine di una
campagna dura e spesso interes-
sata contro il pentitismo, finisca
col funzionare da deterrente? E
questo indipendentemente dallo
spirito che sta animando il legisla-
tore.

Dio non voglia che i nuovi orienta-
menti facciano tirare un respiro di
sollievo ai capi di Cosa Nostra. Per
evitarlo sarebbero sufficienti: be-
nefici penitenziari a chi si pente;
programma di protezione per i
pentititi più importanti; aiuti eco-
nomici a tempo, e predeterminati,
non più vitalizi; incentivi al lavoro;
chiarezza sugli sconti di pena; so-
no invece contrario al limite tem-
porale oltre il quale il collaborato-
renonpuòpiù vuotare il sacco.

Molti politici si sono lamentati che
il loro nome saltava fuori a confes-
sione abbondantemente comin-
ciata. Buscetta diceva, ad esem-
pio, che una volta «i tempi non
eranomaturi».

E forse i tempi non erano davvero
maturi. D’altra parte ci sarà una ra-
gione se si parla di Prima e Secon-
da Repubblica. Anche le differen-
ze terminologiche hanno un sen-
so.Ono?

Lasciare
Palermo?
Molti no
ad Anna Falcone

Ricorda i tempi antichi del pentitismo «prima maniera»,
quando non c’era la legge e tutto era lasciato all’improvvi-
sazione e al buon senso degli investigatori. Ricorda i tempi
di Falcone e Borsellino che vollero la legge attuale. Oggi
mette in guardia da un rischio: che divenga sconveniente
pentirsi. In quel caso - dice Ignazio De Francisci, sostituto
procuratore della Dda a Palermo - a conti fatti ci perdereb-
be lo Stato. Il «caso Di Maggio» e il «caso Montinaro».

DAL NOSTRO INVIATO

SAVERIO LODATO

DimenticarePalermoo rimboccarsi le
maniche restandonella città che lo
scrittore LeonardoSciascia definì
«irredimibile»? L‘ amaro sfogodi Anna
Falcone, la sorella di Giovanni
Falcone, cheha confessato il suo
desideriodi fugadaPalermo, provoca
numerose reazioni. «Capisco lo sfogo
della signora Falcone. Anch‘ io certe
volte, vorrei fuggiredaPalermo,ma il
fatto è chenon neho il coraggio»,
rivela il sostituto IgnazioDeFrancisci.
Dello stessoparere èRitaBartoli, la
vedovadel procuratoreGaetano
Costa, assassinatonel 1980daCosa
nostra: «Anna Falconeavrà i suoi
motivi, lamafia è lamafia e chi ha
subìto la violenzadi Cosanostra
attraversa comprensibilimomenti di
sconforto.Ma iononhomai pensato
di andarmene, trovo chePalermosia
una cittàmoltoumana».GiuseppeDi
Lello, ex componentedel pool
antimafia di Falcone, liquida la
questione conunabattuta: «Ho
lavorato fuori,ma sono sempre
tornato, permePalermoè la città più
interessantedelmondo».Nessuno
puòdirsi soddisfattodiPalermo, cheè
considerata la capitale dello stragismo
mafioso, e chepresenta ancora
problemidrammatici, primo fra tutti la
disoccupazione.Ma l‘ ideadi
abbandonare la città, espressada
AnnaFalcone, nonè condivisa. «Forse
il primo impulso sarebbe quellodi
seguire la signora Falcone, ammette il
penalistaPieroMilio, «ma il sensodi
responsabilità imponedi rimanere a
Palermoper cambiarequello chenon
funziona, a cominciaredalla lotta alla
mafia, perchénon siapiù finalizzata
allo scontropolitico». ESergio Lari,
del Csmosserva che«pur
condividendo talune considerazioni
della signora Falcone, ed in
particolarequella dell‘ eccessodi
amici postmortemdel fratello, ho
difficoltà a collegarequesta
affermazionea fatti storici precisi di
questi ultimi tempi». Lari sottolinea
anchedi noncredere «che talune
considerazioni circa la volontàdi non
indagare oltre certi livelli possano
riferirsi alla magistraturapalermitana,
che hadatoprovadi non fermarsi
davanti adalcun santuario. Tina
Montinaro, colpita così come la
Falconenella strage diCapaci, osserva
che«andare via non serve anulla».

IlpalazzodiGiustiziadiPalermo

CON L’UNITÀ VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LANAVE TARAS SCHEVCHENKO

NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO
Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione

Quote in migliaia di lire

GLI ITINERARI
Dal 2 all’8 agosto

SPAGNA
BALEARI • CORSICA

Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino), Montser-
rat (intera giornata, colazione inclu-
sa). Ajaccio: discesa libera a terra.

Dall’8 al 19 agosto

MAROCCO
SPAGNA

PORTOGALLO
BALEARI

Le escursioni facoltative. Casablan-
ca: visita della città (al mattino), Ra-
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera
giornata, seconda colazione e spetta-

colo inclusi). Tangeri: visita della
città, Capo Spartel e Grotte di Ercole
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca-
dice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Lisbona: visita
della città (pomeriggio), Sintra-Ca-
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima
(cena inclusa con cestino da viaggio).
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al
mattino). Palma di Maiorca: visita
della città (pomeriggio), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al casinò (cena e spettacolo
inclusi).

Dal 19 al 24 agosto

SPAGNAE BALEARI 
Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino).

Le tre crociere partono e ar-
rivano al porto di Genova.
Sono previsti collegamenti in
autopullman diretti alla Sta-
zione marittima di Genova
da numerose città italiane.
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Informazioni generali
La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento
della giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi-
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi al sole su una comoda
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine,
alla sala lettura, alla sauna, ecc. Per le serate la nave dispone la
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com-
prende la pensione completa con le bevande ai pasti.

Vitto a bordo (a table d’hôte)
Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo-
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffé - Cioccolata
- Latte.
Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa.
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria.
Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver-
dura o insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta -
Vino in caraffa.

Ore 23.30 (in navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete-
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da
uno Chef italiano.

M/N Taras Schevchenko
Caratteristiche generali

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri-
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo,
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo-
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate:
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel
1988 • Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3
Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 2 Piscine
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per
uomo e signora.  Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele-
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 -
1402755.
Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti

sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla
quota esclusa la categoria SL.
Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per
persona del 20% sulla quota.
Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a
3 o 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an-
ni.
Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe-
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del
50%.
Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza-
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Fax 02/6704522

Tel. 02/6704810 - 6704844
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Milano

Poli, telefona Berlinguer

Gli studenti
«occupano»
la ciminiera

Assistenza

Il Pirellone
«scarica»
sugli Ipab

8 marzo..............................................................
Atm gratis
per le donne

L’Azienda dei trasporti municipali
di Milano anche quest’anno cele-
bra la Festa della donna offrendo
alle passeggere la possibilità di uti-
lizzare gratuitamente i mezzi pub-
blici per tutta la giornata dell’8
marzo. Allo scopo di far conoscere
questa iniziativa l’Atm ha previsto
una campagna di informazione
che comprende spot radiofonici,
cartelli e annunci che verranno dif-
fusi in metropolitana nei prossimi
giorni.
.

360 milioni..............................................................
A Niguarda rapinata
la banca dell’ospedale

Rapina in ospedale. Tre banditi so-
no fuggiti con 360 milioni dopo un
colpo alla filiale della Banca regio-
nale europea all’interno dell’ospe-
dale di Niguarda. I rapinatori, vesti-
ti come uomini della vigilanza,
hanno colpito alla testa la guardia
addetta al controllo dello sportello
bancario, Antonio M., di 27 anni, e
l’hanno disarmata. Sono poi entra-
ti in banca e, con la minaccia della
pistola, si sono fatti consegnare dal
direttore Maurizio B., 51 anni, e dai
due impiegati, 360 milioni in con-
tanti. I tre sono poi fuggiti a bordo
di due moto.

Seregno..............................................................
Albero della cuccagna
si spezza: un morto

Un giovane di 27 anni, Alessandro
Vertemati, è morto l’altra sera a Se-
regno, cadendo da una decina di
metri mentre con due amici si alle-
nava arrampicandosi su un «albero
della cuccagna». L’incidente è av-
venuto verso le 23 in via Cherubini,
in un fondo privato che il proprie-
tario aveva concesso al gruppo. Il
palo ha ceduto alla base sotto il
peso delle tre persone perchè il fu-
sto, probabilmente già precario,
era stato intaccato dall’umidità di
questi giorni. Vertemati, che si tro-
vava sulla sommità, è morto sul
colpo. Un amico della vittima che
si trovava sul palo, è rimasto ferito
in modo non grave.

Violentò dodicenne..............................................................
Rito abbreviato
per un militare

Ha chiesto di venire processato
con rito abbreviato Michele M. il
militare di leva di 19 anni, residen-
te a Paderno Dugnano accusato di
avere violentato una dodicenne.
La richiesta è stata presentata ieri
all’udienza preliminare davanti al
gip del tribunale di Monza, Patrizia
Gallucci. Il giudice ha accolto l’i-
stanza. Il fatto risale al dicembre
scorso. Secondo il racconto della
ragazza, che apparteneva alla
compagnia di amici del soldato, il
giovane le avrebbe chiesto di ac-
compagnarlo a casa a prendere
un casco, ma una volta giunti nella
cantina dell’abitazione, l’avrebbe
aggredita e violentata, tornando
poi in compagnia a vantarsi della
«conquista».

Attività del Pds..............................................................

MILANO
Coordinamento in preparazione
del Forum delle Donne ore 21
presso la Federazione via Voltur-
no.
Milano presso Udb Venturini ore
21 Attivo dei direttivi Zona 10 con
Luca Bernareggi della Segreteria
della Federazione Pds.
Arconate ore 21 presso Circolino
Tavola Rotonda sulle Riforme isti-
tuzionali. Partecipa per il Pds l’av-
vocato Carlo Cerami.
Limbiate presso Sala Consiglio Co-
munale di via Dante 5 ore 21, As-
semblea degli iscritti su situazione
politica locale dopo la conferma
dell’elezione di Angelo Fortunati a
sindaco del Comune. Partecipa
Giuseppe Foglia, resp. Enti Locali
della Federazione Pds.
Bresso organizzato dal Coordina-
mento Ulivo e dall’Associazione
Al Sole alle ore 21 presso la Sala
della Coop Aurora di via Bologna
5, incontro pubblico su «L’Italia
nell’Unione monetaria Europea:
Quale lavoro? Quale stato Socia-
le?» Interverranno: Sen. Antonio
Pizzinato, sen. Felice Besostri, on.
Carlo Stelluti.
Domani 1 marzo presso la Casa
della Cultura di via Borgogna 3 a
Milano si terrà un seminario sl te-
ma delle Aree Dismesse organiz-
zato dalla Federazione del Pds mi-
lanese. Sono stati invitati rappre-
sentati delle organizzazioni di ca-
tegoria, amministratori, parlamen-
tari, consiglieri regionali, provin-
ciali e comunali e i segretari delle
Unioni comunali interessate.

— «Alcuni dei provvedimenti
presi dalla Regione stanno crean-
do un fenomeno moltopreciso: gli
anziani vengono dimessi dagli
ospedali più in fretta e in condizio-
ni più gravi». L’osservazione è di
Renato Botti, il presidente degli
Istituti di pubblica assistenza e be-
neficienza (Ipab ex Eca), e si rife-
risce soprattutto all’aziendalizza-
zione delle Ussl e al pagamento
degli ospedali a prestazione e non
piùagiornatadidegenza.

Due innovazioni che colpisco-
no duramente gli Ipab, dato che si
occupano proprio di terza età: la
riabilitazione post ospedaliera di
un settantenne in genere è cosa
ben diversa da quella di chi ha
quarant’annidimeno.

Il servizio offerto dagli Ipab è
importantissimo: ogni giorno nei
due Istituti Redaelli di Milano e nel
Golgi di Abbiategrasso vengono
assistiti mille pazienti cronici, ci si
occupa della riabilitazione di cin-
quecento anziani (durata media
della degenza: dai due ai tre me-
si), e viene svolto un servizio di
day hospital dal carattere più so-
ciale grazie a un centinaio di posti
letto: se questi pazienti vengono
dimessi dagli ospedali mentre an-
cora necessitano di cure, il costo
per gli istituti che li prendono in
carico sarà ben più alto che non
quellodella solaassistenza.

I toni di Botti non sono polemi-
ci, eppure il presidente dell’ex Eca
fa osservare che a fronte delle
maggiori prestazioni che gli Ipab
si trovano a dover fornire, il Pirello-
ne formigoniano non ha aumen-
tato - nè sembra intenzionato a
farlo - le rette pagate agli Istituti:
«Sui 14mila miliardi di spesa sani-
taria regionale, il tipo di attività di
cui si occupano gli Ipab in Lom-
bardia è finanziato con soli 145
miliardi».

Di qui l’appello per una mag-
giore sensibilità da parte di Regio-
ne e Comune: «In caso contrario,
nel giro di due o treanni rischiamo
di non essere più in grado di svol-
gere il servizio per cui gli Ipab so-
no nati». Le maggiori spese, infatti,
si ripercuotono in maniera pesan-
te sulle casse dell’ente, che dopo
aver chiuso il bilancio ‘96 in equili-
brio prevede un ‘97 in rosso per ol-
tre 11 miliardi e mezzo. Purtroppo,
l’immagine degli Istituti è legataal-
la gestione di malaffare dell’ex
presidente Matteo Carriera, spro-
fondato in Tangentopoli subito
dopo le elezioni del 1992. «Siamo
più noti per il patrimonio immobi-
liare che per il servizio assistenzia-
le - protesta Botti - in realtà, abbia-
mo riesaminato tutte le pratiche
dal 1988 al 1992 segnalando otto
casi alla magistratura, cosa che ci
tra l’altro consentito di recuperare
oltre 650 milioni». Al momento, gli
Ipab gestiscono 659 alloggi che
forniscono poco più di 5 miliardi
sui 107 del giro d’affari degli Istitu-
ti. Partiti da un livello piutosto bas-
so, i canoni d’affitto sono progres-
sivamente cresciuti, e nel 1998 sa-
ranno aumentati di oltre il 50 per
cento rispetto all’anno concluso
da poco. - M.C.

SOFIA BASSO— Il Ministro non li ascolta? E loro si arrampica-
no sulla ciminiera del Politecnico, col cellulare: lì
in cima arriva la telefonata del ministro Luigi Ber-
linguer in persona. Così si è concluso il blitz degli
studenti di Architettura che ieri mattina hanno
gettato uno striscione lungo 15 metri dalla torre
della facoltà di Ingegneria con la scritta «Diritto al-
lo studio», facendoaccorrerepompieri epolizia.

«Cose volete?» ha chiesto il Ministro. E loro han-
no ribadito pari pari le rivendicazioni che vanno
ripetendo da mesi e che giovedì della settimana
scorsa li hanno spinti ad occupare la facoltà di Ar-
chitettura. Vogliono una sanatoria per i ragazzi
che non hanno superato il test d’ingresso e sono
stati immatricolati con riserva a seguito diun ricor-
so al Tar, l’impegno ad abolire il numero chiuso, e
un ampliamento della partecipazione di studenti
e docenti all’autonomia degli atenei. Si è conclu-
sa così la giornata di mobilitazione contro il nu-
mero chiuso che ieri mattina ha visto anche gli
studenti della Statale manifestare in piazza Duo-
mo, con un lancio di striscioni dalla terrazza del-
l’Arengario.

Ma la protesta è ben lungi dal terminare. Gli oc-
cupanti di Architettura, infatti, giurano che non
smobiliteranno finché non ci sarà un impegno
formale da parte del Ministro a salvare l’anno sco-
lastico dei «ricorsisti», quegli studenti che stanno
danno gli esami come i loro colleghi, ma senza
garanzie. Come Emanuele Missaglia e Riccardo
Sterpa, che hanno dato già due pre-esami: «Ab-
biamo preso anche buoni voti, ma fra qualche
mese potrebbero essere annullati e allora noi do-
vremoanchepartireper il militare».

Sono 220 i ricorsisti di Architettura, 350 quelli
della Statale e 10mila in tutt’Italia, tutti in attesa di
un pronunciamento del Consiglio di Stato. Ed è
nell’ateneo a lato di piazza Leonardo daVinci che
la protesta è più perentoria, con quattro aule oc-
cupate da una settimana, duecento studenti che
vanno e vengono, studiano e discutono, e una
cinquantinadi ragazzi chepassa lanotte lì.

Sacchi a pelo, materassini, letti improvvisati sui
tavoli da disegno, asciugamani e ciabatte. Hanno
cambiato decisamente faccia le aule dove fino a
qualche settimana fa si faceva lezione, ma non
hanno subito alcun danno. Nemmeno l’aula con
l’angolo cucina, con tanto di fornellini, macchina
per il caffe, sughi per la pasta, lattine di birra e
«arance per le vitamine». Sono precisi gli occu-
panti, e ogni mattina fanno le pulizie per dimo-
strare che l’università può stare aperta 24 ore su
24 con tutto profitto per lo studio, soprattutto in
una facoltà dove la maggioranza degli esami van-
nopreparati in gruppo.

Anche i genitori collaborano, e portano quello
che possono per non veder deperire i loro figli. Di
giorno i ragazzi tengono gruppi di studio, riunioni
e momenti di approfondimento. La sera chi vuole
studia, gli altri assistono ai seminari oorganizzano
feste, concertoni e cabaret. Né mancano quelli
che si mettono in circolo con la chitarra o quelli
che chiacchierano tra di loro. «L’obiettivo di que-
sta occupazione è di coinvolgere tutta la città in
una discussione sulla formazione, di farne un fat-
to culturale e non solo un atto di forza», spiega
GiulioPadovani, del collettivo studentesco.

Non è certo un’occupazione con le barricate
quella di Architettura, e se nel corridoio al primo
piano i tavoli sono disposti a gimkane è solo per
permettere agli organizzatori di controllare chi
entra. L’accesso, però, è permesso a tutti, convinti
sostenitori o semplici curiosi.

Sono quasi increduli gli studenti di essere riu-
sciti a tirare avanti una settimana, con collette per
pagare il cibo, le fotocopie e le telefonate. E sanno
che, se non ci sarà una soluzione prima del week-
end, lunedì inizierà la sfida più difficile, dato che
terminerà la sessione degli esami e riprenderrano
le lezioni.

LaprotestacontroilnumerochiusoalPolitecnico Pandullo

Il 39% delle donne accolte dal Soccorso violenze sessuali

Al centro anti-abusi
allarme minorenni
Aids, muore
al Sacco
mentre aspetta
ll soccorso

ALESSANDRA LOMBARDI— Sono quasi il 40% le minorenni
fra le donne assistite dal servizio Svs,
il Soccorso violenza sessuale in fun-
zione presso la clinica Mangiagalli
dove ginecologhe, psicologhe, assi-
stenti sociali accolgono e aiutano,
24 ore su 24 per 365 giorni l’anno, le
vittime di stupri. E sono tante le
extracomunitarie - il 28% sul totale -
approdate in via Commenda dopo
aver subito uno stupro, spesso pic-
chiate selvaggiamente, fino alla tor-
tura. Un crudele surplus di violenza
molto frequente nei confronti delle
prostitute, come le giovani albanesi
brutalmente maltrattate dai propri
sfruttatori-aguzzini.

Il bilancio dell’attività di Svs è stato
illustrato ieri dalla responsabile, la
dottoressa Alessandra Kusterman, al
convegno «Contro lo stupro» orga-
nizzato da Milano Giornali di Zona, il
coordinamento dei periodici di
quartiere - 120 mila copie mensili
diffuse in diverse zone - promotore
fra l’altro di due decaloghi anti-vio-
lenza: uno rivolto a donne e ragazze,
uno ai genitori con figli piccoli, po-
tenziali vittimedeipedofili.

Ma Alessandra Kusterman avver-
te: «Non serve tanto insegnare alle
bambine come evitare lo stupro e al-
le donne come difendersi, quanto
insegnare ai maschi, già a scuola,
come non diventare violentatori,
educandoli al senso di responsabili-

tà e al rispetto». In 9 mesi, dal 15
maggio ‘96 al 25 febbraio scorso, le
operatrici hanno ricevuto 364 telefo-
nate da tutta Italia, 95 i casi di abuso
sessuale trattati: 91 donne (minori i
4 maschi), arrivate spontaneamen-
te, accompagnate dalla polizia o in-
viate da altri ospedali. La violenza,
dicono subito i dati, ha un volto no-
to: «L’aggressore da strada è una rari-
tà, nel 69% dei casi la vittima cono-
sce bene il suo stupratore: il partner
o l’«ex», il marito, un conoscente a
cui si era data fiducia, il padre o il
convivente della madre quando si
tratta di bambine. In questi casi è più
difficile arrivare alla denuncia, il
”sommerso” è sicuramente molto
più vasto di quanto immaginiamo. E
non illudiamoci che il fenomeno ri-
guardi solo ceti sociali disagiati e
contesti di graveemarginazione».

«Misurare» l’universo abbietto del-
la violenza sessuale non è facile. Le
donne subiscono, celano, temono
censure e ritorsioni. Sappiamo che il
numero delle denunce aumenta: a
Milano si è passati da una media di
87 negli anni ‘70, alle 89 degli anni
’80 alle 165 dei ‘90. Ma quale realtà si
nasconde dietro queste cifre? «Stime
in Italia non ne esistono - dice anco-
ra Kusterman - negli Usa si calcola
che gli stupri denunciati siano fra il
10 e il 20% di quellite subiti, in alcuni
paesi europeidal 10al 40%».

Le minorenni sono 37 su 95, il
39%: «Una percentuale impressio-
nante, non ce lo aspettavamo - sotto-
linea la responsabile del centro di
via Commenda - soprattutto siamo
sorprese dal numero delle bambine
sotto i 14 anni». Questa la suddivisio-
ne per età: sette fino ai 4 anni, sei fra i
5 e i 9, cinque fra i 10 e i 13, dicianno-
ve fra i 14 e i 17 anni. «Le ragazzine
fra i 14 e i 17 anni - spiega ancora Ku-
sterman - ci vengono inviate per lo
più da altre strutture pubbliche, co-
me gli “sportelli giovani” delle scuo-
le, o sono accompagnate da un’ami-
ca che ha sentito parlare del servizio,
a riprova che non se la sentono di di-
chiararsi in famiglia. In questa fascia
di età gli abusanti sono in maggio-
ranza giovani, il compagno di scuola
o un ragazzo del loro gruppo». Il bra-
vo ragazzo della porta accanto. Le
più piccole invece, per le quali l’abu-
so è prevalentemente familiare, ven-
gono accompagnate dalle mamme,
donne angosciate, torturate dal dub-
bio: «È un dato positivo che si pre-
sentino da noi tante madri, solita-
mente descritte come conniventi o
”accecate” dalla paura di sapere. È
importante che voglianoaccertare la
verità, magari si decidono perchè
desiderano sentirsi dire che è solo
un incubo, che non è vero niente,
ma intanto spezzano il cerchio del-
l’omertà, la logica deleteria del “i
panni sporchi si lavano in famiglia”e
ci consentonodi aiutarle».

Unmalatodi Aids è
mortonel pronto
soccorso-accettazione
dell’ospedaleSacco
dopo aver aspettatoper
quasi tre quarti d’ora su
unabarella in corridoio
perchè l’unica stanza
dedicata a pazienti
infettivi eraoccupatada
unuomo inattesa (da
alcuneore) di essere
ricoverato in
isolamento. Il fatto è
accadutoqualche
giorno fa. Ilmalato, che
aveva rifiutatoun
ricoveroal
Fatebenefratelli,
respirava a fatica e
aveva unagrave
broncopolmonite.
Quando imedici sono
intervenuti era troppo
tardi. Secondo il
direttore sanitario,
FrancescoCeratti
l’uomoeragià in agonia
e sarebbemorto
comunque.

Costretta a versare il canone tv. L’uomo preso dai vicini

Raggirata e picchiata
da falso funzionario Rai

Sgominata dalla polizia una banda di trafficanti di droga

Tredici chili di eroina
Manette all’egiziano

— Sarà una settimana da dimen-
ticare in fretta questa per Anna Ma-
ria C., cinquantenne nata a Roseto
degli Abruzzi e residente in via Na-
po Torriani 22. Pochi giorni fa la
donna era stata aggredita in casa
da uno sconosciuto che l’aveva
malmenata e le aveva rubatogioiel-
li per una ventina di milioni. Marte-
dì e mercoledì l’ennesima disav-
ventura: prima un finto ispettore
della Rai le ha estorto 240mila lire,
poi, il giorno dopo, lo stesso uomo
l’ha aggredita cercando di rubarle
altri soldi.

L’ingordigia ha però punito Giu-
seppe Quartararo, 46 anni origina-
rio di Treviso, sposato, rappresen-
tante con precedenti di polizia.
L’uomo è stato fermato dai vicini di
casa della donna che lo hanno
consegnato ai carabinieri. Ora si
trova a San Vittore con l’accusa di
truffa, usurpazione di titolo e porto

abusivo di una bomboletta di spray
irritante.

Annamaria C., una prostituta
che riceve in casa, non si era per
nulla insospettita quando l’uomo,
due giorni fa, si era presentato da
lei. Sapeva benissimo di non aver
pagato il canone della televisione e
il truffatore le aveva mostrato un
tesserino dell’Urar, l’ente che ri-
scuote le tasseper la tv di Stato. «Tra
tasse e sovrattasse sono 280mila li-
re» le aveva detto l’uomo, convin-
cendola a pagare. Ma in casa An-
namaria aveva solamente 240mila
lire: «tornerò domani per il resto» le
avevaquindidettoQuartararo.

Difatti due giorni fa alle 15 l’uo-
mo era tornato. «Ho le 40mila lire
che mancano, ma prima voglio ve-
dere bene il suo tesserino» gli ha
dettoAnnamaria.

La tessera, controllata da vicino,
si è però rivelata per quello che era:

un grossolano falso. Ne è nata
un’accesa discussione, che si è
conclusa quando l’uomo ha colpi-
to ripetutamente Annamaria. Quin-
di Giuseppe Quartararo ha tirato
fuori dalla borsa una bomboletta di
spray irritante, di quelle diffuse ne-
gli Stati Uniti ma proibite in Italia, e
glielo ha spruzzato negli occhi. La
donna è caduta a terra e si è messa
aurlareper il dolore.

Le sue grida sono state sentite da
alcuni vicini di casa, che sono ac-
corsi in suo aiuto. In quattro o cin-
que sono riusciti a bloccare il truffa-
tore e quindi hanno telefonato al
112. Dieci minuti dopo l’uomo è
stato arrestato dai carabinieri, che
l’hanno immediatamente condotto
al carcere di San Vittore. Ora però,
con tutta la pubblicità data al suo
caso, Anna Maria dovrà pagare il
canone tv se vorrà evitare la visita di
un vero funzionarioRai. - M.M.

— Una vasta organizzazione di
trafficanti di eroina, legata alla
’ndrangheta calabrese, è stata
sgominata nei giorni scorsi dagli
uomini del commissariato di poli-
zia Garibaldi-Venezia. L’operazio-
ne ha portato all’arresto di sei per-
sone: si tratta di un egiziano, il pre-
sunto capo della banda, di due
croati che fungevano da corrieri e
da tre marocchini che si occupa-
vano dello spaccio di droga nei
pressi della Stazione Centrale. La
polizia ha anche sequestrato 13
chiogrammi di eroina «brown su-
gar» di provenienza turca.

Le indagini, coordinate dal
pubblico ministero Maria Grazia
Sodano, sono partite nell’ottobre
scorso, dopo l’arresto di Giuseppe
Modaffari, referente milanese del
clan dei Tali di Reggio Calabria.
Antonio Tali, cognato di Modaffa-
ri, sta scontando una pena di ven-

titré anni di carcere per associa-
zione per delinquere finalizzata
allo spacciodi stupefacenti.

Modaffari era stato arrestato in
viale Sarca, con, sotto il braccio,
un pacco contenente tre chili di
eroina e un giornale sil quale era-
no stati evidenziati alcuni annun-
ci. Si trattava di messagi economi-
ci, abilmente camuffati per na-
scondere l’identità dei trafficanti e
pubblicati sul giornale per decide-
re luoghi e tempi per lo scambio
dellepartitedi droga.

A questo punto per gli investiga-
tori non è stato difficile risalire al
nome del trafficante in contatto
con Modaffari: l’egiziano Abd El
Gawad, 43 anni, sposato con un’i-
taliana e padre di due figli. El Ga-
wad, condannato a nove anni di
reclusione, era in libertà per sca-
denza dei termini di carcerazione
preventiva.

L’egiziano, secondo gli uomini
del commissariato Garibaldi, ge-
stiva il traffico di eroina da Istam-
bul. A trasportare la droga si occu-
pava Golob Zeliko, 44 anni di Za-
gabria, che la consegnava a Zla-
tko Vrbanac, 41 anni, anch’egli
croato. Nei giorni scorsi è sta ta
perquisita l’auto di Vrbanac: nel
doppio fondo del bagagliaio della
sua Toyota Corolla c’erano dieci
chili di eroina. L’auto si trovava
parcheggiata in un garage di via
Mac Mahon, affittato per il traffico
di droga da El Hassam Lahami,
trentasettennemarocchino.

Gli ultimi due arrestati sono Ra-
duan Lahami e Abdu Ali Tan-
zaoui: vent’anni il primi, trentano-
ve il secondo, entrambi marocchi-
ni, erano i due «pusher», gli spac-
ciatori che rifornivano i tossicodi-
pendenti nella zona attorno alla
StazioneCentrale. - M.M.
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Esponenti di diverse aree: non preclude la libertà di coscienza

Embrione: discute il Pds
«Quel voto era legittimo»
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Referendum

I giornalisti
discutono
la riforma
— ROMA. Si sono riuniti a Roma
gli «stati generaIi» dei giornalisti. In
tutti gli interventi, era presente an-
che Marco Pannella che è tornato
a sostenere la tesi dell’abolizione
dell’Ordine, è stata sottolineata
l’esigenza di riformare radical-
mente le norme che regolano la
professione giornalistica, evitando
il rischio di un vuoto legislativo.
«La riforma è matura perché é
cambiata la professione - ha detto
Giuseppe Giulietti - non perché
c’è il referendum. Non mi interes-
sa fare una leggina truffa per evita-
re il referendum. Una leggina che
non tenesse conto del quesito re-
ferendario non troverebbe il con-
senso della Sinistra Democratica».
Per Carla Mazzuca «dietro al refe-
rendum radicale non c’è solo la
volontà di cancellare l’Ordine dei
giornalisti, in nome di un liberi-
smo assoluto. C’è anche, secondo
me, un piccolo particolare: Radio
radicale per anni non ha pagato i
suoi giornalisti in base al contratto
di categoria. Qualcuno diceva che
apensarmale si coglienel segno».

Secondo Bellucci, di Rifonda-
zione comunista, sarebbe «impen-
sabile mantenere un piccolo re-
cinto nel quale salvaguardare po-
chi giornalisti garantiti». La rifor-
ma, ha aggiunto, «dovrebbe tener
presente alcuni punti: come ga-
rantire il cittadino-utente dell‘ in-
formazione; la tutela previdenzia-
le di chi fa informazione; l’autono-
mia culturale e professionale nel
rapporto con gli editori». «Di fronte
alle grandi trasformazioni in atto -
ha detto Guglielmo Epifani della
Cgil - non ci si può arroccare in di-
fesa di regole efficaci in passato,
molto meno oggi. Se ci sarà il refe-
rendum si dovrà evitare l’errore di
dire che c’è uno scontro tra chi è a
favore o contro il giornalismo. Sa-
rà meglio dire che si confrontano
due sfide, due diversi progetti di
cambiamento». Il senatore del Ppi
Tino Bedin ha affermato che «sarà
difficile evitare il referendum», an-
che se «bisogneràprovarci.Duran-
te l’eventuale campagna elettora-
le le forze politiche dovranno con-
cordareun testodi riforma».

Rispondono in dodici, con un loro documento, a quello
con cui l’altro giorno 45 parlamentari del Pds avevano pre-
so le distanze dal voto in congresso sulle tre mozioni su di-
fesa dell’embrione, gay e droga. La libertà di coscienza
«non può e non deve escludere che il partito stesso discuta
«di determinati temi ed esprima un orientamento». D’ac-
cordo Salvi mentre Occhetto, che pure «da laico» condivide
i contenuti, critica la scelta politica del voto in congresso.

MARCELLA CIARNELLI

Le 45 firme dei parlamentari Pds
Ecco l’elenco dei quarantacinque parlamentari del Partito
democratico della sinistra che hanno criticato il voto espresso dai
delegati al Congresso sull’ordine del giorno approvato a proposito di
tutela dell’embrione, droga e unioni di fatto tra omosessuali.
Nel loro documento i 45 deputati e senatori della Quercia prendono
le distanze dal metodo usato al Palaeur per affrontare questioni di
grande rilevanza etica. A sottoscrivere la presa di posizione 39
uomini e 6 donne.
Sostengono che «nessun vincolo che non sia quello della coerenza ai
dettami della coscienza di ciascuno può essere richiamato circa
indirizzi assunti su temi che evocano valori etici precedenti qualsiasi
scelta politica» e che in campi come quelli richiamati dalle mozioni
non vi è autosufficienza culturale o presunzione di verità che possa
essere invocata e quindi «sentiamo forte l’esigenza e la necessità di
ricercare il dialogo tra opzioni e culture diverse».
I nomi dei firmatari della presa di posizione resa pubblica l’altro ieri
sono quelli di Paolo Corsini, Sergio Soave, Ernesto Abaterusso,
Giuseppe Alveti, Antonio Attili, Marcello Basso, Francesco Bonito,
Domenico Bova, Giovanni Brunale, Salvatore Buglio, Piera Capitelli,
Michele Cappella, Francesco Carboni, Luigi Caruano, Fabrizio Cesetti,
Silvana Dameri, Luisa Di Biasio Calimani, Cesare De Piccoli, Antonio
Di Bisceglie, Giovanni Di Fonzo, Giovanni Di Stasi, Cosimo Faggiano,
Angelo Fredda, Rocco Gaetani, Eugenio Jannelli, Nilde Jotti, Grazia
Labate, Ugo Malagnino, Sergio Manzato, Paola Mariani, Salvatore
Mastroluca, Maurizio Migliavacca, Carmine Nardone, Luigi Olivieri,
Giorgio Panattoni, Renato Penna, Marco Pezzoni, Lino Rava, Gaetano
Rabbito, Franco Raffaldini, Antonio Rotundo, Sandro Schmid, Marco
Susini, Ferdinando Targetti, Gaetano Veneto.

— ROMA. Ai quarantacinque depu-
tati del Pds che hanno preso le di-
stanze dai contenuti e dal metodo
dei tre ordini del giorno approvati
dal congresso del loro partito su tute-
la dell’embrione, droga e unioni gay
(documento del quale lo stesso se-
gretario Massimo D’Alema ha di-
chiarato di condividere l’imposta-
zione sottolineando la necessità che
sui temi etici o religiosi non vi sia al-
cun vincolo di partito e, quindi, la
massima libertà di coscienza) arri-
vano, inevitabili, repliche econsensi.
Affronta l’argomento Achille Oc-
chetto spiegando che avrebbe vota-
to a favore dei tre ordini del giorno su
cui è sorta la polemica, ma «con la
premessa del limite del partito ri-
spetto rispetto alla coscienza indivi-
duale». «Molto probabilmente -ha
spiegato Occhetto - le contraddizio-
ni che si formano tra la componente
laica e quella cattolica dell’Ulivo po-
trebbero essere risolte meglio se non
si fosse tolto dallo statuto del Pds, co-
m’è avvenuto, il richiamo al limite
del partito rispetto alla coscienza in-
dividuale. Se si fosse mantenuta la
coscienza del limite del partito si sa-
rebbe potuto risolvere la questione
dei problemi che investono la sfera
della coscienza all’interno dei grup-
pi parlamentari, lasciando, appunto,
libertà di coscienza». Altro limite, se-
condo Occhetto, è quello di non
aver affrontato allo stesso modo altri
temi, ad esempio il federalismo.Così
si è data «l’impressione di un’offensi-
va laicacontro i cattolici».

La replica all’ex segretario arriva
dal coordinatore dell’esecuitivo del
Pds, Marco Minniti: «Senza entrare
nel merito delle dichiarazioni rese
dal compagno Occhetto - afferma
Minniti- vorrei soltanto puntualizza-
re che nel nuovo statuto del partito,
precisamente all’articolo 1 (che ri-
chiama i valori costitutivi) c’è un
esplicito riferimento all’assunzione
da parte del partito stesso del princi-
pio del limite della politica, sulla ba-
se anche di quanto previsto dal pre-
cedente statuto». Ma il dibattito nella
giornata di ieri è proseguito a più vo-
ci. Al documento dei quarantacin-
que hanno replicato dodici espo-
nenti della Quercia delle diverse
aree interne. «Gli ordini del giorno
approvati dal congresso - affermano
Francesca Izzo, Fabrizio Bracco, Ful-
via Bandoli, Antonio Soda, Gloria
Buffo, Pietro Folena, Claudia Manci-
na, Leonardo Domenici, Giulio Cal-
visi, Giovanna Melandri, Marco Fu-
magalli e Barbara Pollastrini - sono
l’esito di un’ampia discussione che
ha coinvolto numerosi congressi
provinciali e regionali. La piena af-
fermazione della libertà di coscien-
za, che da tempo è riconosciuta nel-
la prassi e nello statuto del nostro
partito, non può nè deve escludere
che il partito stesso discuta ed espri-
ma un orientamento su temi che
hanno una indiscutibile rilevanza
politica e che tuttavia coinvolgono la
delicata sfera dell’etica e della co-
scienza individuale. Il voto congres-
suale - proseguono - è pertanto un

fatto politico del tutto legittimo e de-
mocratico che non deve essere con-
siderato nè un vincolo per la co-
scienza di qualcuno nè una lesione
dell’autonomia dei gruppi parla-
mentari. Il dibattito e la riflessione
devono continuare nel pieno e reci-
proco rispetto delle diverse convin-
zioni presenti nella società italiana».
E ai dodici si aggiunge anche Cesare
Salvi, presidente del gruppo dei se-
natori della Sinistra democratica,
per cui in quei documenti «non c’è
nulla di scandaloso, nè che possa
(per chi abbia letto i testi) ferire le
coscienze dei credenti e dei non cre-
denti. È del tutto legittimo che un
partito politico discuta nel suo con-
gresso anche di questioni che pre-
sentano certamente una elevata va-
lenza etica. Detto questo, vanno ri-
baditi principi e scelte ormai conso-

lidati nel costume del Pds: la libertà
di coscienza dei singoli e l’autono-
miadei gruppiparlamentari».

Se la discussione interna al partito
è quanto mai accesa e trova dalla
stessa parte politici che, in altre oc-
casioni, non lo sonostati, sonoda re-
gistrare numerose prese di posizioni
anche all’esterno del Pds. Pro o con-
tro. Sugli argomenti proposti dai tre
ordini del giorno la discussione con-
tinua. La Chiesa è, ovviamente, in
prima linea. E l’Osservatore Roma-
no torna ancora una volta sull’ar-
gomento sottolineando che i tre
documenti rischiavano quasi di
«passare sotto silenzio». A riportar-
lo al centro della discussione ha
contribuito, secondo il giornale va-
ticano, proprio il documento dei
quarantacinque, del quale, secon-
do il quotidiano «lo stesso D’Ale-

ma ha dichiarato di condividere
l’impostazione». Un plauso ai qua-
rantacinque viene dal monsignor
Alessandro Maggiolini, vescovo di
Como per cui l’avere preso una
posizione come la loro è un recu-
pero di dignità ed un atto di ribel-
lione contro una mentalità radical-
chic, maggioranza nel Pds. Positiva
l’iniziativa dei parlamentari pidies-
sini anche per l’onorevole Rosa
Russo Jervolino: «Come parlamen-
tare che ha creduto e crede nell’U-
livo sottolineo la positività di una
iniziativa che permetterà tra le va-
rie componenti del centro-sinistra
un positivo, costruttivo confronto».
E Nilde Iotti, una dei quarantacin-
que firmatari, si è dichiarata «mol-
to soddisfatta» della risposta del
segretario ai cosiddetti dissenzien-
ti. «La risposta è buona - ha detto -

perché si muove nel senso delle
osservazioni della nostra lettera».

Adesione incondizionata per
quanto riguarda il merito delle tre
mozioni viene invece dal portavo-
ce dei Verdi, Luigi Manconi. An-
che se, pure secondo lui, sarebbe
stato più opportuno affrontare tali
questioni non in sede congressua-
le. Non ci stanno a quella che loro
definiscono «una canea integrali-
sta» gli aderenti al coordinamento
omosessuali del Pds. La mozione
congressuale, precisano, è stata
frutto di ampi e ricchi confronti. «È
matura ormai dentro il partito - ag-
giungono - la consapevolezza del-
la necessità di dare soluzioni nor-
mative alla questione omosessua-
le. Raccogliendo l’invito dei 45 ad
un confronto, chiediamo un in-
contro con i gruppi parlamentari».

Findlay Kember/Ap

Polemica «lezione» agli studenti

Occhetto: «Riaffiorano
la partitocrazia
e il consociativismo»

Successo delle paladine della «differenza» nel lessico dopo anni di polemiche

Ministro, ma anche ministra
Luce verde dalla Treccani

Ora per Milano
Berlusconi
gioca la carta
di Albertini

Ese fosse GabrieleAlbertini, il
presidentedi Federmeccanica, il
famosomister «X» ingradodi
mettere d’accordoBerlusconi e
Bossi perun listonecivicoaMilano,
dalPoloalla Lega?Lacandidatura,
scartata frettolosamenteuna
settimana fa dopo il nodi Albertini a
un impegnodi schieramento, è
tornataa circolare ieri sera.
Nonostante le pretattichediRoberto
Maroni («Mipare che finora le
risposteauna listaperMilanocittà-
Stato siano insufficienti») Berlusconi
sarebbe tornatoalla carica col
presidentedi Federmeccanica. E
stavolta, si dice, il Cavaliere tratta
personalmente.Nonsi conosce la
rispostadi Albertini alla riproposta in
nuovaversione. Enemmenoquella
del Senatur, il qualeoggi aMilano
riunisce il «governo padano».Un
listonecivico perMilanocittà-Stato
sarebbeun éscamotage per la Lega,
per evitareunadisastrosa campagna
secessionista senza rinunciaredel
tuttoaunbattageelettorale contro il
centralismodiRoma, e
consentirebbeaBerlusconi di non
dover scegliere traduecandidati, i
soli oggi in campo, cheegli non
gradisce: l’ex questoreAchilleSerra
e il presidentedellaRegioneRoberto
Formigoni.Nell’ipotesi listonecivico
il sindaco leghista Formentini si
farebbedaparte. Se inveceAlbertini
rifiutasseancora, si andrebbeal voto
congli schieramenti tradizionali:
Ulivo,PoloeLega. Emolti giurano
chesarebbeproprio Formigoni il
candidatodelPolo. - Ro.Ca.

— ROMA. «Adesso le svolte si spre-
cano...». Ci scherza su, Achille Oc-
chetto, ma non troppo. Davanti agli
studenti di Magistero a Roma, nel
corso di una mattinata di «lezione», il
fondatore del Pds ieri mattina ha det-
to la sua, senza diplomatismi, sul
post congresso. Poi, rimasto solo coi
giornalisti, non ha lesinato altre stoc-
cate. Per esempio sul Welfare: «La
svolta ci deve portare a Brighton,
non ad Arcore...». O sulla «Cosa 2»:
«Per sei mesi ha campeggiato come
obiettivo centrale del congresso, poi
è svanita dalle conclusioni. È che
quel progetto nel quale anch’io spe-
ro deve fondarsi su basi culturali e
ideali piùchiare...».

Davanti agli studenti Occhetto
aveva letto una relazione, rivendi-
cando i meriti della «svolta» e mo-
strandosi poco soddisfatto dei rico-
noscimenti al suo coraggio perchè -
ha spiegato - viene il «sospetto che in
chi lo dice il confine tra coraggio e
avventura sia percepito come molto
labile», e dunque che nel sostantivo
vi sia il «veleno» di un’equazione con
la «temerarietà». Occhetto ha indica-
to l’obiettivo del passaggio da «una
democrazia fondata sui partiti a una
democrazia fondata sui cittadini».
Ha denunciato la «spiacevole sensa-
zione» che ci sia un «riaffiorare sotto
mentite spoglie della partitocrazia e
del consociativismo». Ha poi invitato
a riprendere «il discorso interrotto»
della Bolognina. Ovvero: «Non basta
dire: “unire la sinistra in un grande
partito socialista”». Bisogna precisa-
re meglio, dal momento che «per
quanti sforzi facciamo non possia-
mo pensare di fare un partito con i
canoni del partito socialdemocrati-
co tedesco. Qui conta il pensiero di
Gobetti ediGramsci...».

Agli studenti Occhetto ha spiega-
to con termini più crudi che cosa
pensi dei partiti: «La lottizzazione -
ha affermato per esempio - deve

estinguersi non per paura di Mani
pulite ma perchè deve esserci estra-
neità tra la funzione dei partiti e
quelle di governo». E adesso come
stanno le cose? «Quando vediamo
segretari di partito che scavalcano il
presidente del Consiglio o gruppi di
partiti che si mettono d’accordo sul-
le nomine Rai...», risulta evidenteche
c’è ancora la «preminenza» dei parti-
ti che è «sbagliata» e «va superata». E
c’è coerenza tra il dire e il fare, nei
partiti? Occhetto replica ricordando
«i complimenti che ho ricevuto
quando nel ‘94 mi sono dimesso.
Nel ‘96 non ho visto dimissioni nè
campagne di stampa...». Poi aggiun-
ge: «Se nel ‘48 Togliatti avesse dato le
dimissioni avremmo avuto Secchia
come segretario e una perdita... sec-
ca per il partito...». E a lui com’è an-
data? «Io - risponde - sono stato soti-
tuito da un innovatore, come si di-
ce...».

Secondo Occhetto l’Ulivo ha fun-
zionato finchè a tenere insieme «per-
sone molto diverse è stato il bau-
bau», ovvero Berlusconi. Ora «siamo
ogni giorno alla verifica con Bertinot-
ti e Dini», perchè nella sinistra si fa un
discorso «non del tutto sincero», e
cioè: da una parte si copre la coali-
zione di elogi, dall’altra «si dice che i
partiti devono governare e avere la
preminenza». Un breve passaggio
anche sul mondo dell’informazione,
in particolar modo quella televisiva.
Qui l’ex segretario del Pds invita i
giovani a un «nuovo ‘68», e a trasfor-
marsi da «telespettatori in telecom-
battenti». Quanto alla «Cosa 2»,
«campeggiava come obiettivo cen-
trale del congresso ed è svanita dalle
conclusioni». Perchè è andata così?
Occhetto risponde: «Si è puntato
prevalentamente su alcune perso-
nalità, che non sono nè da disprez-
zare nè da respingere e che io non
demonizzo. E una volta venuto me-
no l’elementopiùesteriore...».

ELEONORA MARTELLI
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— ROMA. Allora è deciso, «mini-
stra» si può dire parlando, si può dire
scrivendo o titolando un articolo di
giornale. E non si è più tenuti a pro-
vare quel vago disagio per la presun-
ta trasgressione linguistica, né si
debbono più aspettare i commenti
ironici dei puristi della lingua italia-
na. Dopo che lo Zingarelli, nel 1995,
le dava diritto di cittadinanza, pur
notando che si trattava di «voce rara»
come «ingegnera, medica e soldata»,
ora anche la Treccani sancisce il pie-
no diritto ad esistere della parola
«ministra». La quale ha fatto il suo in-
gresso in due delle prestigiose opere
dell’Istituto dell’Enciclopedia Italia-
na: il Vocabolario della lingua ita-
liana diretto da Aldo Duro, e la Pic-
cola Treccani. Il decano dei lessi-
cografi italiani ormai non ha dub-
bi, è convinto della sua legittimità.
Una voce da lui preparata dice: «Si
tratta di una forma un tempo
scherzosa, e che oggi tende a en-
trare nell’uso, con riferimento a
donna che ricopre la carica di mi-
nistro, che è cioè titolare di un di-
castero».

Una vittoria delle paladine della
differenza sessuale, che puntiglio-
samente hanno cercato di darle
espressione anche nella grammati-
ca. E di Livia Turco che, da quan-
do è a capo del suo dicastero, ha
utilizzato la dizione «ministra» an-
che nei documenti ufficiali. Con
buona pace di chi, a difesa della
lingua così come se l’è trovata da
piccolo, bella e pronta, non vuole
rendersi conto che l’uso è uno dei
fattori fondamentali del formarsi di
un linguaggio vitale. In questo ca-
so l’uso è stato deciso, voluto e
perseguito, perché alla crescente
presenza femminile in mestieri
una volta riservati solo agli uomini
corrispondesse, nella lingua, la

giusta forma femminile.
Il dibattito sul femminile di alcu-

ne parole usate di norma al ma-
schile è iniziato una decina d’anni
fa per impulso di un volumetto, Il
sessismo nella lingua italiana, usci-
to a cura della Commissione na-
zionale per le pari opportunità tra
uomo e donna. «L’idea di trasfor-
mare completamente la lingua ita-
liana in una lingua “non sessista”
non è stata realizzata - scriveva Ti-
na Anselmi in una breve introdu-
zione -, né d’altronde era immagi-
nabile che lo fosse. Lo studio ha
avuto comunque l’innegabile me-
rito di aver sollevato il problema e
di averlo reso presente soprattutto
a chi con il linguaggio lavora».

Anche se non fu immediato,
l’effetto ci fu. l’Unità prese a scrive-
re «inviata, avvocata, ministra e
sindaca», ma lo faceva in modo in-
termittente. Era divisa fra chi insi-
steva con l’«-a» finale di parole fino
ad allora maschili, e chi irrideva
quella nuova pratica. Ma intanto
l’innovazione prendeva piede, di-
ventava sempre più visibile. Se ne
accorse il Corriere della Sera, che
nel ‘91, con un articolo di prima
pagina, informava i suoi lettori del-
l’ultimo guaio che affliggeva il no-
stro giornale. Non bastavano i bi-
lanci in rosso del quotidiano, i rap-
porti difficili con il Pds, gli anatemi
del presidente Cossiga. A rendere
«proprio difficile la vita dei capore-
dattori» ci si metteva pure «la diffe-
renza». Quella sessuale, natural-
mente. E nel caso specifico anche
grammaticale. Il Corriere continua-
va ipotizzando l’esistenza di una
vera e propria guerra dei sessi al-
l’interno del nostro giornale. Ipote-
si non del tutto infondata, natural-
mente. Ma intanto l’allora direttore
Walter Veltroni si disse d’accordo

con le colleghe. Così come ha fat-
to in seguito il suo successore Giu-
seppe Caldarola.

La questione dilagò fra le gior-
naliste. Nel febbraio del ‘95, al
Teatro Parioli, l’Associazione
Stampa Romana organizza una
manifestazione dal titolo Linguag-
gio e linguacce, cui partecipano,
oltre alle colleghe, studiose e don-
ne del mondo dello spettacolo.
L’interrogativo, sempre quello: me-
glio dire avvocato o avvocata? In-
gegnere o ingegnera? Per non par-
lare della discussione sulle parole
che tradizionalmente hanno il suf-
fisso femminile in -essa, che anche
a detta dello stesso Zingarelli ha
«un’intonazione ironica o addirit-
tura spregiativa».

Intanto anche i linguisti prende-
vano parte al dibattito. Aldo Ga-
brielli, nel suo Si dice, non si dice,
pensava che fosse meglio una «de-

putata» di una «donna deputato», e
che fosse preferibile scrivere «am-
basciatrice» che «ambasciatore in
gonnella». Per Tullio De Mauro, in-
vece, autore di una Storia della lin-
gua italiana, alcune professioni tra-
dizionalmente maschili non erano
declinabili al femminile. Dai dibat-
titi accademici e dagli sfottò sulle
colonne dei quotidiani si passò al-
la fine anche sul piccolo schermo.
Fu una nostra collega, Monica Ric-
ci Sargentini, a cimentarsi con l’i-
ronia di Sandro Paternostro nella
trasmissione di Raitre Diritto di re-
plica, in difesa di un uso sessuato
delle parole. E in difesa del nostro
giornale, che si stava dimostrando
particolarmente liberale rispetto al
problema. Era ancora il ‘91. Qual-
che anno dopo arrivò l’o.k. dello
Zingarelli. E ora, a dieci anni dall’i-
nizio delle «ostilità», con l’imprima-
tur della Treccani, il gioco è fatto.

Anna Finocchiaro
ministra alle Pari Opportunità.
A sinistra Livia Turco, ministra
della
Solidarietà Sociale

PRECISAZIONE.
Nell’articolo del 26 febbraio
(«Polemiche sull’embrione...»)
è stata erroneamente attribuita
al presidente della Consulta di
bioetica laica, Defanti, l’afferma-
zione: «la vita umana comincia
con la nascita: prima c’è una
potenzialità...». Concetto espres-
so dallo psichiatra Fagioli.
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Spettacoli

TELEVISIONE. «Sai vedere la tv?»: Bruno Bozzetto ha firmato i film d’animazione
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Mediaset: sei spot
in difesa dei bimbi

ANNA MORELLI— ROMA. Televisione commerciale sì, ma
non insensibile alle grida di dolore che di que-
sti tempi si levano (talvolta opportunistica-
mente) intorno all’infanzia. E allora in pompa
magna e alla presenza degli stati generali -Fe-
derico Confalonieri e Giorgio Gori, affannosa-
mente calato da Milano - Mediaset presenta la
sua campagna informativa a termine (durerà
solo cinque settimane) indirizzata direttamen-
te ai bambini con l’intento di trasformare un
consumo «bulimico» di tv in opportunità edu-
cative. Il messaggio è sempre quello: non è il
mezzo a essere pericoloso, ma la sua utilizza-
zione. Basta qualche regoletta semplice sem-
plice per affidare senza danni il pupo a mam-
ma tv, ribadendo che sono altri i soggetti re-
sponsabili del processo educativo e cioè fami-
glia, scuola e un servizio pubblico (leggi Rai)
che però latita. Ben vengano comunque i mini-
mali sei spot di animazione, creati da Bruno
Bozzetto, che cercano di decodificare conte-
nuti, linguaggi e modelli delle trasmissioni tele-
visive con i disegni animati e l’ironia anche se
verranno diffusi nella fascia oraria pomeridia-
na, mentre si sa che il maggior numero di bam-
bini guarda la tv inprimaserata.

Dunque Sai guardare la tv? vuole essere la
terza tappa di un cammino iniziato nel ‘93
con un codice di autoregolamentazione,
proseguito con i semaforini giallo, verde e
rosso per i programmi di fiction su tutte le
reti Mediaset e approdato a questi spot spe-
cifici per bambini «perché chi trasmette 72
ore al giorno e raggiunge 40 milioni di spet-
tatori - dice orgogliosamente Fedele Confa-
lonieri - deve avere più senso di responsabi-
lità di chi fa altri mestieri».

Gli fa eco Giorgio Gori che punta sulla
scommessa di una maggiore consapevolez-
za di consumo sia da parte degli adulti che
dei bambini «perché anche la tv di migliore
qualità contiene insidie verso cui è meglio
immunizzarsi». Lo slogan ripetuto in tutti gli
spot infatti è : «La tv è la tv, la vita è la vita».
Come dire, imparate a distinguere il virtuale,
il fantastico, il violento dalla realtà. Antidoti
in pillole visive studiati da due professori
dell’Università di Milano, Susanna Mantova-
ni, psicopedagogista e Dario Varin psicolo-
go dello sviluppo e tradotti efficacemente
nel linguaggio infantile da Bruno Bozzetto.
Sono proprio gli attori più applauditi e più

famosi nei duelli mortali e nelle
scazzottate, come Stallone e
Schwarzenegger a trasformarsi
in fumetti e a uscire dallo scher-
mo per avvisare il piccolo spet-
tatore solo (quasi sempre) e in-
difeso: che fantasia e realtà sono
molto diverse; che la violenza
non è un valore; che le donne
bambolone e gli uomini aitanti e
ricconi sono invenzioni; che le
botte da orbi che si vedono in tv
sono solo trucchi che non fanno
male a nessuno. Nel sesto spot
infine il lucertolone di «Jurassic
Park», cerca di avventarsi goloso
sui pop-corn del ragazzino terro-
rizzato che lo guarda seduto sul
divano, ma a scacciare minacce
e paure arrivano papà e mam-
ma. E questo è il vero messaggio
perché sono solo gli adulti in
carne e ossa, i genitori a trasfor-
mare l’elettrodomestico da ba-
by-sitter a occasione di appren-
dimento e di dialogo.

Ma Mediaset non si limita solo
a fornire le istruzioni per l’uso ai
bambini. Gori direttore di canale
5 assicura che si stanno adope-
rando per programmare cartoni
animati di produzione europea
al posto di quelli d’oltreoceano,
ma ribadisce che ognuno deve
fare la sua parte ( per esempio,
«perché Berlinguer non propone
corsi scolastici sul consumo tele-
visivo?»). La famiglia, l’autorità
morale per Confalonieri restano
punti fermi, sebbene la tv com-
merciale pur di fare un servizio
al nostro paese talvolta rinunci a
ritorni economici, vedi Moby
Dick sugli embrioni (sic).

Infine, potenza delle sinergie,
la Mondadori si associa alla
campagna pro bambini e publi-
cizza una miniguida di «Donna
Moderna», la cui condirettrice
annuncia che un bambino pri-
ma di andare alle medie ha assi-
stito a 18mila omicidi televisivi!

Giovanni Giovannetti/Contrasto

Rai, la cultura in diretta
— ROMA. Da lunedì una nuova si-
gla. Rai educational multimedia,
presentata ieri in viale Mazzini dal
direttore Federico Scianò; e dai vi-
ce direttori Italo Moscati e Renato
Parascandolo. L’ambizione futura
è di occupare i succosi spazi della
multimedialità (reti tematiche, cd
rom, home video); per ora occu-
perà tre fasce orarie, sostituendo,
ha detto ieri il direttore, la pro-
grammazione casuale di Videosa-
pere. Molto chiari gli intenti cultu-
rali della nuova struttura - mentre
sull’aspetto dell’educazione di un
vasto pubblico studentesco si è, ha
detto Scianò, ancora in fase di ela-
borazione, di progetto, di idee e
contatti (con l’università, col mini-
stero della Pubblica istruzione).

Non si butta via niente

Tutte le nuove iniziative presenta-
te ieri, programmi interviste o pro-
getti più vasti sono studiate per esse-
re utilizzate non solo nella cosiddet-
ta tv generalista (ossia rivolta a tut-
ti); ma per il nuovo pubblico della
tv via satellite (per ora, quasi un
milione in Italia), per creare cd
rom o per essere tradotto in pagi-
ne stampate: «Vogliamo passare -
ha detto Renato Parascandolo nel-
la conferenza stampa di ieri matti-
na - dalla cultura dei prodotti finiti
alla cultura dei materiali. Tutte le
tv del mondo producono program-
mi, e tutto quel che è servito per
un programma si butta via...le te-
che di programmi sono cimiteri
culturali». Invece, propone Rai
educational multimedia, la stessa

intervista tagliata a cinque minuti
può essere utilizzata integralmente
in una rete tematica (che manda
in onda solo pezzi di storia o filo-
sofia, per esempio), poi ancora in-
serita in un progetto educativo, in-
fine tradotta in stampa. Come av-
verrà di nuovo, a partire da marzo,
per la enciclopedia multimediale
delle scienze filosofiche: interviste a
filosofi che l’Unità ha già accettato
di riproporre (altri «cinque o sei
quotidiani - dice Parascandolo -
stanno esaminando il materiale»).

I fatti e le idee

«La gente ha bisogno di idee, per-
ché si sente oscuramente sopraffatta
dai fatti»: lo ha sostenuto ieri Italo
Moscati, confermando che la nuova
direzione Rai specializzata in cultura
ed educazione sta discutendo con
Carlo Freccero direttore di Raidue
un programma insolito: una secon-
da serata domenicale dedicata alla
filosofia. Noi tutti, filosofi involon-
tari: è sembrato questo il messag-
gio lanciato ieri, quando Moscati

ha sostenuto che partendo da fatti
di cronaca si può svelare il filo del-
le idee, talvolta del senso comune,
che nasconde una filosofia inge-
nua - ma sempre riconducibile ad
uno dei sistemi filosofici del ‘900.
Se si realizzerà, sarà la risposta Rai
a Target, e agli altri programmi tar-
doserali di Canale5 (tutti firmati
dalla struttura di Gregorio Paolini),
che attraggono un pubblico nuovo
e giovane.

I nuovi appuntamenti

Dal lunedì al venerdì, dalle 10,30
alle 12, su Raitre Rai educational
propone a partire dal 3 marzo un
rotocalco in diretta, titolo Tema, «a
caccia delle idee...le idee che rac-
contano il mondo, con un rappor-
to sistematico con i responsabili
culturali dei giornali e delle tv», co-
me ha affermato il direttore Scia-
nò. Il giornalista Enzo Golino e il
figlio Andrea condurranno il pro-
gramma. Sempre su Raitre, ma
dalle 13 alle 14, Media/Mente con-
dotto da Carlo Massarini: il titolo è

lo stesso del vecchio programma
di Videosapere, ma ci sarà la diret-
ta e una seconda parte, registrata
(titolo: Il grillo), con pensatori e
filosofi portati a discutere nelle
scuole. Infine, a mezzanotte e
mezza, su Raiuno, il terzo appun-
tamento di Rai educational: si
chiamerà Tempo: la storia di ieri e
di domani, e raccoglierà un «gran-
de lavoro di repertorio, con docu-
menti storici d’autore del ‘900...e,
di nostra produzione, alcune im-
portanti interviste ai Costituenti,
L’alba della repubblica: Scalfaro,
Leone, Iotti, Valiani, Andreotti,
Giolitti, Taviani, Foa e Colombo»
(Federico Scianò).

Off line

È il capitolo di cui ha parlato Re-
nato Parascandolo (per la parte più
direttamente educational, il respon-
sabile è Dario Natoli). La Rai do-
vrebbe poter competere nel nuovo
mercato multimediale, e la com-
petizione, anche interna, non
manca: oltre a Rai educational, c’è
anche un’intera struttura di viale
Mazzini che lavora per la multime-
dialità. «Ma noi ci stiamo prepa-
rando - hanno detto ieri Parascan-
dolo e Moscati - per quando la Rai
sarà trasformata in holding, con
aziende indipendenti». Allo scopo,
una struttura commerciale autono-
ma - ha detto Scianò - è nata den-
tro Rai educational, pronta a inve-
stire il budget (25 miliardi per il
1997). Fra le novità annunciate,
anche sette volumi (multimediali)
di filosofia indiana.

Da lunedì prossimo, 3 marzo, tre nuove fasce orarie e diret-
te tv per i programmi cultural-educativi della Rai. La nuova
direzione Rai educational multimedia proporrà dalle 10,-
30 a mezzogiorno il rotocalco Tema; dalle 13 alle 14 Me-
dia/Mente con Carlo Massarini - entrambi su Raitre. E a
mezzanotte e mezza, su Raiuno, Tempo, un programma
di storia. Con Carlo Freccero e Raidue, invece, si studia
una seconda serata domenicale dedicata alla filosofia.

NADIA TARANTINI

Gori sussurra:
Mike? Non è
troppo simpatico
Ricci è bravo

Carlo Freccero:
commissione
selezionerà
film per giovani

Giocodi primavera sugli arrivi e le
partenze in tv. AncheGiorgioGori, a
Roma ieri perpresentare l’iniziativa
rivolta ai bambini, è statoassalito
dalle consuetedomande:Mara
Venier cambierà scuderia, purnon
essendo - indiscutibilmente -un
cavallo? «Nocomment», ha risposto
l’impeccabiledirettoredi «Canale5».
Invece -dice l’Ansa -Gori haparlato
apertamentedi altre ipotesi. Come
quelladi riaffidare«Scherzi aparte»
alla coppiaTeoTeocoli eMassimo
Lopez: «Visto che contiamodi
riprenderlonel ‘98, e con loroebbe
molto successo». Ancora: nessuna
intenzione, diceGori, di spostare
AlbertoCastagnada«Stranamore»al
pomeriggiodomenicaledi
«Canale5»: «Nonostante le critiche
sfavorevoli, haungran successodi
pubblico».Gori sperapoi cheAntonio
Ricci non lasci: «èuna squadra che
funziona». Infine, commentoagro-
dolce suMikeBongiorno: «Sul palco
è statobravo, anche se fuori scenaè
statonon tropposimpaticonei nostri
confronti».Perpunizione, forse,
neancheaparlarnedi un ritornodi
MikeaCanale5: «ARetequattroha
dimostrato di poter fareprogrammi
di successo». Finedell’odierna
puntatad’indiscrezioni sui
programmidi primavera.

Film in tv, Carlo Freccero rilancia
dopo l’incidentedelle scehe«hard» in
orarioprandiale.Dal prossimo15
marzo, ha annunciato, ci saràuna
ristretta commissione, a Raidue, che
valuteràalmeno treaspetti dei film
da trasmettere: la compatibilità, a
secondadell’orario, con il pubblico
piùgiovane; il punto di vistadel
palinsesto, ossiapare di capire la
congruitàdelle scelte rispettoal
restodel programmi; eun assistente
diretto del direttorediRaidue
«porterà il puntodi vista etico-
filosofico rispetto soprattuttoalla
lineaeditorialedi questa rete.
«AgguatoalleHawai», il fim
trasmessoalleduedel pomeriggiodi
sabato scorso suRaidue, aveva
suscitato leprotestedel quotidiano
cattolico«Avvenire»:RonMoss,
protagonistadi «Beautiful», vi
partecipava in versioneunpo‘ troppo
«osé». Ealla vigilia delle contromosse
diMediaset, annunciate ieri, anche
Carlo Freccerohavolutomanifestare
l’interessedellaRai per il pubblico
più vulnerabile. «Il livellodi
attenzioneverso i contenuti dei film,
le scenee i dialoghi è inquesti tempi
altissimo -ha dichiarato Freccero - e
la sensibilitàdegli spettatori deve
necessariamenteessere recepitada
noi».

PREMI. Hillary vince con un disco parlato. Trionfano Clapton, Crow e Smashing Pumpkins

Un Grammy Awards per la first lady Usa
DALLA PRIMA PAGINA

Spot e etica
L’infoetica - se la parola è ammessa -
non dovrebbe sollecitare un interes-
se minore di quello che sta scate-
nando la bioetica. Credere che basti
l’inserimento di un V-chip antivio-
lenza in grado di impedire su co-
mando la ricezione di programmi
inadatti ai bambini significa rifuggire
dall’assunzione di ineliminabili re-
sponsabilità. La raccomandazione
vaticana si sofferma pure sulle di-
storsioni che possono derivare per la
democrazia dalla pubblicità politi-
ca: come non darle ragione se si
considerano i costi d’accesso ai
mezzi più pervasivi e la grossolana
banalizzazione delle scelte che pro-
voca? In Francia ad esempio la pub-
blicità politica in televisione è sem-
plicemente inibita. Questa sorta di
enciclica sugli spot cade a proposi-
to. Non sarebbe male che quanti so-
no impegnati in Italia a definire una
difficile legge sull’intero sistema del-
la comunicazione sfogliassero con
cura pagine dense di utili suggeri-
menti per un mondo troppo domi-
nato da chi bada solo a presentare la
merce con belle parolee far crescere
il fatturato. [Roberto Barzanti]

— LOS ANGELES. Chi l’avrebbe
mai detto che un giorno Hillary Clin-
ton, con quella sua aria perbene da
prima della classe, sarebbe entrata a
far parte, insieme agli Smashing
Pumpkins e a Eric Clapton, del grup-
po dei vincitori del trentanovesimo
Grammy Awards? Eppure è succes-
so: ieri, indossando un abito di pizzo
dorato, la first lady americana si è
presentata al Madison Square Gar-
den a ritirare il suo premio per It Ta-
kes a Village, l’album basato sul
suo best-seller - dedicato all’edu-
cazione dei bambini - che si è
conquistato il Grammy nella cate-
goria album non musicale. «Sono
sorpresissima - ha dichiarato con
un gran sorriso - non sapevo nep-
pure che i Grammy fossero dati
anche a cantanti musicalmente
sordi come me».

Hillary Clinton è forse l’unica
sorpresa di questa importante se-
rata musicale che premia ogni an-
no i solisti, gli album e i gruppi
musicali di maggior successo: i
9.200 membri della National Aca-

demy of Recording Arts & Scien-
ces, composti da musicisti, produt-
tori, arrangiatori e tecnici musicali,
hanno dimostrato infatti - ancora
una volta - le loro preferenze per
la musica «mainstream» piuttosto
che per gli autori più innovativi.
Hanno così premiato come album
dell’anno un lavoro convenzionale
come Falling Into You di Celine
Dion, preferendolo al rivoluziona-
rio Odelay di Beck, all’ambizioso
The Score di The Fugees e a Mel-
lon Collie & the Infinite Sadness
degli Smashing Pumpkins. Disco
dell’anno - e canzone dell’anno - è
Change the World, una storia di ro-
mantica devozione di Eric Clapton
che con i suoi ultimi tre premi ha
ormai collezionato dodici Gram-
mys. Il suo duetto ieri notte con
Babyface - che con 12 nomination
era considerato il potenziale trion-
fatore della serata ma che invece
si è dovuto accontentare di soli tre
premi - è stato uno dei momenti

più riusciti dello spettacolo.
Uno spettacolo che, per conqui-

starsi un «rate» televisivo migliore,
ha puntato soprattutto sulla gran-
diosità scenografica e sui grandi
effetti: spostato dallo Shrine Audi-
torium di Los Angeles al Madison
Square Garden di Manhattan che
ha una capacità di 12mila posti, lo
show ha alternato momenti musi-
cali di originale intimità - come il
pezzo blues di Tracy Chapman -
con esibizioni più hard degli Sma-
shing Pumpking e performance di
grande effetto come Were It’s At di
Beck che col suo stile misto di hip-
hop e country-blues sembrava
provenire da un’altra dimensione.
Beck è riuscito a conquistarsi il
Grammy per la migliore perfor-
mance vocale rock nella categoria
maschile, un segno inequivocabile
di aria nuova nell’atmosfera piut-
tosto conservatrice della serata.
«Era come vedere Bob Dylan a me-
tà degli anni 60 - ha scritto Robert

Hilburn, il critico musicale del Los
Angeles Times - che sembrava arri-
vasse da un altro pianeta quando
proponeva la tradizione folk con
strumenti rock e elettronici».

Altri segni innovativi: il premio
consegnato a Bela Fleck & the Fle-
cktones, nella categoria Pop In-
strumental Performance - che han-
no battuto nomi più popolari co-
me Stevie Wonder e Smashing
Pumpkins - e ancora l’intellettuale
Lyle Lovett che l’ha spuntata nel
fittissimo universo country popola-
to e ancora il giovane Beck che ha
lasciato nell’ombra i leggendari
Clapton e Bruce Spingsteen nella
competizione come migliore can-
tante rock. Springsteen ha comun-
que ritirato il suo settimo Grammy
per «best contemporary folk al-
bum» con il suo rigoroso The Gost
of Tom Joad. Per quanto riguarda
la musica latina un’altra vittoria
della famiglia Iglesias: il vecchio
Julio passa il testimone al figliolo
Enrique, premiato per la migliore
pop performance latina.

ALESSANDRA VENEZIA

28SPE02AF02
2.0
13.50

HillaryClintonriceve il«GrammyAwards» Gary Hershorn/Reuters
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MONDIALI FONDO. La staffetta fallisce e tra le due azzurre è ancora polemica OGGI CN DEL CONI

Diritto di voto
per gli atleti
professionisti

Di Centa perde il bronzo
e la Belmondo l’attacca

28SPO02AF01

— ROMA. I calciatori avranno il
diritto di votare e di essere rappre-
sentati nei consigli federali. Cade
uno dei tabù dello sport italiano.
Oggi, infatti, il Consiglio Federale
del Coni delibererà sull’elettorato
passivo ed attivo degli atleti pro-
fessionisti. Lo ha annunciato il
presidente del Coni, Mario Pe-
scante, nella conferenza stampa
che ha concluso il lavori della
GiuntaEsecutiva.

Al di là della formula giuridica
(il C.N. approverà l’invito a rivede-
re gli statuti), significa che - una
volta passata la delibera - calciato-
ri, pugili, ciclisti, centauri, cestisti e
golfisti (ovvero le sei categorie di
professionisti dello sport previste
dal decreto legislativo del
13/3/95, attuativo della l. 91)
avranno il diritto di votare ed inse-
diare rappresentanti nei rispettivi
consigli federali (quanti, dipende-
rà dai singoli statuti). Sarà allora
possibile vedere un Baggio o un
Vialli sedere al fianco di Nizzola?
Sì, sempre che il Consiglio Nazio-
nale del Coni non respinga quella
che è una rivoluzione copernica-
na per il mondo dello sport. Oltre
al diritto di voto per i professioni-
sti, infatti, il C.N. dovrà esprimersi
anche sulla possibilità di conce-
dere l’elettorato attivo ai dilettanti,
limitandolo alle società di appar-
tenenza.

La Giunta si è poi occupata di
pugilato femminile (bocciato), di
doping e di candidatura olimpica
(è in atto una “offensiva diploma-
tica del Coni’’, parole di Pescan-
te), oltre che di bilancio. La boxe
delle donne è stata bocciata senza
possibilità di recupero. «Anzi - ha
detto infine Pescante - segnalere-
mo agli organi ministeriali compe-
tenti gli elementi di pericolosità di
uno sport che il Coni non regola-
menteràmai».

Basket, Europei
A Varese
raduno azzurro
il 10 maggio

Lacrime di delusione per l’Italfondo rosa: nella

staffetta 4x5 km la Di Centa, ultima frazionista,

si fa sfuggire il bronzo a pochi metri dal tra-

guardo. È subito polemica: «Al suo posto sarei

un po’ più triste» ha commentato la Belmondo.

LUCA MASOTTO— «Al suo posto sarei stata un po’
più triste. Non può lamentarsi se le
compagne ce l’hanno con lei. Ci
vuole maggiore umiltà per commen-
tare questa sconfitta. Io e le altre az-
zurre in fondo abbiamo perso una
medaglia. Ma non voglio parlare
troppo perché poi sembra che sia
cattiva». Quella che doveva essere la
staffetta della pace testimonia in ve-
rità che la tregua tre le due regine az-
zurre del fondo non è mai esistita. La
ragazza d’argento dal cuore tenero,
Stefania Belmondo, ha gli occhi ve-
lenosi e, con voce flebile, non na-
sconde rammarico per gli atteggia-
menti «distaccati» della compagna
rivale Di Centa che all’ultima curva si
è fatta sfilare il bronzo dalla 24enne
finnica Salonen. Fioccano polemi-
che mentre la neve spolvera le fati-
che di una 4x5 mortificante e dolo-
rosa, vinta dalla Russia davanti alla
Norvegia. È dura davvero sopportare
un quarto posto dopo aver toccato il
podio con un dito a neanche a 500
metri dal traguardo, è pesante dige-
rire una medaglia di cartone dopo
una rincorsa infinita. Nel parterre
d’arrivo ci sono tre ragazze che bru-
ciano dentro, esternando rabbia e
gonfiandosi di lacrime: le gregarie

Gabriella Paruzzi e Sabina Valbusa
hanno l’anima ristretta, Stefy il viso ti-
rato. Di ghiaccio, col solito “sorriso
d’Italia” stampato, c’è solo la Di Cen-
ta, scelta come ultima frazionista per
manifesta inferiorità (la seconda
staffettista è solitamente quella più
in forma, ovvero la Belmondo) ma
incapace di mantenere la terza piaz-
za ereditata dalla Valbusa, terza az-
zurra a partire. «Era molto difficile
conquistare una medaglia. Se uno
era più forte doveva gareggiare: pro-
babilmente non c’erano alternative.
Ho dato il massimo, di più non era
possibile. Quella finlandese che mi
ha superata, domani sarà anche una
campionessa ma sicuramente oggi
non lo è». La sensazione è che que-
sta sia l’ultima staffetta tra le due re-
gine del fondo: troppi litigi, infinite
incomprensioni, aggregazioni di
clan, odiose ripicche, illazioni peri-
colose e destabilizzanti («Volevo far-
la io la quarta frazione ma i tecnici
hanno deciso diversamente. Con
questo non voglio dire che non sarei
stata sorpassata dalla finlandese» si è
fatta sfuggire la Belmondo “spode-
stata” per... ragioni di stato). La rin-
corsa della delusione mondiale
(stesso destino di Thunder Bay ‘93)

era iniziata con la Paruzzi, capace di
un mezzo miracolo al lancio: chiude
a meno di 22 secondi dalla Norvegia
al sesto posto, lasciando alle com-
pagne un distacco colmabile, uno
scarto minimo, imprendibile in pri-
ma frazione anche negli anni miglio-
ri, quando la seconda frazionista
partiva attardata di almeno 50 se-
condi. La Belmondo, pur frenata da
scioline sbagliate («ho fatto cinque
chilometri con le braccia, i miei sci
non sono stati impeccabili»), rosic-
chia due posizioni portando la squa-
dra a tre secondi dal podio (terzo
tempo di frazione dopo la russa La-
zutina e la grande spoecialista vi-
chinga Mikkelsplass). Il margine vie-
ne recuperato con autorità dalla Val-
busa che regalando l’illusione del
podio, offre a Manu un tesoro di otto
secondi di vantaggio sulla Finlandia.
Ma vengono bruciati metro su me-
tro, con passo inesorabile. Il lento in-
seguimento della finnica si concre-
tizza nella parte finale del tracciato,
all’imbocco della curva, quando la
semisconosciuta Salonen con una
manovra acrobatica chiude la traiet-
toria dell’azzurra, rimasta senza
benzina, regalando alla Finlandia
un podio mancante dal 1989. Colpa
dei materiali o di un gruppo «sfiata-
to»? Trondheim si avvolge di neve
mentre la Russia festeggiava il quinto
oro mondiale con la Vjalbe protago-
nista del poker e di un appello lacri-
moso dopo il caso Yegorova («Solo
lei ha preso qualcosa, vi chiedo scu-
sa») e le ragazze norvegesi si stringe-
vano in un abbraccio sincero con le
finlandesi. Neanche una stretta di
mano tra le azzurre dell’Italfondo ro-
sa, condannato a raccogliere pole-
miche. Per le medaglie c’èancorada
aspettare.

LaNazionaledi basket conoscerà
sabatoprossimocon il sorteggio in
Spagnagli avversari del suogirone
degli Europei.
Ma il programmadiavvicinamento
al campionatocontinentale (che
quest’annovaleanchecome
qualificazioneaimondiali ‘97di
Atene) èdi fattogiàpronto. Il primo
radunoèstato fissatodal 10al 17
maggio,moltoprobabilmentea
Varese.Mancherannosoltanto i
giocatori delle squadreche
disputeranno la serie finaleper lo
scudetto.
Poi il ctMessinaconcederàuna
settimanadi riposoper ritrovarsi, al
completo,unasettimanapiù tardi, il
25maggio,quasi certamentea
Treviso, sededel primo incontrodi
preparazione,quello con laRussia
(1giugno).
Successivamentegli azzurri
disputeranno il torneodiBerlino,
con Jugoslavia, TurchiaeGermania
(6-8giugno)equindi l’Acropolis ad
Atenecon Jugoslavia,Greciaeuna
squadraancoradadesignare
(torneocheverràdisputatodal 12al
14giugno).
Dal 15al 19giugno, infine, è
previstounostageconun’altra
Nazionale, nonsi saancora se in
Italiaoall’estero. Il 20e21giugno
gli azzurri si riposeranno; il 22
partenzaper laSpagna,dove l’Italia
esordirànell’Eurobasket il 25
giugno. Stefania Belmondo Shizuo Kambayashi/Ap
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Spot e etica
Il Vaticano
ha ragione

Vertice contro la violenza negli stadi: concerti e ristoranti prima della partita e più prevenzione

Ecco il poliziotto di squadra
ROBERTO BARZANTI — Gli stadi non sono sicuri anche perché sono utilizzati

male: decine di migliaia di persone stipate in catini di ce-
mento per ore ad aspettare l’Evento che si consuma tutto in
90 minuti ogni quindici giorni. Cambiamo tutto: lo stadio
può diventare un luogo di sport, di spettacolo per le fami-
glie, di divertimento. Prima della partita più importante, si
possono disputare partite delle squadre dei bambini, i
”pulcini”, o organizzare concerti, oppure andare al risto-
rante. Iniziative che possono rendere lo stadio un luogo più
vivibile. Questo però non può bastare: occorre mettere in
campo con maggior decisione il «poliziotto di squadra»,
quello che conosce i club, i gruppi di tifosi, sa distinguere

quelli facinorosi dai pacifici, partecipa alle trasferte, inter-
viene. Far vivere gli stadi, rafforzando nel contempo l’isola-
mento dei violenti e la prevenzione della violenza, è la svol-
ta annunciata da governo, dirigenti dello sport e forze del-
l’ordine. È accaduto ieri a Roma, a palazzo Chigi, al termine
di un incontro tra Walter Veltroni, il capo della Polizia, Ma-
sone, e il vertice dello sport e del calcio nazionale. Si tenta
di seguire l’esempio dell’Inghilterra che è riuscita in pochis-
simi anni a sradicare la violenza dei tifosi e a riportare le fa-
miglie allo stadio. Il capo della Polizia ha fornitodati confor-
tanti: rispetto alle ultime stagioni sono diminuiti sia gli arre-
sti che le denunce. Nel corso di questa stagione sono state

arrestate 30 persone (contro le 131 del ‘95-’96 e le 92 della
stagione ’94-’95) e denunciate 385 (contro le 989 della
scorsa stagione e le 778 del ’94-’95). Ma questo, è stato det-
to ieri, non può certo nascondere l’enorme gravità del pro-
blema violenza. «Noi nonpossiamopiùaccettare l’equazio-
ne stadio uguale peicolo», ha detto Walter Veltroni ieri nella
conferenza stampa che ha concluso la riunione . Finora i
vertici di questo tipo non hanno sortito risultati apprezzabi-
li. Ora governo, polizia e mondo dello sport si sono dati una
scadenza precisa: tutte le iniziative discusse ieri nell’incon-
tro svoltosi a palazzo Chigi saranno oggetto di uno studio
chedovràesseremesso in operaentro sessantagiorni.

Un piano
operativo
entro
sessanta
giorni
M. COLANTONI
............................................
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P
AROLE SANTE quelle che il docu-
mento sull’Etica nella pubblicità,
messo a punto dal Pontificio Con-
siglio delle comunicazioni sociali,
dedica a un fenomeno a torto
considerato di prevalente natura

economico-commerciale. Il testo parte da
una considerazione purtroppo molto con-
divisibile: i vari codici di autodisciplina e
gli organismi preposti a regolamentare il
settore hanno in buona misura fatto falli-
mento. Magari sono efficaci nel rilevare
casi o per la reciproca garanzia dei pub-
blicitari, ma non si può dire che gli utenti
ne traggano gran beneficio, né che siano
adeguatamente protette le fasce più deboli
e più sovraesposte ai torrenziali messaggi
che invadono il piccolo schermo. Proprio
per questo non è velleità dirigistica preten-
dere che i criteri fondamentali di valuta-
zione siano fissati con leggi e, dunque, ap-
plicati con coerenza e continuità.

Sono evidenti le conseguenze che ne
deriverebbero per l’istituzione di una Au-
torità articolata in modo da agire sia sugli
aspetti strutturali del mercato delle teleco-
municazioni che su quelli di carattere
comportamentale tipici dell’attività radio-
televisiva. Non si tratta, certo, di assumere
come validi i principi che possono deriva-
re da una sia pur autorevole parte, ma di
costruire in concreto un’etica pubblica
condivisa e operante.

Il forte richiamo alla dimensione etica
della comunicazione commerciale è l’al-
tro passaggio del documento da ritenere
con la massima serietà. Non aveva torto
Vance Packard, il non dimenticato autore
dei Persuasori occulti, a battersi per ricon-
durre a fondamentali principi morali un
mercato che altrimenti si risolve in perpe-
tuo inganno. Anche a questo proposito
non c’è da stare tranquilli né in ambito na-
zionale né su scala europea. Vien da do-
mandarsi con quanto vigore e conoscenza
delle cose sia stata gestita fino a oggi la di-
rettiva europea 84/450 sulla pubblicità in-
gannevole. La proposta di direttiva sui pro-
dotti derivati dal tabacco, assai restrittiva
ed accettabile, è ferma dal 1991.

Ora la Commissione Ue vorrebbe dar vi-
ta a un comitato intergovernativo teso so-
prattutto ad abolire le barriere che impedi-
scono un vero mercato unico della pubbli-
cità. Ma si può rispondere con un’idea co-
sì frusta e consueta ad un tema tanto
esplosivo e toccante? È sul tavolo della
conciliazione tra Parlamento europeo e
Consiglio la revisione della direttiva «Tele-
visione senza frontiere», che ha nella pub-
blicità uno dei suoi capitoli più complessi.
La linea sostenuta da Commissione e Con-
siglio punta semplicemente ad alzare i tetti
percentuali ammissibili in televisione. Le
direttive europee non impediscono inter-
pretazioni e applicazioni più restrittive, ma
è inutile nascondere che fissano o raffor-
zano le tendenze dominanti. Il problema
quantitativo della percentuale degli spazi
pubblicitari, come si sostiene nel docu-
mento firmato da John P. Foley e Pierfran-
co Pastore, è cruciale, sia per l’ecologia
dell’informazione che per il pluralismo.

Intervista a Alta Charo

La bioetica Usa:
«Sulla clonazione
troppa fantascienza»

Pop
Tornano gli U2

«Abbiamo visto troppi film di fantascienza. Pri-
ma di parlare di replicanti, dovremo ricomin-
ciare dalla questione di base della ricerca sugli
embrioni». Alta Charo, della commissione di
bioetica degli Usa chiamata da Clinton a pro-
nunciarsi entro novanta giorni sulle implica-
zioni della clonazione della pecora Dolly, getta
acqua sul fuoco delle polemiche sulla possibi-
le applicazione della stessa tecnica agli esseri
umani.

...................................................................................................
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Parla Vasquez Montalban

«La Pasionaria,
simbolo dei vinti
della Spagna»
«Dolores Ibarruri è il simbolo della memoria
dei vinti, delle radici profonde della Spagna,
divelte e tradite dalla dittatura di Franco». Ma-
nuel Vasquez Montalban, stasera in tv con Mi-
nà a Rai 2, spiega il valore simbolico della Pa-
sionaria e racconta la sua vocazione di scritto-
re in un paese ancora in crisi di identità mal-
grado la democrazia. Un conversazione tra
passato e presente con l’inventore di Pepe Car-
valho.

...................................................................................................
GIANNI MINÀ A PAGINA 2SEGUE A PAGINA 6

Crolla il tabù dell’orchestra per soli maschi
C

I SONO VOLUTE liti furibonde. Polemiche.
Minacce di tagli ai finanziamenti. Persino
sondaggi televisivi in cerca di favorevoli e

contrari. E annunci di boicottaggio da parte di
alcuniprestigiosi teatri americani.

Ma alla fine anche l’ultimo baluardo del ma-
schilismo musicale è caduto. Dopo 155 anni di
musica «per soli uomini», anche i Filarmonici di
Vienna hanno aperto le loro porte alle donne.
Sarà l’ungherese Anna Lelkes, arpista di 58 anni
ad infrangere lo storico tabù. La musicista già fa-
ceva parte da tempo del «collettivo di lavoro» dei
Wiener, ma poteva suonare soltanto quando
l’orchestra austriaca si esibiva alla Staatsoper,
poiché una antica clausola impediva alle donne
di far parte a tutti gli effetti dei Filarmonici quan-
do questi suonavano come «associazione priva-
ta», cioè al di fuori dell’Opera. Clausola, in virtù
della quale, la Lelkes è stata accuratamente «na-
scosta» anche alle telecamere nel corso del con-
certo di Capodanno, diretto da Riccardo Muti e
trasmesso in mondovisione. In quell’occasione,
infatti, il pubblico televisivo di mezzo mondo ha
visto due mani che si muovevano leggere sulle

corde di un‘ arpa, ma non ha potuto vedere il
volto della musicista. Gli ordini impartiti all’ope-
ratore televisivo erano stati categorici: vietato
mostrare laLelkes.

La querelle intorno all’ammissione delle don-
ne tra i Filarmonici di Vienna è lunga e contro-
versa. Comune, per altro, a quella che colpì in
passato l’ingresso della clarinettista Sabine
Meyer tra i Berliner che, allora, dichiararono
guerra a Karajan sostenitore della musicista. È
dallo scorso agosto, infatti, che l’Austria intera
segue questa vicenda. Il primo passo è stato
quello del ministro per l’Arte e le Scienze che ha
minacciato i Wiener dei tagli ai finanziamenti se
non si fosseroadeguati alle normesulle «pari op-
portunità». Visto che l’orchestra viennese ha il
doppio statuto di «associazione privata», ma an-
che di ente statale quando suona all’Opera.
Tanto che oggi, nel prendere la loro decisione, i
Filarmonici hanno stabilito di rinunciare ai fondi
statali di 2.5 milioni di scellini annui, per non far
sembrare il «passo storico» dettato da motivi

economici. Dopo la «minaccia» del ministro, lo
scorso gennaio, il rappresentante dell’orchestra
Werner Resel decide allora di sottoporre la ri-
chiesta all’intero collettivo dei musicisti, ed è su-
bito guerra. Da una parte i più anziani non han-
no dubbi: niente donne tra i Wiener, poiché c’è
chi sostiene che il «tipico e decantato suono dei
Filarmoni è maschile». Dall’altra i giovani, inve-
ce, che sostengono i diritti delle musiciste. Il ri-
sultato? Rimandare la decisione al parere del-
l’assemblea. Viene fissata la data del 18 febbraio
per una democratica votazione. Ma la lite tra i
Wiener è talmente accesa che il sorteggio va a
monte.

Intanto ci si mette anche la televisione. La do-
manda è una di quelle alle quali ci hanno abi-
tuato tanti sondaggi: siete favorevoli o contrari
all’ingresso delle donne tra i Filarmonici. Ebbe-
ne, lo sconcertante risultato è stato il seguente:
solo il 48% degli austriaci si è rivelato a favore,
mentre il 52% si è detto contrario. «Il nostro mo-
do di suonare viene dall’anima, indivisibile dal

sesso», dichiara Dieter Flury decano del gruppo.
«Siamo un’orchestra di uomini bianchi che suo-
na musica di autori bianchi per un auditorio di
bianchi», ha detto un altro rappresentante del-
l’orchestra nel corso del programma televisivo.
Razzismo? Assolutamente no, replica il portavo-
ce Resel: «Tutto ciò che è buono in Austria viene
distruttodagli estremisti».

Poi, ieri, è arrivata la «sofferta» decisione, di-
scussa peroltre quattroore.Decisione trascinata
per mesi e poi presa con estremo tempismo alla
vigilia della nuova tournée mondiale dei Filar-
monici che toccherà molte città americane. Una
coincidenza? Oppure il timore di ritrovarsi al
centro di violente polemiche e boicottaggi ? Da-
gli Usa, infatti, sono partite le più forti proteste
contro l’«orchestra maschilista» e la Internatio-
nal Alliance for Women in Music è scesa sul pie-
de di guerra, scatenando una campagna mon-
diale contro i Wiener colpevoli di «violare i prin-
cipi fondamentali della parità dei sessi». Ma tan-
t’è. Forseanche questa, più cheuna vittoriadelle
donne sarà una vittoria del politically correct
americano.

GABRIELLA GALLOZZI
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Per le sigarette aumenti di 150-200 lire al pacchetto

Iva, 50mila miliardi
di evasione all’anno
Imprese, per il 60% niente Irpeg

28ECO03AF01
3.0
23.50
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Mirafiori
e Rivalta
sì al contratto
A Mirafiori e Rivalta, il 67,2 per
cento dei metalmeccanici parteci-
panti al voto (a scrutinio segreto)
ha approvato il recente rinnovo
contrattuale. Uno su tre, invece, si
è dichiarato contrario. Alla consul-
tazione ha partecipato circa il 56
per cento dei dipendenti, pari a
14.632 lavoratori presenti al mo-
mento del voto. L’adesione più al-
ta si è registrata alla Fiat di Rivalta
con l’85 per cento, la più bassa agli
Enti centrali dove ha voto quasi il
38 per cento delle maestranze, ma
dove si è registrato anche un signi-
ficativo 67,8 per cento di sì all’ac-
cordo. In generale, rileva una nota
della Fiom-Cgil, la partecipazione
al voto è stata alta tra gli operai,
bassa, secondo la tradizione del-
l’industria torinese, tra gli impiegati
e tecnici.

..............................................................

La Cgil punta
a sei milioni
di iscritti
Sei milioni di iscritti nei prossimi
anni. È l’obiettivo che si è dato il
direttivo della Cgil. Per raggiungere
la meta, il parlamentino della con-
federazione ha indicato come ter-
reno di intervento, oltre ai tradizio-
nali settori di presenza del sinda-
cato, quello del lavoro diffuso e
delle nuove forme di occupazione,
per i quali mancano modelli con-
trattuali, associativi, di regole, di di-
ritti, di protezione sociale. Per il se-
sto anno consecutivo, la maggiore
confederazione sindacale italiana
supera i 5 milioni e 200 mila iscritti.
Il dato e’ frutto di un leggero calo
tra gli attivi (-52.981) e di una sta-
bilità nelle adesioni dei pensionati
(+28.392). «Le tendenze in atto
ormai da alcuni anni - ha sostenu-
to il segretario confederale e re-
sponsabile dell’organizzazione
Carlo Ghezzi - rivelano due orien-
tamenti particolarmente interes-
santi: la forte attenuazione del calo
degli iscritti tra i lavoratori attivi e la
stabilità delle adesioni dei pensio-
nati. Il fenomeno è nuovo e positi-
vo».

..............................................................

Artigiancassa
utile netto ’96
+16,1%
È di 86,5 miliardi l’utile netto per il
1996 dell’Artigiancassa con un in-
cremento del 16,1% rispetto ai 74,5
miliardi registrati nel ‘95. Migliora
anche l’utile lordo passato nello
stesso periodo da 202 a 206 miliar-
di. Il bilancio, che è il primo dal-
l’ingresso nel gruppo Bnl, è stato
approvato dal Consiglio di Ammi-
nistrazione. Il patrimonio dell’Arti-
giancassa ammonta a 2.445 miliar-
di, mentre risulta di quasi 292 mi-
liardi il margine di contribuzione
complessivo, con un incremento
sia del margine di interesse sia dei
proventi da servizi. Nel ‘95 era sta-
to di 285 miliardi. Complessiva-
mente gli impieghi bancari agevo-
lati da Artigiancassa sono ammon-
tati a circa 5.120 miliardi, con un
incrememento del 15% rispetto al
1995.

Scacco matto al fisco. In quattro anni, dal ’90 al ’93 il mini-
stero delle Finanze denuncia che sono state evase 200mila
miliardi di imposte Iva. Una cifra colossale, pari a circa
50mila miliardi l’anno, cioè il 50% del totale delle imposte
indirette. E che sei imprese su dieci, nel ’92, non hanno pa-
gato imposte sul reddito. Intanto continua l’attesa per l’au-
mento del prezzo delle sigarette, che potrebbe essere com-
preso tra le 150 e le 200 lire a pacchetto.

Autostrade
nocciolo duro
composto da
10-15 azionisti

Unnoccioloduropari al 10-15%
delleazioni, compostoda10o15
azionisti chedeterrannociascuno
«almassimo» l’1%del capitale: sarà
questa- secondo il sottosegretario
al Tesoro, FilippoCavazzuti- la
nuovaconfigurazionedella società
Autostradeuna volta concluso il
processodiprivatizzazione. «È
evidente - affermaCavazzuti - che
dovrà trattarsi di azionisti che
abbianocerte caratteristicheeche
assumanodeterminati impegni».
Il sottosegretario ricordache la
scelta sulla composizionedel
nocciolodurononsarà fatta in
primabattutadalgovernomachesi
ègiàprovvedutoalla scelta
degli advisors valutatori Imie
Schroders.

— ROMA. L’evasione fiscale col-
pisce ancora. Pesantemente. Ne-
gli anni tra il ‘90 e il ‘93, secondo le
ultime stime del ministero delle Fi-
nanze, sono stati evasi quasi
200mila miliardi di Iva, cioè circa
50mila miliardi l’anno, pratica-
mente il 50% del totale, visto che le
entrate Iva annuali dello Stato si
aggirano intorno ai 100mila mi-
liardi.

I buchi Iva e Irpeg

Una cifra colossale. Ma non è
solo sulle imposte indirette che il
fisco italiano fa acqua. Un’altra in-
dagine dell’amministrazione fi-
nanziaria sulle dichiarazioni Irpeg
’92 rivela che solo un terzo delle
imprese ha pagato imposte sul
reddito.

Cioè sei società su dieci non
hanno tirato fuori una lira. Il moti-
vo? Ufficialmente perchènonhan-
no prodotto nulla, o perchè sono
in perdita. Ma, al di là della crisi
economica, la vera ragione è che
il più delle volte non si paga grazie
ad operazioni di «ingegneria tribu-
taria». Basti pensare che nel ‘92
più del 64% degli alberghi e dei ri-
storanti hanno affermato di non
aver prodotto utili, così come il
54%del commercioal dettaglio.

Insomma, scacco matto al fi-
sco. Le cifre sull’evasione Iva, già
diffuse dal Secit e denunciate a
più riprese dai sindacati, sono il
frutto di uno studio pubblicato
nell’ultimo numero del «Notiziario
fiscale», edito dal ministero delle
Finanzeedalla Sogei.

Il salasso, spalmato su quattro
anni (dal ‘90 al ‘93), è stato reso
possibile dal fatto che sono stati
nascosti all’amministrazione fi-
nanziaria imponibili per l’astrono-
mica cifra di 1.450.000 miliardi. E
va anche notato che l’evasione, o
elusione Iva, non è un fenomeno
in diminuzione. Tutt’altro. Tra il
’90 e il ‘93 il mancato pagamento
dell’Iva si è assestato intorno ai
50mila miliardi l’anno, più del
doppio rispetto all’85, quando fu
evasa Iva per 24mila miliardi. Lo

stesso «Notiziario fiscale», nel
commentare questi dati, ricono-
sce che il livello di evasione dell’I-
va «è di per sé allarmante e al di là
di oscillazioni da un anno all’altro
appare come incomprimibile,
quasi fisiologico».

Per quanto riguarda le imposte
Irpeg va ricordato che le cifre pro-
vengono da un’analisi dei modelli
760 per società ed enti presentati
nel ‘93 e quindi relativi ai redditi
del ‘92. Lo studio conclude che le
società nel 58,8% dei casi non
hanno versato nulla nelle casse
dell’erario. Una percentuale lieve-
mente superiore rispetto al 57,9%
dell’anno precedente. Più nel det-
taglio il 20,5% delle 623mila socie-
tà ed enti (20,7% nel ‘91) non
hanno prodotto alcun reddito, il
38,3% (37,2% nel ‘91) ha chiuso il
bilancio in perdita e il restante
41,4% delle società che hanno
prodotto redditi ha dichiarato un
imponibile complessivo di 79.800
miliardi e ha dato un gettito di
27.900 miliardi contro i 25.700 del
’91.

Attesa per aumento sigarette

Nel frattempo c’è grande attesa
per il possibile aumento del prez-
zo delle sigarette, previsto per fine
febbraio dall’intervento fiscale va-
rato a fine ‘96. dal ministero delle
Finanze, per ora, non vengono in-
dicazioni, anche se si ricorda che
è nei poteri del ministro variare i
prezzi anche dopo la scadenza di
fine febbraio. Nel pacchetto di mi-
sure fiscali approvato a fine ‘96 a
completamento della Finanziaria
’97 si indicava esplicitamente un
gettito di 500 miliardi per il ‘97 le-
gato all’aumento del prezzo delle
sigarette.

L’inasprimento dovrebbe tra-
dursi in un aumento del prezzo
delle sigarette compreso tra le 150
e le 200 lire. Un’ipotesi è quella di
passare dalle due fasce attuali di
prezzi (3.500/3.600 lire e 4.900/
5.000 lire) a più categorie di prez-
zo, come accade in numerosi
paesi europei. - Al.G.

Sergio Ferraris

Salvati: «I contratti passeranno agli enti decentrati responsabili del bilancio»

Statali, Aran destinato a morire
— ROMA. «L’Aran è destinata a
scomparire». Incredibile. Siamo
proprio in un convegno dell’Aran
medesima, che fa il bilanciodei pri-
mi anni di contrattazione del pub-
blico impiego condotta dall’agen-
zia in rappresentanza del governo.
E qualcuno osa recitare il de pro-
fundis di un istituto ancora in fasce
che celebra i suoi primi passi. Un
qualcuno di tutto rispetto, trattan-
dosi dell’economista Michele Sal-
vati che afferma di intervenire nella
sua qualità di onorevole membro
della commissione bicamerale per
la riforma istituzionale.

Contratta chi dispone sui soldi

Il presidente dell’Aran, Carlo
Dell’Aringa, ascolta attonito il ra-
gionamento dell’illustre ospite. La
riforma della pubblica amministra-
zione che sta realizzando il mini-
stro Bassanini (il quale in verità affi-
da all’agenzia un ruolo centrale nei
cambiamenti in corso) è all’inse-
gna del rafforzamento dei poteri
decentrati, a cominciare dagli enti
locali, è all’insegna del federalismo
possibile. Con un vincolo, però:
quello del bilancio. Altrimenti il de-
bito statale che faticosamente si sta

riducendo travalica in periferia. Più
poteri, ma anche maggiori respon-
sabilità. «Non per una scelta politi-
ca - dice Salvati - ma per una mera
considerazione di buon senso, la ti-
tolarità della contrattazione spette-
rà ai soggetti responsabili del bilan-
cio, a coloro che dovranno decide-
re l’impiego delle risorse disponibi-
li: per l’Aranè la fine».

Insomma, ai pubblici dipendenti
sta capitando di tutto. Ormai sia sul
piano previdenziale, sia su quello
della contrattazione, la distinzione
con il settoreprivato va scomparen-
do. Anzi, si può dire che la fine del
secolo segna anche la fine di que-
sta distinzione. Ad esempio, pro-
prio nella contrattazione. Come
per i metalmeccanici, nel pubblico
impiego quella integrativa «di se-
condo livello» crescerà d’importan-
za assieme ai poteri decentrati.
Paolo Nerozzi segretario generale
della FpCgil vede nel primo livello,
il contratto nazionale, la sede che
per eccellenza può accompagnare
i processi di riforma e la mobilità di
enormi masse di impiegati da una
amministrazione all’altra. E nella

contrattazione integrativa Nerozzi
individua il luogo della «valorizza-
zionedel lavoro».

Qui siamo all’altra novità che at-
tende i pubblici dipendenti. Si ria-
prono le carriere, ed è questa la
scommessa del prossimo rinnovo
contrattuale quadriennale. Fino a
qualche tempo fa la carriera di un
dipendente pubblico era affidata a
meccanismi automatici: passato
un certo tempo, si ritenevache l’im-
piegato avesse acquisito tante e tali
capacità da poter passare al livello
superiore. Poi questo automatismo
è stato bloccato perché alimentava
le inefficienze.

Si riaprono le carriere

Ma ora è il momento di cambia-
re. Il ragioniere che entra nella pub-
blica amministrazione può non
rassegnarsi a morire ragioniere sul-
la stessa scrivania del primo giorno.
La partita si gioca sull’inquadra-
mento, contrattando regole tali - di-
ce Nerozzi - che la valorizzazione
del lavoro (quella che una volta si
chiamava carriera) sia affidata a
due criteri: la capacità dimostrata

dall’impiegato, il merito; e le esi-
genze dell’ufficio in cui lavora. Del
resto - osserva il sindacalista - per la
prima volta lo Stato investe nella
formazione del personale: quando
entra nell’amministrazione, quan-
do deve aggiornarsi, quando deve
spostarsi. Le risorse per questi inve-
stimenti verranno dall’applicazio-
ne del part time che dovrebbe frut-
tare almeno 1.500 miliardi, mille
dei quali la Finanziaria ‘97 vuole
che siano impegnati per premiare
laproduttività eper lamobilità.

Si apre così un altro fronte, che
Nerozzi iscrive nel patto sul lavoro
tra il governo e il sindacato, per la
parte che compete alla pubblica
amministrazione: «Un sindacato
non chiuso, ma abituato alla speri-
mentazione. Un sindacato che ha
privatizzato il rapporto di lavoro,
che è uscito dalla cogestione dei
concorsi, che ha superato gli auto-
matismi dell’anzianità, ed ora af-
fronta il part timee la flessibilità».

Flessibilità, parola magica. Del-
l’Aringa ritiene che già dalla prossi-
ma tornata contrattuale la privatiz-
zazione del rapporto di lavoro va
completata introducendo il criterio
della flessibilitàdelle retribuzioni.

RAUL WITTENBERG

Personal computer,
oggi l’addio Olivetti
La palla a Gottesman

BANCHE. Benassi (Ina): «Presto l’accordo Bnl-Banconapoli»

Pre-fusione Cariplo-Ambroveneto?
MERCATI...................................................

BORSA

MIB 1.127 -1,49

MIBTEL 11.929 -1,27

MIB 30 17.727 -1,45

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

SERV FIN 1,00

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

SERV P U -2,50

TITOLO MIGLIORE

NAI 8,57

TITOLO PEGGIORE

SNIA BPD RIS -8,90

LIRA

DOLLARO 1.680,71 14,44

MARCO 994,21 -1,77

YEN 13,874 0,12

STERLINA 2.733,17 3,49

FRANCO FR. 294,81 -0,31

FRANCO SV. 1.137,31 -2,49

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -1,26

AZIONARI ESTERI -0,25

BILANCIATI ITALIANI -0,75

BILANCIATI ESTERI -0,23

OBBLIGAZ. ITALIANI -0,29

OBBLIGAZ. ESTERI 0,28

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,95

6 MESI 6,95

1 ANNO 6,85

Anchegli ultimi dettagli ormai sembranodefiniti.
Dopomesi di discussioni epolemiche, dopo
l’annunciodel20gennaio scorso, oggiOlivetti e
Piedmont International firmeranno il contratto
definitivo di cessione della societàOlivetti
PersonalComputer. La societàdi Ivrea, alla ricerca
di un faticosoequilibriodopo5annidi
pesantissimeperdite, si separadefinitivamente
dalla suaproduzione-simbolo, affidandolaauna
cordataancoramisteriosadi investitori coordinati
dall’avvocato americanoEdwardGottesman.Nella
neonata Piedmont International la società
venditrice conserveràun modesto10%,agaranzia
di un impegnoacontinuarea vendere i personal
computer insiemeai sistemi diOlivetti Solutions.
Gian MarioRossignolo, presidentedella Zanussi (e

maggioreazionistadellaSeleco,oggi fermae in cercadi un
compratore), assumerà la caricadi presidente, e acquisteràuna
piccolaquotadella società.Dadomani toccheràa lui e al nuovo
amministratoredelegatoBarberis (provenientedalla Fiat edal
SanPaolodi Torino) la responsabilitàdi dimostrare chegli
acquirenti hannounprogetto industriale credibile, capacedi
dareunaprospettivadi lavoroai lavoratori della società che
hanno rilevato. La produzione rimarràaScarmagno, lo
stabilimentoche laPiedmonthapretesodi affittareper soli 4
anni dal venditore. Per l’amministratoredelegatodellaOlivetti
RobertoColaninno (nella foto) il contratto valeda250a300
miliardi. AncheColaninno,però, dovrà saperdimostraredi
avereunprogetto industriale capacedi tenere insiemequanto
resta della società, oggi lanciata nelbusiness dei telefoni.

— BOLOGNA. Claudio Demattè
spezza una lancia a favore dell’al-
leanza tra Cariplo e Ambroveneto.
Un progetto, dice, che «industrial-
mente è molto sensato». Il vicepre-
sidente della Cassa di risparmio
della province lombarde, tiene a
precisare che il suo è un «giudizio
tecnico», in quanto la definizione
del progetto spetta all’azionista,
cioè alla Fondazione. E tuttavia, la
valutazione di Demattè acquista un
significato e un valore preciso e im-
portante, dal momento che, giusto
un paio di settimane fa, il vertice
della Fondazione ha deciso di av-
viare contatti ufficiali con l’Ambro-
veneto per studiare le possibili ipo-
tesi di una alleanza strategica tra i
due istituti.

Secondo Demattè (che ha rispo-
sto alle domane dei giornalisti a
margine di un convegno svoltosi
nell’ambito di Tecnobanca, una
fiera specializzata che si è chiusa
ieri sera a Bologna) mettere insie-
me Cariplo e Ambroveneto porte-
rebbe alla costituzione di «un grup-

po molto forte nell’area più forte
del Paese, con una presenza rile-
vante nell’area più debole ma con
speranze di futuro». Si riferisce na-
turalmente alla presenza di Cariplo
nel Mezzogiorno, attraverso Cari-
puglia e Carical, per le quali sta an-
dando avanti un processo di ristrut-
turazione, che ha preso il nome di
«Progetto Ionio».

L’iniziativa, guidata dallo stesso
Demattè, viene attuata mediante
Fincarime, all’interno della quale
verranno accorpati tutta una serie
di servizi per le diverse banche, pre-
vede un riassetto della struttura del
passivo e una diversa gestionedelle
sofferenze, oltre che la rinegozia-
zione degli accordi con il sindacato
in materia di costo del lavoro ed
esuberi.

Tornando a Cariplo-Ambrove-
neto, Demattè sostiene che tra le
due banche «ci sarebbeunagrande
possibilità di trasmissione incrocia-
ta: loro sono molto forti nell’inter-

mediazione, noi nel medio termine
e nel credito fondiario». I vantaggi
sono quindi immediati perchè pre-
vale la «complementarietà» rispetto
alle sovrapposizioni. Dunque, que-
sta la domanda, per Cariplo e Am-
broveneto si prospetta una vera e
propria fusione? «In termini genera-
li - risponde il professore - le fusioni
sono le più efficaci per sfruttare le
potenzialità. Ma anche per le ban-
che, così come per i rapporti di
coppia fra le persone, c’è bisogno
di un periodo di fidanzamento per
allenarsi e intendersi». Si tratta in-
somma di avviare prima di tutto
«forme di condivisione, di scambio
delle competenze e di ottimizza-
zione che possono essere realizza-
tecon formedipre-fusione».

Nessuna quotazione

Quanto alla possibile quotazio-
ne di Cariplo, per Demattè è pre-
maturo parlarne perché «è bene
andare in Borsa quando si è prepa-

rati e in grado di garantire agli azio-
nisti i risultati chemeritano».

Al convegno di Tecnobanca era
presente anche l’amministratore
delegato dell’Ina, Lino Benassi. Il
quale ha confermato che per quan-
to riguarda la fusione tra Bnl e Ban-
co di Napoli (recentemente acqui-
sito dalla stessa Bnl e dall’Ina) «c’è
la volontà di procedere con rapidi-
tà». Certo, ha aggiunto Benassi, il
progetto «è complesso e richiede
una fase di studio e analisimoltoat-
tenta, la più veloce possibile, ma
senzacomprimere troppo i tempi».

Bnl e Banco di Napoli

Il manager Ina, ha comunque
sottolineato la bontà dell’operazio-
ne: «Per il governo si è trattato di un
salvataggio, per noi di un progetto
industriale e finanziario di grande
validità. E dopo una prima fase di
incertezza se ne è accorto anche il
mercato. Inoltre, esso risponde alla
necessità di di creare nel nostro
Paese un sistema bancario di mag-
giori dimensioni».

DALLA NOSTRA REDAZIONE

WALTER DONDI
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nel Mondo

L’inviato di Clinton a Pretoria

La proposta di Mandela:
«Una forza africana
per la pace in Zaire»

Convegno Ilo
«Entro il 2000
spariranno
i bimbi schiavi»

Oltreduesecoli dopo la
proclamazionedell’abolizione
della schiavitù, la comunità
internazionale si fissaunnuovo,
ambizioso traguardo: sradicare la
«nuova schiavitù» - checolpisce
nelmondopiùdi 120milioni di
bambini - primadel nuovo
millennio. La Conferenza
internazionaledi Amsterdamsul
lavorominorile si è conclusa ieri
sera con undrammaticoappello a
tutti i Paesi delmondoperchè
«vengano immediatamente
sdradicate le formepiù
intollerabili di sfruttamentodei
bambini, lamessa in schiavitù, il
lavoro forzato, il commerciodei
minori, la prostituzione, la
pornografia, i lavori pericolosi».
La «Dichiarazionedi Amsterdam»
pone la comunità internazionale
davanti alleproprie
responsabilità fissandoun
calendario precisoper
l’abolizionedella «nuova
schiavitù»dei bambini entro il
2000.Alla finedell’annoadOslo
si terràunaConferenzaper
preparareunaconvenzioneOnu
per lamessaal bando in tutto il
mondodelle « formepiù
intollerabili» di lavorominorile e
nel 1999, l’adozionedella
normativa.

Il Sudafrica è disponibile a partecipare ad una forza di pa-
ce africana nelle regioni dell’Est dello Zaire assieme ad altri
paesi. Lo ha detto ieri a Johannesburg Nelson Madela che
ha promosso i colloqui tra il capi dei ribelli Kabila e l’invia-
to di Mobutu. In Sudafrica sono arrivati gli inviati di Clinton
e di Annan. Mobutu, ancora in Francia per sottoporsi alle
cure, potrebbe ricevere dopo la metà di marzo la visita di
Nelson Mandela.

TONI FONTANA— ROMA «Siamo pronti in ogni mo-
mento e per qualunque destinazio-
ne a patto che non ci venga chiesto
di agire come singola nazione». Lo
ha detto ieri a Johannesburg da Nel-
son Mandela, manifestando la di-
sponiblità del Sudafrica a partecipa-
re ad una forza di pace africana per
porre fine alla sanguinosa guerra nei
Grandi Laghi.

L’ipotesi non è nuova (Gli Usa so-
stengono la creazione di una forza
africana di pace), ma è la prima vol-
ta che Mandela ne parla con tanta
decisione. In questi giorni Pretoria è
diventata un vero e proprio crocevia
della diplomazia africana ed inter-
nazionale. Mandela, assieme ai pre-
sidenti di Zimbawe e Camerun, è
stato nominato a Nairobi capo dei
mediatori africani. Da allora ha lavo-
rato sodo tentando di organizzare
un incontro tra i belligeranti in Suda-
frica.

E in questi giorni ci sta riuscendo.
Un aereo dell’aviazione sudafricana
ha prelevato il capo dei ribelli del-
l’est dello Zaire Laurent Desirè Kabi-
la a Kigali e lo ha trasportato in gran
segreto a Kigali. Il maresciallo Mobu-
tu, riparato per la terza volta in Fran-
cia, ha spedito in Sudafrica il nipote
Ngbanda Nzamo Ko Ayambam, suo
consigliere per la sicurezza. Il capo
zairese ha insomma accettato la trat-
tativa che ufficialmente nega di vole-
re. Poi nella residenza privata di
Mandela a Johannesburg sono co-
minciati i colloqui a porte chiuse e
sui quali non è trapelato alcunché fi-
no a ieri quando Mandela ha rotto il
silenzio affermando che sono stati
registrati «incoraggianti progressi».

Nel frattempo, cioè negli ultimi
giorni, sono giunti a Johannesburg
alcuni importanti protagonisti della
complessa partita diplomatica. È
giunto l’americano George Moose,
sottosegretario di Stato per gli affari
africani, l’algerino Mohammed Sa-
houn, inviato dell’Onu e dell’Oua. I
colloqui sono proseguiti alla presen-
za del ministro degli Esteri sudafrica-
no Aziz Pahad e dal vice di Mandela
ThaboMbeki.

Ieri Mandela si è mostrato fiducio-
so e convinto di un impegno in pri-
ma fila del Sudafrica: «Lo Zaire - ha
spiegato il presidente - confina con
nove paesi e quindi la sua instabilità
non riguarda solo quel paese, nè so-
lo gli altri stati confinanti, ma l’intero
continente africano». Gli ostacoli tut-
tavia sono molti e nessuno si fa illu-
sioni. «Per ora - ha detto a Johanne-
sburg il capo dei ribelli Kabila - si
può dire che siamo vicini ad alcuni
possibili negoziati diretti, ma di ces-
sate il fuoco non abbiamo ancora
parlato». I capi dello Zaire dal canto

loro continuano a lamentare un’«ag-
gressione» da parte dei loro vicini, e
cioè Uganda, Ruanda e Burundi e
pretendono che la diplomazia inter-
nazionale parta da questo riconosci-
mento per discutere sul da farsi. Le
posizioni dunque restano ben di-
stanti e solo un incontro a quatt’oc-
chi tra Mandela e Mobutu potrebbe
forse sboccare la trattativa. Di questo
hanno parlato i capi africani riuniti
ieri a Tripoli in Libia. Un vertice del-
l’Oua dedicato alla guerra dei Gran-
di Laghi, potrebbe svolgersi il 18 e 19
marzo a Lomè in Togo, o forse ad
Abuja in Nigeria o ad Addis Abeba in
Etiopia. Negli stessi giorni Mandela
potrebbe recarsi in Francia per in-
contrare Mobutu. Ma quest’ipotesi,
trapelata ieri a Johannesburg, non
ha trovato conferma. Mobutu è tor-
nato nella sua residenza in Costa Az-
zurra qualche giorni fa. Doveva tor-
nare in patria martedì scorso, ma è
rimasto in Francia per proseguire le
cure in una clinica di Monaco. Le vo-
ci (Mobutu è stato operato per un
cancro alla prostata lo scorso anno
in Svizzera) dicono che le condizio-
ni deldittatore stannopeggiorando.

David Guttenfelder/Ap

Il mondo condanna Netanyahu
«Sbagliato colonizzare Gerusalemme est»

Terroristi
in azione
a Lahore
Sei morti

— Il coro delle critiche è unanime,
di una severità tale che ricorda i pe-
riodi di maggiore isolamento d’I-
sraele. Da Washington a Mosca, pas-
sando per Pechino, Bruxelles e tutte
le capitali arabe: la Comunità inter-
nazionale «deplora» la decisione
israeliana di costruire un nuovo inse-
diamento ebraico a Gerusalemme
est. «Gli insediamenti nei territori oc-
cupati violano la legge internaziona-
le e sono un importanteostacolo sul-
la via della pace», denuncia il presi-
dente di turno dell’Ue, il primo mini-
stro olandese Hans Van Mierlo. Il co-
municato licenziato dai 15 Paesi del-
l’Unione riafferma la posizioneeuro-
pea su Gerusalemme: «Gerusalem-
me est - si legge - è soggetta ai
principi sanciti dalla risoluzione 242
del Consiglio di Sicurezza dell’Onu,
che prevede l’inamissibilità dell’ac-
quisizione di territori con la forza, e
non è sotto la sovranità israeliana».

Non meno decisa è la presa di posi-
zione della Casa Bianca: gli Stati Uni-
ti non nascondono il loro disappun-
to per la forzatura operata dall’allea-
to israeliano: «La decisione assunta
complica ulteriormente una situa-
zione già molto complessa», ribadi-
sce il portavoce di Clinton Dan Jo-
hnson. Tale giudizio, rivela Johnson,
è già stato comunicato per vie diplo-
matiche al primo ministro israeliano
Benjamin Netanyahu. «Estrema
preoccupazione» viene espressa an-
che dalla Farnesina: l’Italia - dice al-
l’Unità un alto funzionario del mi-
nistero degli Esteri, ritiene che la
scelta israeliana rischi di compro-
mettere gli sviluppi del processo di
pace riavviato dagli accordi di He-
bron e potrebbe provocare una
nuova spirale di violenza. I più in-
ferociti, naturalmente, sono i go-
verni arabi, tornati a chiedere una
riunione del Consiglio di Sicurezza

dell’Onu per condannare la deci-
sione d’Israele di realizzare 6.500
appartamenti ad Har Homa e per
esigerne la revoca. Per domenica è
stata convocata al Cairo una riu-
nione straordinaria della Lega ara-
ba, mentre domani Arafat si reche-
rà nella capitale egiziana - prima
di volare alla volta di Washington -
per un colloquio con Hosni Muba-
rak.

Ma la diplomazia sembra fer-
marsi davanti al muro di soldati
israeliani che da ieri presidiano il
sito su cui dovrebbero sorgere i
6.500 appartamenti. Il futuro del
processo di pace israelo-palestine-
se passa ora da Har Homa: lo testi-
moniano le centinaia di palestinesi
che per ore hanno fronteggiato
sulla «collina della discordia» le
truppe con la stella di David. In
molti inalberavano cartelli con su
scritto: «Jebel Abu Ghneim è no-
stra» e «No alla colonizzazione
israeliana». La tensione si è alzata
quando sul posto ha fatto la sua
comparsa il sindaco Ehud Olmert,
uno dei più tenaci propugnatori
del progetto edilizio che, se com-
pletato, darà casa a 25-30 mila
israeliani: una bordata di fischi ha
accolto il sindaco-falco attorniato
da un imponente servizio di sicu-
rezza. E Benjamin Netanyahu? Il
premier veste i panni del «pompie-
re» e cerca di gettare acqua sul
fuoco delle polemiche. Un obietti-

vo sembra comunque averlo già
raggiunto: spostare l’attenzione
dell’opinione pubblica israeliana
dallo scandalo dell’«Hebrongate»
alla disputa sugli appartamenti per
gli ebrei.

A «Bibi» risponde da Nablus Yas-
ser Arafat. Davanti alle telecamere,
il presidente dell’Anp fa la voce
grossa: «La decisione israeliana di
costruire un quartiere a Jebel Abu
Ghneim (Har Homa in ebraico,
ndr.) - sottolinea Arafat - è una
grave violazione degli accordi tra
noi, è contraria alle risoluzioni del-
le Nazioni Unite e anche alla lette-
ra di garanzia dataci dagli Usa».
Tutto lascia pensare ad un nuovo
stallo del negoziato. Ma alcuni au-
torevoli commentatori palestinesi
sono meno pessimisti: ritengono,
infatti, probabile che dietro le
quinte Arafat e Netanyahu abbia-
no raggiunto un’intesa informale
secondo cui l’acquiescenza pale-
stinese di fronte alla costruzione di
Har Homa sarebbe ripagata ai pri-
mi di marzo dal governo Netanya-
hu con un nuovo ridispiegamento
in Cisgiordania da circa il 10% del
Territorio complessivo. Comunque
sia, una cosa è certa: Arafat ha da-
to istruzione alla polizia e ai servizi
di sicurezza palestinesi di scorag-
giare violente manifestazioni di
piazza per non creare ostacoli al
ritiro che Israele si è impegnato a
compiere entro il mese prossimo

da lacue aree della Cisgiordania e
per non turbare l’incontro che il
leader palestinese avrà col presi-
dente Bill Clinton lunedì a Washin-
gton.

D’altra parte, quella di ieri è sta-
ta una giornata molto proficua sul
piano politico per Arafat. Alla riu-
nione convocata a Nablus - con al-
l’ordine del giorno l’elaborazione
di una piattaforma comune pale-
stinese su cui andare ai negoziati
con Israele per l’assetto definitivo
dei Territori - erano presenti quasi
tutti i principali gruppi di opposi-
zione. Fra quanti hanno partecipa-
to alla seduta di apertura nell’affol-
lata Camera di Commercio vi era-
no oppositori «storici» degli accor-
di di Oslo: spiccavano le delega-
zioni di «Hamas» (guidata da Ma-
hmud al-Zahar, giunto apposta da
Gaza), quella del «Fronte popolare
per la liberazione della Palestina»
e quella del «Fronte democratico.
Il dibattito, svoltosi a porte chiuse,
si è rivelato «eccellente», riferisce
Rauhi Fattuh, vicepresidente della
Commissione legislativa dell’Anp.
Un eccellente viatico per Arafat al-
la vigilia del suo viaggio in Usa: ai
suoi interlocutori statunitensi il lea-
der dell’Olp dirà che gli accordi di
Oslo stanno mettendo salde radici
nei Territori e che i suoi più fieri
oppositori del passato sono ora
pronti a partecipare alle prossime
elezioni municipali.

«Scelta deplorevole», «decisione ingiustificabile»: la comu-
nità internazionale reagisce con durezza alla decisione
israeliana di costruire 6.500 alloggi nella Gerusalemme ara-
ba. Critiche anche dal segretario dell’Onu Kofi Annan. Ara-
fat protesta, ma dietro le quinte comincia a delinearsi un
compromesso: via libera all’inizio dei lavori in cambio del
ritiro immediato d’Israele dal 10% della Cisgiordania, e da
un altro 30% entro settembre.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Almenosei personesonostateuccise
ieri dall’esplosionedi unabombae
nel corsodi una sparatoria a Lahore,
capitaledellaprovinciadelPunjab
nelPakistancentrale. Loha reso
noto lapolizia, chenonhadatoaltri
particolari. Labombaèesplosanella
principale stazione ferroviariadella
città causando la mortedi tre
persone.Altre tre sonostateuccise
duranteuna sparatoriadavanti ad
unamoscheanel centrodi Lahore.
Finoranessunoha rivendicatoqueste
azioni, leultimediuna lunga seriedi
attacchi chehanno insanguinato la
provincianataledel nuovoprimo
ministropachistanoNawazSharil che
haassunto il poteredieci giorni fa
dopoche il suopartito, la «Lega
musulmanadelPakistan», ha vinto le
elezioni del3 febbraio scorso.
Lunedì, alcuni sicari hannouccisoun
alto funzionariogovernativoa
Lahoree l’altro ieri unattivista sciita
è statouccisoa Jahanian, cittàdel
Punjabmeridionale.Nella città sono
stati convogliati reparti speciali
antisommossadell’esercitoper
prevenirenuovi attentati.Ma la
tensione resta altissima.
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Nuovi elementi sulla tragedia di Piacenza

Pendolino, accelerò
prima della curva
Velocità fino a 162 chilometri

28INT03AF02
2.0
27.0

Genova, si ferma Cornigliano

Operaio muore
sotto le lamiere

ROSSELLA MICHIENZI— GENOVA. Tragico infortunio ieri
mattina alle Acciaierie di Corniglia-
no, dove un operaio è morto stritola-
to tra due rotoli di lamiera. La magi-
stratura ha aperto un’inchiesta alla
ricerca delle responsabilità, ma in-
tanto il sindacato e i lavoratori met-
tono sotto accusa il peggioramento
delle condizioni di lavoro, i ritmi ec-
cessivi, il mancato rispetto delle nor-
me di sicurezza. Anche il sindaco
Adriano Sansa, addolorato, ha detto
la sua sull’ennesimo omicidio bian-
co tra i lavoratori genovesi; «bisogna
vigilare di più - ha dichiarato - ed evi-
tare che la difficoltà di trovare occu-
pazione offra a qualche datore di la-
voro lapossibilitàdi approfittarne».

La vittima si chiamava Simone
Vallarino e aveva 48 anni. Sposato e
padre di una ragazza di 20 anni, abi-
tava a Mele, minuscolo comune del-
l’entroterra genovese. Nel 1994, alla
fine dello smantellamento di Campi,
era entrato nella schiera dei cassin-
tegrati. Un anno e mezzo fa era stato
assunto all’Icmi - reparto dell‘ «Ilva
laminati piani», facente capo come
le Acciaierie di Cornigliano al grup-
po Riva - ed era uscito da un incubo:
quello di non avere nemmeno cin-
quant’anni e di non avere più pro-
spettive di lavoro. Ma per lui il nuovo
futuro, la riconquistata dignità di la-
voratore attivo, sono stati brevi: ieri
mattina è morto su uno dei moli del-
l’Icmi, stritolato tra due pesanti rotoli
di bandastagnata.

La tragedia è avvenuta poco dopo
le nove, sul molo di levante, dove ve-
niva movimentata un partita di rotoli
spediti da Taranto. Vallarino si è in-
ginocchiato per assicurare la legatu-
ra di un rotolo già a terra e in quel
momento si è avvicinato un carrello
per scaricarne un altro. Il conducen-
te del «muletto» non s’è accorto della
presenza di Vallarino, perchè la sua

visuale, dal posto di guida, arriva al
massimo all’altezza della testa di un
uomo in piedi. Solo quando ha fatto
retromarcia ha notato, posato su
uno dei rotoli, un giubbotto da lavo-
ro. Con il cuore in gola è sceso e ha
trovato il corpo straziato del compa-
gno di lavoro, schiacciato tra le due
masse di banda stagnata. Colto da
malore, ha avuto la forza di dare l’al-
larme, ma l’accorrere di altri lavora-
tori e la tempestività dei soccorsi so-
no stati inutili: Simone Vallarino era
già morto. La notizia si è diffusa con
la rapidità di un lampo e le mae-
stranze dell’Icmi e delle Acciaierie
sono scese immediatamente in scio-
pero. Durissimo il comunicato delle
segreterie Fim, Fiom e Uilm, che pro-
clamando un’ora di sciopero a fine
turno in tutte le fabbriche genovesi,
hanno puntato l’indice contro «l’i-
naccettabile serie di omicidi bian-
chi, dovuti al peggioramento delle
condizioni di lavoro, al non rispetto
delle elementari norme di sicurezza,
ai ritmi eccessivi, alla riduzione del-
l’organico delle squadre». Analoga
la presa di posizione della federazio-
ne genovese e del gruppo consiliare
del Pds, che denunciano, come cau-
sa della morte orribile dell’operaio,
«una organizzazione del lavoro in
cui sicurezza e formazione sono col-
pevolmente del tutto trascurate, in
nome dell’aumento della produttivi-
tà», e sottolineano i rischi «di una ac-
celerata e continua mobilità di ma-
nodopera tra i reparti, senza salva-
guardia delle professionalità edeidi-
ritti dei lavoratori». Nel pomeriggio, il
consiglio comunale ha osservato un
minuto di silenzio e il sindaco Sansa
ha auspicato un adeguamento della
vigilanza sulla sicurezza in fabbrica,
in modo che nessuno possa appro-
fittare della grande fame di lavoro
cheangustia la città.

Dalla tragedia del Pendolino continuano a emergere parti-
colari inquietanti: il convoglio ha accelerato fino a 162
km/h nei pressi del ponte sul Po, poco prima della stazio-
ne di Piacenza. Si vuol capire il motivo di questo improvvi-
so aumento di velocità (16 km/h), mentre in quella zona
doveva iniziare l’azione di frenata. Il procuratore Grassi at-
tende i risultati completi della perizia tecnica. Attesi gli esa-
mi delle ruote, dei binari e del sistema di basculamento.

ERMANNO MARIANI— PIACENZA. Dopo la perizia
choc su ciò che rimaneva dei corpi
dei due macchinisti del Pendolino,
il treno che deragliò in prossimità
della stazione di Piacenza causan-
do 8 morti, gli interrogativi sulle
cause della tragedia insistono, ora,
anche su un altro particolare: per-
ché il treno, a 600 metri dal ponte
ferroviario, ha accelerato? La peri-
zia depositata agli atti sottolinea
che il convoglio viaggiava a 146chi-
lometri all’ora e all’uscita del via-
dotto ha aumentato la velocità, tan-
to da raggiungere i 162 chilometri
all’ora, per poi decelerare fino a
157 al momento del disastro. Ma la
giornata di ieri è stata movimentata
dalla seconda “puntata” della pole-
mica a distanza tra il procuratore
della Repubblica, Alberto Grassi, e
l’avvocato Giancarlo Ghidoni, colui
che per primo ha parlato dei risul-
tati a cui era giunta la perizia chimi-
co-tossicologica. Se il magistrato
l’aveva accusato di rivelazioni in-
caute, il legale gli ha risposto per le
rime rinfacciandogli “una campa-

gnacontrogli indagati”.
Ma, alla fine, il discorso torna

sempre al punto di partenza: i due
macchinisti erano sobri o in stato di
ebbrezza al momento del deraglia-
mento, avvenuto il 12 gennaio scor-
so? E ancora, quando è accaduto
l’incidente i conducenti erano soli
o con loro vi erano le due hostess
dell’Agape, anche loro perite nella
sciagura ferroviaria? A questi e ad
altri quesiti sono state cercate delle
risposte, ieri mattina, nello studio
del procuratore capo Alberto Gras-
si a palazzo Landi, da dove il magi-
strato coordina le indagini sul disa-
stro ferroviario. Forse il treno era in
ritardo e si cercava di recuperare
tempo (non dimentichiamo che
l’Etr 460 si era fermato poco prima
a causa di una porta che non si
chiudeva), forse i ferrovieri sapeva-
no che a bordo del convoglio c’era
Cossiga e non volevano fare una
brutta figura accumulando ritardi,
forse c’era stato un guasto. “Di cer-
to se il treno avesse viaggiato a 90
km/h, come era stato detto subito

dopo la tragedia - ha detto Grassi - il
treno non sarebbe deragliato. Biso-
gnerá attendere l’esito completo
della consulenza tecnica. Allo stato
attuale si possono fare solo delle
supposizioni”. Quanto all’ipotesi
che fossero in stato di ebbrezza, la
perizia tossicologica ha offerto
qualche elemento ma di certo non
definitivo e l’esito dell’esame effet-
tuato dal dottor Marozzi lascia mol-
ti interrogativi aperti, a causa dello
stato di sfacelo dei corpi dei due
macchinisti. Le hostess stavano ef-
fettuando il giro del Pendolino per
offrire un drink di benvenuto ai pas-
seggeri e forse si erano recate nella
cabina di guida per offrire qualcosa
anche ai due macchinisti. Le peri-
zie erano in grado di stabilire se é
andata cosí? “Anche queste sono
ipotesi - chiarisce il procuratore -,
può anche darsi che i due macchi-
nisti abbiano bevuto un bicchieri-
no, ma questo non giustifica l’inci-
dente. Sicuramente il loro stato di
ebbrezza, se prendiamo per buona
l’ipotesi che avevano bevuto, non
era tale da renderli incapaci di ca-
pire cosa stavano facendo”. La
prossima parte della relazione tec-
nica relativa all’incidente dovrebbe
occuparsi di eventuali motivi tecni-
ci della sciagura e per questo i con-
sulenti esamineranno minuziosa-
mente tutto il tratto di binari dove il
treno é deragliato e l’intero appara-
to tecnico del treno, a partire dalle
ruote e dal sistema di basculamen-
to che consente di assettare il con-
voglio a seconda della pendenza
del terreno.

Una tragica storia dietro la morte dei due italiani a Londra. Gli amici: «La droga non c’entra»

Corinne e Corrado, omicidio per amore
Una tragica storia d’amore dietro il giallo dei due ragazzi
italiani trovati morti nella contea inglese del Kent. Un omi-
cidio suicidio tragico, i cui contorni ancora non sono stati
chiariti. Ieri, i genitori di Corrado Roiatti, 25 anni, annegato
in uno stagno, hanno riconosciuto il cadavere del figlio.
Sull’identità della ragazza, invece, gli investigatori ancora
non sono sicuri. Si tratterebbe di Corinne Cossu, 20 anni, di
origine sarda.

NOSTRO SERVIZIO

— Sembra esserci il tragico epi-
logo di una storia d’amore dietro la
morte dei due giovani italiani i cui
cadaveri sono stati trovati nella
contea inglese del Kent. I genitori di
Corrado Roiatti, 25 anni, hanno ri-
conosciuto come quello del figlio il
cadavere trovato in uno stagno
presso la cittadina di Cranbrook l’8
febbraio. Per la ragazza, pur man-
cando ancora un’identificazione
ufficiale, si presume che si tratti del-

la sua fidanzata Corinne Cossu, 20
anni, sarda. I genitori di Roiatti,
stando alla polizia inglese, sono ri-
partiti per Cividale del Friuli dove
abitano con un altro figlio, Stefano.
Il padre, Adriano, è medico al loca-
le ospedale, mentre la madre, Albi-
na Vuerich, è insegnate. Il corpo di
Corinne era stato trovato domenica
scorsa in avanzato stato di decom-
posizione e con segni di violenza in
una zona poco frequentata presso

una massicciata ferroviaria a Ram-
sgate, a circa 100 chilometri da
Cranbrook. La giovane è morta per
ferite alla testa il 7 febbraio, assassi-
nata secondo la polizia londinese.
Corrado Roiatti è invece morto per
annegamento. Si sarebbe suicidato
dopo aver ucciso per motivi passio-
nali la ragazza.

Si amavano
«Erano una coppia molto legata»

- la portavoce della polizia indican-
do che l’attenzione degli investiga-
tori si punta su quanto può essere
successo nel pomeriggio del 7 feb-
braio. Quel giorno dispositivi televi-
sivi di sicurezza hanno registrato
immagini di Corinne e Corrado che
rientrando in Inghilterra dalla Fran-
cia sbarcavano da un traghetto al
molo di Dover, sempre nella con-
tea del Kent, intorno alle 12:45. En-
trambi portavano i capelli molto
corti, Corinne era vestita di nero e
Corrado indossava una tuta mime-

tica. Stando alle testimonianze rac-
colte dalla polizia, la giovane cop-
pia sarebbe stata vista verso le
14:15 alla stazione di Ramsgate, a
mezzo chilometro circa dal luogo
in cui il corpo della ragazza è stato
rinvenuto da alcuni ragazzini. Cor-
rado sarebbe stato poi visto da solo
intorno alle 18:20 alla stazione di
Canterbury West, che si trova sulla
viadiCranbrook.

Per l’identificazione della ragaz-
za, bisognerà attendere il riscontro
dell’esame delle impronte denta-
rie. Solo allora si saprà se corri-
spondono veramente a quelle di
Corinne Cossu, originaria di Pabil-
lonis, nella provincia di Cagliari,
che viveva con Roiatti a Brixton,
quartiere della parte sud di Londra,
in una casa occupata abusivamen-
teedivisaconaltri giovani italiani.

Nel quartiere
Anche gli amici dei due giovani

raccontano di una storia d’amore

passionale. «Si amavano tantissi-
mo, erano sempre insieme». Non
dicono molto di più i ragazzi che
occupano la casa nella parte sud di
Londra dove vivevanoancheCorin-
ne Cossu e Corrado Roiatti, i due
giovani italiani trovati morti nella
contea del Kent. La strada che por-
ta dalla stazione di Brixton alla via
in cui i due abitavano rivela dopo
qualche centinaio di metri lo sce-
nario tipico di una delle parti più di-
sagiate della capitale britannica
abitata perlopiù da immigrati afri-
cani e caraibici: binari morti di scali
ferroviari merci, molti depositi, po-
chi negozi, un centro ricreativo per
giovani che sembra un carcere e
molte case abbandonate. È in una
di queste case sfitte e occupate in
assenza dei proprietari al numero
22 di Loughborough Park che Co-
rinne e Corrado avevano trovato un
tetto assieme ad altri giovani italiani
infoltendo il numero di quelli che in
Inghilterra si chiamano «squatters».

VIAGGIO
NELLO YEMEN

(minimo 15 partecipanti)

- Partenzea da Roma  il 26 marzo

- Trasporto con volo di linea

- Durata del viaggio 9 giorni (8 notti)

- Quota di partecipazione L. 2.850.000
(Supplemento partenza da Milano e Bologna L. 250.000)
(Supplemento partenza del 26 marzo L. 95.000)

- L’itinerario: Italia/Sana’a (Wadi Dahar-Thula-Hababa-Shibam-
Kawkaan) (Ibb-Jiblah)-Taizz (Zabid-Bayt Al Faqih) - Hodeidha
(Manakhah-Hoteib-Al Hajjara) - Sana’a (Barakesh-Marib)/Italia

- La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni, il visto consolare, la
sistemazione in camere doppie in alberghi a 5 e 3 stelle, la
pensione completa, tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza delle guide locali yemenite di lingua inglese o
italiana, un accompagnatore dall’Italia.

MILANO
Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

Si dà fuoco in Comune
Napoli, volevano pignoragli i mobili

Licenziata, si taglia le vene
Tenta il suicidio davanti al sindaco

DAL NOSTRO INVIATO

VITO FAENZA— NAPOLI. Senza lavoro, senza un sostegno
economico, Mario Casaburi, 57 anni, ex ope-
raio della Fiat di Pomigliano d’Arco, ha tentato
di darsi fuoco ieri mattina nella segreteria del
comune di Boscotrecase, un centro in provin-
cia di Napoli alle pendici del Vesuvio. A salvar-
lo sono stati i Vigili Urbani, che lo hanno porta-
to in ospedale a Torre Annunziata. Anche qui
l’uomo è andato in escandescenze, si è lancia-
to contro una vetrata, si è ferito in maniera non
grave e infermieri e medici hanno dovuto fati-
care non poco per calmarlo. Nel primo pome-
riggio è stato portato al Nuovo Pellegrini, di Na-
poli, per una serie di accertamenti medici e
poi, in serata, è stato ricoverato al Maresca di
Torre del Greco. Le sue condizioni fisiche, per
fortuna, non appaiono gravi, quelle psichiche
preoccupano molto di più. Mario Casaburi la-
vorava alla catena di montaggio dell’ex Alfa-
sud. Non riusciva a stare alla linea ed aveva
chiesto ripetutamente di essere spostato. Fu
mandato in infermeria, ricordano alcuni suoi
compagni di lavoro, ma aggredì il medico.
Nessuno ricorda bene cosa sia avvenuto in

quella occasione, tutti ricordano che l’azienda
lo licenziò in tronco. Casaburi tentò di riottene-
re il posto di lavoro per via giudiziaria. Gli ave-
vano fatto credere che avrebbe riottenuto l’im-
piego, che la cosa «era di quelle facili». Lui ci
aveva creduto, rivolgendosi, per farsi difende-
re, ad uno dei tanti «sindacati» autonomi che
gravitano attorno agli stabilimenti di Pomiglia-
no. Il processo, invece, è andato male. Il preto-
re ha respinto la richiesta e ha dato ragione al-
l’azienda. Tre figli disoccupati, la moglie che
non è riuscita a trovare un lavoro, neanche
precario. Mario Casaburi si è dato da fare, ha
tentato di trovare un nuovo posto di lavoro,
uno qualsiasi, inutilmente. Per tre anni l’ex
operaio della Fiat ha ricevuto un aiuto econo-
mico dal suocero, che tre settimane fa è dece-
duto. Ieri mattina a casa di Mario Casaburi è ar-
rivato l’ufficiale giudiziario: doveva mettere
sotto sequestro i mobili perché non aveva pa-
gato la tassa per lo smaltimento dei rifiuti. Ca-
saburi ha spiegato la situazione all’ufficiale
giudiziario, che ha sospeso il pignoramento.
Sembrava calmo, niente faceva presagire che
andando verso il Municipio avrebbe acquista-
touna tanicadibenzinaperdarsi fuoco.

FELICE TESTA— CAGLIARI. Una giovane madre disoccu-
pata si è tagliata le vene dei polsi nell’ufficio
del sindaco di Ussana, piccolo centroa ven-
ti chilometri da Cagliari. S.B., 35 anni, sepa-
rata da alcuni anni e due figli di 14 e17anni,
è andata in Comune a cercare lavoro, di-
sperata e con una lametta in tasca. Nel pri-
mo pomeriggio di mercoledì entra nella
stanza di Efisio Marras, che governa un pae-
se di 3.700 abitanti con 800 disoccupati e
l’incubo di una discarica da due milioni di
metri cubi che gli vogliono costruire a un
chilometro dalle case. La donna racconta
di non avere i soldi per sfamare la sua fami-
glia, di non sapere più come fare a tirare
avanti. Pochi giorni prima è stata licenziata:
lavorava come domestica in una famiglia.
Dal sindaco trova comprensione, in futuro
potrebbero arrivare aiuti economici, maper
ora il lavoro non c’è per nessuno. S.B. perde
ogni speranza, tira fuori la lametta e si taglia
le vene dei polsi. Il sindaco cerca di soccor-
rerla ma la donna scappa, sale in macchina
e corre nelle campagne del paese. Una pat-

tuglia di militari trova la donna svenuta nel-
la sua utilitaria parcheggiata in un campo.
All’ospedale arriva quasi dissanguata, ma i
medici della Santissima Trinità riescono a
salvarla.

«Il dramma di S.B. è quello di tante fami-
glie di Ussana - dice il sindaco Efisio Marras
- questo era un paese che viveva di agricol-
tura, ora l’unica risorsa è il terziario. Lamag-
gior parte di coloro che hanno un’occupa-
zione fa il pendolare a Cagliari, chi resta in
paese si arrangia con lavoretti saltuari, trova
qualche possibilità nei lavori socialmente
utili avviati dal Comune: pochi mesi nei
cantieri dell’amministrazione e poi di nuo-
vo nulla. Fino a questo momento abbiamo
percorso la strada del servizio civico: un sa-
lario in cambio di lavori di manutenzione,
giardinaggio, assistenza di fronte alle scuo-
le, ma tutto questo non rappresenta una
prospettiva per le famiglie, serve solo a far
fronte all’emergenza. I problemi sono tanti
e tutti arrivano nella stanza del sindaco
chiedendo lavoro. Alla signora ho detto la
verità: non eravamo in grado di segnalare
un impiegoadattoa lei».
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PROBLEMA CASA. Il 93 per cento degli immobili milanesi non sono a norma OGGI.....................................................
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Iacp contro
«l’esercito
degli abusivi»

FARMACIE
Diurne (8.30-21): corso Vittorio
Emanuele, 7; giardino Aristide
Calderini, 3 (piazza Liberty, 2);
corso Genova, 23; corso di Porta
Romana, 131; via Monte Santo,
12; piazza Dergano (ang. via Tar-
tini, 2/a); via E. De Marchi, 45; via
Varesina, 121; via Bordighera, 22;
via Rogoredo, 113; via Baroni, 11;
corso Buenos Ayres, 4; vai Varani-
ni, 19; via Rombon, 29; corso XXII
Marzo, 37 (piazza Emilia); viale
Ungheria, 4; piazza Bolivar, 11; via
Zurigo, 14; piazza Selinunte, 3;
corso Sempione, 5; via Trenno, 15
Notturne (21-8.30): Piazza Duo-
mo, 21 (ang. via Silvio Pellico);
via Boccaccio, 26; piazza Cinque
Giornate, 6; viale Fulvio Testi, 74;
corso San Gottardo, 1; Stazione
Centrale (Galleria Carrozze); cor-
so Magenta, 96; corso Buenos Ai-
res, 4; piazza Argentina (ang. via
Stradivari, 1); viale Lucania, 10;
viale Ranzoni, 2; via Canonica, 32;
piazza Firenze (ang. via R. Di Lau-
ria, 22).
Guardia Medica 24 ore: tel.
34567.

EMERGENZE
Comune 6236 - Questura 62261 -
Polizia 113 - Carabinieri 112/6289
- Vigili del fuoco 115/34999 - Cro-
ce Rossa 3883 - Polizia Stradale
32678 - Vigili Urbani 77271 -
Emergenza ospedali e ambulanze
118 - Centro antiveleni 66101029 -
Centro ustioni 6444625 - Centro
Avis 70635201 - Guardia ostetrica
Mangiagalli 57991 - Soccorso vio-
lenza sessuale (Mangiagalli)
57.99.55 - Guardia ostetrica Mello-
ni 75231 - Guardia medica perma-
nente 3883 - Pronto soccorso orto-
pedico 583801 - Telefono amico
6366 - Amicotell 700200 - Telefo-
no azzurro 051/261242 - Progetto
dell’Associazione «Sos usura»: 02/
7202.2521 o 0338/7500104; Cen-
tro bambino maltrattato 6456705 -
Casa d’accoglienza della donna
maltrattata 55015519 - Telefono
donna 809221 - Centro ascolto
problemi alcolcorrelati 33029701 -
Viabilità autostrade 194 - Informa-
zioni aeroporti 74852200 - Infor-
mazioni Fs Centrale 147888088

PAOLA SOAVE— «Quattromila sfratti già a sca-
denza, più duemila famiglie di abu-
sivi sono un esercito, e occorre un
esercito per arrivare al risanamento
dei quartieri popolari». Questa la di-
chiarazione shock del commissario
straordinario dell’Iacp, Vincenzo
Guerrieri, che ha aggiunto di essere
in contatto con il ministerodell’Inter-
no. Il commissario, chequando l’Isti-
tuto si trasformerà in Aler, è anche il
probabile futuro presidente del Cda,
lo ha affermato ieri al congresso del
sindacato Sas -Cisl dello Iacp convo-
cato proprio alla vigilia del passag-
gio storico nella sua traformazione
in ente pubblico economico. «Le for-
ze dell’ordine - ha ricordato, sempre
in merito alla difficoltà di eseguire gli
sgomberi - fanno quello che posso-
no, ma i commissariati sono vuoti
dalle 14delpomeriggio».

Al congresso i problemi dell’abu-
sivismo e dellamorosità hanno tenu-
to banco anche nella relazione del
segretario della Cisl-Iacpm, Giusep-
pe Criscuolo, che ha posto l’accento
anche sul problema della sicurezza
dei lavoratori responsabili della ge-
stione nei quartieri «a rischio», come
i custodi «vittime della violenza di
una minoranza di utenza indiscipli-
nata e malavitosa». Criscuolo ha an-
che accusato il Comune di Milano,
insieme alle aziende luce, gas e tele-
fono, di legittimare la residenza irre-
golare. Le occupazioni abusive pre e
post sanatoria, aggiornate a fine

aprile 96, erano 4.139. Quanto alle
morosità abitative, tra Milano e pro-
vincia per gli alloggi si arriva a 130
miliardi; i furbi non sono però solo
tra gli assegnatari di appartamenti,
ma anche tra gli esercenti, con un ar-
retrato di 12 miliardi su 14 mila unità
commerciali. Tra i quartieri apiùalto
indice di morosità, la relazione indi-
ca Fulvio Testi (82%), Gratosoglio
(66%), Famagosta (65%) e Rozza-
no (61%). Una parte considerevole -
secondo Criscuolo - è da attribuire
agli adempimento burocratici, ad
esempio gli anziani collocati in sesta
fascia per non aver compilatocorret-
tamente i moduli, ma la rimanente,
consolidatasi nel tempo, deriva da
comportamenti astuti di una consi-
stente minoranza. «Bisogna concen-
trare ogni sforzo su questi - ha detto -
per normalizzare l’immotivato abu-
so e la sconvolgente arroganza.
Mentre per chi ha sbagliato in buona
fede bisogna trovare immediata-
mente una soluzione da negoziare
conRegioneeComune».

Anche il rappresentante del Su-
nia, Stefano Chiappelli, ha affrontato
di petto il problema: «Noi -ha detto -
abbiamo sempre sostenuto la ne-
cessità di un riordino dei canoni. Ma
non basta. Siamo pronti ad avviare
una contrattazione tra sindacato in-
quilini e Aler per definire un nuovo
affitto per le fasce di reddito che su-
perano i 70/80 milioni, anche sfi-
dando fischi e impopolarità nelle as-

semblee. Perchè il sindacato non
può difendere tutti, col rischio di non
difendere poi chi ne ha bisogno». Li-
nea dura, dunque, anche sulla mo-
rosità: «Diremo al primo consiglio di
amministrazione dell’Aler che deve
trovare attuazione il documento che
abbiamo faticosamente concorda-
to. Chi non può pagare deve essere
tutelato. Quanto agli altri, è ora di di-
re basta a chi ritiene che nelle case
popolari non sia necessario pagare
l’affitto: qui c’è gente con 15 milioni
di arretrato cui non è stata mandata

neppure una lettera d’avviso».
Gli sfratti, secondo la legge attual-

mente al vaglio della commissione
al Pirellone e illustrata dall’ assessore
regionale Milena Bertani, dovrebbe-
ro essere sospesi per sei mesi. Un
lasso di tempo necessario per dare
la possibilità di regolarizzare le posi-
zioni mettendo a disposizione del-
l’azienda la situazione anagrafica e
patrimoniale dall’84 a oggi, in modo
da rendere possibile un ricalcolo
della morosità per quelli che sono
stati messi arbitrariamente in sesta

fascia. L’ammontare accertato potrà
poi essere rateizzato indueanni.

Un’altra preoccupazione riguar-
da il degrado strutturale degli immo-
bili, soprattutto nei quartieri storici. E
i rischi, anche legali, per quanti lavo-
rano nelle zone decentrate, che de-
vono affrontare con scarsissime ri-
sorse enormi problemi. «Il tecnico
individua i problemi e li segnala alle
strutture tecniche competenti - ha
detto Criscuolo - se l’intervento ripa-
ratore non si materializza non si può
individuare nel tecnico di zona il

boia della grave situazione di degra-
do». La situazione è allarmante: il
93% degli impianti elettrici e di riscal-
damento negli edifici milanesi, se-
condo quanto ha rivelato il Sostituto
Procuratore della Repubblica Fabio
Roio, non sono a norma ed è in au-
mento il numero di intossicati e de-
cessi per ossido di carbonio a causa
di installazioni di scaldabagni e cal-
daiette difettosi o del blocco dei ca-
nali di sfogo. La Procura ha dato di-
rettive all’Ussl perchè controlli tutti
gli appartamenti.
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IL DISCO. Lunedì esce in tutto il mondo il nuovo lavoro della band irlandese, a settembre in tournée in Italia
..............................................................

Sharon Stone
non interpreterà
«Basic Instinct 2»
Non sarà l’interprete del nuovo
episodio l’attrice che nel ‘92 diven-
ne famosa grazie a Basic Instinct.
Sharon Stone che aveva espressa-
mente manifestato il desiderio di
far parte del cast, ha dovuto ri-
nunciare perché il tribunale di
Los Angeles, dopo una lunga
causa, ha stabilito che i diritti non
appartengono alla Paramount,
bensì alla Mgm, tagliando così le
chance della Stone.

..............................................................

Il maestro Gatti
direttore musicale
a Bologna
Daniele Gatti da settembre ‘97 sa-
rà il direttore musicale del Tetro
comunale di Bologna fino al 2002.
Clausole del contratto prevedono
che il maestro milanese (35 an-
ni), risieda a Bologna e sia impe-
gnato in tre titoli di opera e tre
concerti l’anno. Gatti ha dichiara-
to che lascerà la direzione stabile
dell’Accademia di S. Cecilia a Ro-
ma e la direzione ospite della
Royal Opera House del Covent
Garden a Londra, mentre conti-
nuerà la direzione musicale della
Royal Philarmonic Orchestra .

..............................................................

Madonna
vuole convertirsi
all’ebraismo?
L’irriverente ma cattolica Madon-
na sta per convertirsi all’ebraismo?
L’ipotesi è sostenuta dal Guardian
che spiega come negli ultimi tem-
pi la star si sia avvicinata al Tal-
mud. Sembra che l’interprete di
Evita, delusissima dalla bocciatu-
ra alle candidature per gli Oscar,
sia divenuta, grazie all’aiuto di un
rabbino di Los Angeles, un’atten-
ta lettrice della Cabala, uno dei
testi ebraici.

..............................................................

Sodano difende
«Un posto al sole»:
non va soppresso
Il presidente della Sacis, Giam-
paolo Sodano prende le distanze
dall’associazione produttori televi-
sivi che nei giorni scorsi aveva
chiesto di sospendere la soap-
opera di Raitre per mancanza di
audience e difende, a spada trat-
ta, il primo tentativo italiano di fi-
ction di lunga serialità. «Il proble-
ma vero - ha detto Sodano - sta
nel produrre altri “posti al sole”,
per formare nuovi sceneggiatori
da collocare nel centro di produ-
zione Rai di Napoli».

..............................................................

Per Liz Taylor
compleanno
a casa
Elizabeth Taylor ha celebrato ieri il
suo 65/mo compleanno a casa,
circondata dai familiari. Ieri è stata
dimessa dall’ospedale di Los An-
geles dove una settimana fa è stata
sottoposta a un intervento chirurgi-
co di oltre quattro ore per l’aspor-
tazione di un tumore al cervello.
Entrando in auto nella sua villa di
Bel Air, ieri la Taylor, la testa avvol-
ta da un fazzoletto nero per copri-
re i segni dell’operazione, aveva
salutato i giornalisti con un cenno
della mano dalla macchina.

«Pop», per gli U2
è ritorno al futuro
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Schermi giganti
limoni luminosi
e archi dorati
per il loro show

Lunedì prossimo il mondo fa «Pop»: esce il nuovo album
degli U2, l’undicesimo nella storia della band irlandese che
torna dopo quattro lunghi anni di assenza. Registrato fra
Dublino e Miami, piratato dagli hackers, annunciato dal
singolo Discothèque, l’album degli U2 segna il loro in-
gresso negli anni Novanta e ne rilancia la capacità di sta-
re al passo con i cambiamenti, che siano i ritmi hip hop
e techno, o che sia la nuova generazione pop inglese.

ALBA SOLARO

Benvenuti a «PopMart», il tour
mondiale cheporteràgli U2anche in
Italia, forse il prossimo18settembrea
Napoli, e sicuramente il 20alla Festa
nazionalede L’Unità aReggioEmilia.
Per la datadiNapoli il condizionale è
d’obbligoperché il concerto -
fortemente voluto sia dai promoter
chedal sindacoBassolino - potrà
essereufficializzato solonel
momento in cui la LegaCalcio e la
Uefadaranno il loro assenso per l’uso
dello stadioSan Paolo. Il «PopMart
Tour», assicurano gli U2, saràultra-
spettacolare,molto piùdel «Zooropa»,
sarà «la piùgrande televisionedella
storia», in viaggio suqualcosa come
35 chilometri di cavo. Sulla scena, uno
schermodi700 metri quadrati, un
arcodorato alto circa trenta metri, un
gigantesco limonedi luci
stroboscopiche, un’oliva ripiena
illuminata ealtre decorazioni popart,
un’enormepista daballo inplexiglass,
unequipaggiamento tecnico che
richiedeuno staff di 200persone, 15
pullman e52camionper il trasporto.
Il tour prenderà il via dal SamBoyd
Stadium di LasVegas il 25aprile, per
poi toccareun totale di 62 stadi in
venti paesi entroquest’anno, e altre
venti città l’annoprossimo, edègià
alta la febbredella vendita dei
biglietti: a NewYork, Chicago,
Toronto, Rotterdam, i biglietti sono
andati esauriti nel girodi pocheore.

— «Edge e io abbiamo passato
molto tempo insieme con le nostre
famiglie a Nizza - racconta Bono in
un’intervista di questi giorni -, ad
ascoltare musica e a pensare a quel-
lo che avremmo voluto fare. Siamo
interessati a due strade : ci piace la
tendenza inglese di scrivere canzo-
ni, tipo Lennon-McCartney, quello
che stanno facendo adesso Noel
Gallagher e gli Oasis. Ma ci interessa
anche l’energia e l’avventura della
techno e dell’hip hop. Abbiamo per-
ciò deciso di cercare di mettere in-
siemequesteesperienze».

Eccola, spiattellata in poche ri-
ghe, la formula alla base di Pop, che
segna la grande rentrée degli U2,
l’atteso ritorno dei figlioli prodighi
del rock stardom. Sono passati
quasi quattro anni dal loro ultimo
album, dall’ultima tournée, dall’ul-
tima volta che gli U2 hanno fatto
sentire e pesare la loro voce nel
grande circo intergalattico del ro-
ck’n’roll. Eppure, oggi come allo-
ra, la band irlandese guidata da
Bono Vox riesce ancora a ripro-
durre quella sensazione di essere
esattamente al centro delle cose,

dentro i cambiamenti, e non die-
tro. Capaci di aggiornarsi ai tempi
mantenendo salda la propria per-
sonalità. Per questo i riferimenti,
nelle interviste, agli Oasis o all’hip
hop, per questo anche la scelta di
affidarsi per la produzione non più
a Brian Eno bensì a personaggi co-
me Flood - da tempo loro collabo-
ratore - e come Howie B, musicisti-
tecnici più giovani e anche più
sensibili a quell’universo ritmico
del «trip hop», della techno, della
«jungle», che per gli U2 e non solo
per loro, è l’ambito musicale dove
avvengono le cose più interessanti
del momento, o comunque le più
innovative.

Gli U2 come i Prodigy? Perché
no? A molti il singolo Discothèque
non era piaciuto, e allora consola-
tevi: non è il brano migliore dell’al-
bum, né il più rappresentativo. Sul
piano della techno made in U2 il
vero assalto sonico lo dà Mofo, un
pezzo che potrebbe tranquilla-
mente venire dal repertorio, per
esempio, degli Underworld (quelli
della colonna sonora di Trainspot-
ting). Già al primo ascolto Pop si

rivela un album molto più vario e
complesso di quanto Discothèque
non lasciasse intravvedere; l’ap-
proccio, spiega sempre Bono, è
quello di «usare la tecnologia,
sfruttare la tecnologia, come nello
stile cut-up di William Burroughs:
tagliare dal passato per formare il
futuro».

Allora il futuro può avere anche
il volto bizzarro, elettronico, di un
pezzo come Miami, o la melanco-
nia di If God Will Send His Angel,
una ballata lenta e struggente

(«Edge dice che è country hip-
hop», spiega Bono) sulle tante do-
mande esistenziali che rimangono
senza risposta; o magari la psiche-
delia pop di ampio respiro - gli U2
incontrano gli Oasis - di Last Night
On Earth, registrata alle sette del
mattino quando il resto dell’album
era già stato completato, e che in
fondo ricorda l’enfasi passionale,
epica, delle ballate di Unforgetta-
ble Fire o di Joshua Tree.

Perché una cosa è certa, gli U2
restano se stessi. Anche nelle pie-

ghe della spaziale Gone o in The
Playboy Mansion, che riprende
certe atmosfere di Achtung Baby -
funky al rallentatore, ironico, che
gioca con parole e concetti («If co-
ke is a mistery, and Michael Ja-
ckson... History») e il sogno del-
l’uomo qualunque di poter entrare
nella casa di Playboy (!) -, fino al-
la suggestione notturna di If You
Wear That Velvet Dress, una di
quelle canzoni che la prossima
estate, negli stadi, farà il pieno di
accendini nel buio.

Ilgruppo«U2»dicuistaperuscire ilnuovodisco AntonCorbjn

PRIMEFILM. La regista indiana Mira Nair si cimenta con il celebre testo «erotico»

Un «Kamasutra» casto formato Hollywood
— Spiritosa coincidenza. In una
scena del Paziente inglese l’artificie-
re indiano Naveen Andrews dice
all’infermiera Juliette Binoche do-
po averla amata: «Sei l’unica che
non mi abbia chiesto niente del
Kamasutra». E proprio in Kamasu-
tra ritroviamo il medesimo attore
anglo-indiano nei panni di un re
del XVI secolo, bello e spavaldo,
dedito al sesso sfrenato. Non che
sullo schermo il sovrano tenga in
soverchia considerazioni i precetti
del famoso testo indiano sulle 64
arti erotiche, che all’epoca non era
ancora scambiato per un «manua-
le del sesso»; e infatti Raj Singh è
un po‘ il «cattivo» della storia, il
maschio aggressivo e vorace che
non sa conciliare i piaceri della
carne e quelli della filosofia.

Nell’accostarsi ai segreti del Ka-
masutra dopo aver rinunciato a un
film sul giovane Buddha, la regista
di Salaam Bombay ha optato per
una lettura mediata del celebre li-

bro (IV secolo) di «lezioni d’amo-
re». Ecco allora l’idea di racconta-
re, con l’occhio rivolto a un pub-
blico squisitamente occidentale
(tutti parlano inglese nella versio-
ne originale), la storia di due ra-
gazze cresciute in un ambiguo
rapporto di amicizia e rivalità. Ma
l’amicizia svanisce presto, mentre
la rivalità raggiunge il suo apice
quando la umile Maya, alla vigilia
del matrimonio tra la nobile Tara
e il re, si introduce nel letto del-
l’uomo, stregandolo per sempre.
«Per tutta la vita ho avuto le tue co-
se usate, ma adesso qualcosa che
ho usato io sarà tuo per sempre»,
sibila Maya all’amica che si avvia
verso il Palazzo reale. Istruita alle
delizie del Kamasutra da una fa-
mosa insegnante, la ragazza sur-
classa ogni rivale nell’ars amandi,
producendosi nel frattempo in po-
sizioni dai nomi esotici («L’edera
rampicante», «La lama della se-
ga»...) con il muscoloso scultore

Jai Kumar. Che ricambia l’amore
scolpendo una statua bellissima
destinata a riaccendere la passio-
ne del sovrano Raj Singh. La trage-
dia è in agguato, e non ci vuole
molto a capire che saranno gli uo-
mini a uscirne a pezzi: l’uno
schiacciato da un elefante-boia,
l’altro perso come De Niro in C’era
una volta in America tra i fumi del-
l’oppio.

Pare che Mira Nair sia molto ar-
rabbiata con la censura indiana, la
quale avrebbe richiesto sostanziosi
tagli in corrispondenza di due o
tre scene ritenute osé. In realtà il
film, che esce vietato ai minori di
14 anni, è abbastanza casto, nel
senso che la gradazione erotica ri-
chiesta dal promettente titolo si af-
fida più al gioco degli sguardi, alla
sensualità dei gesti che all’esibizio-
ne dei nudi di donna o alla simu-
lazione dell’atto sessuale. Magari
sta in questo approccio «non bru-
tale» il tocco femminile di Mira

Nair, unito per l’occasione a un
gusto sontuoso della messa in sce-
na, un po‘ formato esportazione,
esaltato dalla fotografia hollywoo-
diana di Declan Quinn. Quanto al-
le due protagoniste, l’esordiente
Indira Varma è molto stuzzicante
(sembra una Jennifer Beals venuta
dall’India) nel ruolo di Maya,
mentre la rivale Sarita Choudhury
era più bella e brava ai tempi di
Mississippi Masala.

MICHELE ANSELMI

28SPE03AF02
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Kamasutra
Regia......................................... Mira Nair
Sceneggiatura........................... Mira Nair

Helena Kriel
Fotografia.......................... Declan Quinn
Scenografia................... Mark Friedberg
Costumi ......................... Eduardo Castro
Nazionalità ............... Francia-Usa, 1996
Durata .................................... 110 minuti
Personaggi e interpreti
Maya................................... Indira Varma
Tara............................ Sarita Choudhury
Raj Singh ..................... Naveen Andrews
Jai Kumar ...................... Ramon Tikaram
Roma: Rouge et Noir, Roma, AtlanticNaveenAndrewseIndiraVarmainunascenadi«Kamasutra»
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Economia & Lavoro

Vita: allo studio un provvedimento per Internet

Corsa ad ostacoli
per le Poste spa
Oggi nuove tariffe telefoniche

28ECO04AF02
2.0
21.0

Commercio: proposte della Sd

Negozi, libertà
negli orari
— ROMA. Libertà per i singoli esercenti di stabilire gli orari di apertura e
chiusura dei negozi, e completa riforma della disciplina del commercio.
Sono le due proposte-chiave della Sinistra democratica (che dice no alla
richiesta della Confesercenti di bloccare per tre anni le licenze per i super-
mercati) illustrate ieri ai giornalisti da Paola Manzini e Lanfranco Turci e
già all’esamedella commissioneAttivitàproduttivedellaCamera. Previsio-
ni operative? Le intenzioni dei proponenti sono di dare celere attuazione a
quanto prospettato nel corso delal conferenza stampa. Già prima dell’e-
state dovrebbe esser pronto un testo-base che tenga conto anche dei pro-
getti degli altri gruppi e delle osservazioni delle categorie. «Teniamo conto
che il commercio è regolatoancoradauna legge vecchiadi quasi trent’an-
ni, e che la società italiana è nel frattempo profondamente cambiata», ha
dettoPaolaManzini.

Orari dei negozi. Si prevede un’ampia facoltà di autodeterminazione
degli operatori commerciali sia nella scelta degli orari che nella scelta
della mezza giornata di chiusura infrasettimanale per ampliare la flessi-
bilità dell’offerta. Apertura massima consentita: 13 ore nell’arco di tem-
po tra le 7 e le 22. Deroghe, naturalmente per i «drug store», che assicu-
rare 24 ore su 24 il rifornimento di
prodotti di prima necessità, «com-
presi giornali e riviste».

Ha spiegato Manzini che in tal
modo si superano vincoli e inter-
venti autoritativi di regioni e co-
muni in un quadro normativo di-
retto a garantire l’interesse dei cit-
tadini e dei consumatori per la
massima fruibilità dei servizi com-
merciali.

Riforma del commercio. Due le
linee guida. Intanto la semplifica-
zione delle procedure amministra-
tive di accesso al settore commer-
ciale, con l’estensione del sistema
del silenzio-assenso a tutte le fasi
di uno snellito e più trasparente
procedimento. E poi, riguardo alla
programmazione, l’abbandono
della logica del contingentamento
delle superfici per passare ad una
logica (largamente affermatasi in
Europa) che prescinde da una re-
golamentazione strutturale del
mercato ed opta per indirizzi e
controlli di tipo urbanistico. Le re-
gioni saranno tenute ad emanare
direttive per disciplinare il rilascio delle autorizzazioni all’apertura, al
trasferimento e all’ampliamento degli esercizi medio-grandi e di quelli
con superficie superiore ai 300 mq. Sul delicato tasto delle quote (pic-
cola, media e grande distribuzione) Paola Manzini ha spiegato che l’o-
rientamento prevalente - ma ancora «aperto»- è di delegarne la defini-
zione alle regioni. Ma intanto la Confesercenti ha proposto il blocco
triennale delle licenze, ha osservato un giornalista.

«È una posizione che non condividiamo - ha risposto Turci -: la que-
stione non è contrapporre blocco delle licenze a riforma, ma realizzare
(e al più presto) la riforma proprio a tutela degli interessi di tutti gli
operatori commerciali». - G.F.P.

Incerta la trasformazione dell’Ente poste in spa entro l’an-
no. Il dubbio avanzato dal ministro Maccanico in un’audi-
zione al Senato. Indicati gli obiettivi del piano triennale che
l’Ente dovrà presentare entro il 31 marzo. Forte cala del vo-
lume di traffico. Oggi al Consiglio dei ministri il decreto sul-
la riduzione delle tariffe telefoniche. Il ministero delle Poste
definirà un provvedimento ad hoc per le tariffe di Internet -
ha detto il sottosegretario Vincenzo Vita.

NEDO CANETTI— ROMA. La trasformazione del-
l’Ente poste in società per azioni en-
tro l’anno non è certa. La conferma è
venuta ieri dal ministro Antonio
Maccanico, nel corso di un’audizio-
ne alla commissione Lavori pubblici
e telecomunicazioni del Senato. «È
difficile dire se si potrà fare -ha detto-
perché i problemi sono molti. La dif-
ficoltà maggiore, secondo il mini-
stro,è quella di arrivare ad un equili-
brio del conto economico. Ha ricor-
dato, a questo proposito, la necessi-
tà di definire l’area del cosidetto «ser-
vizio universale» e di ridurre l’area
dei servizi gestiti sino ad ora in esclu-
siva dall’Ente, a vantaggio dei servizi
in concorrenza.

«È questa -ha affermato Maccani-
co- una delle variabili da tenere pre-
senti sia nel piano triennale d’impre-
sa, finalizzato, attraverso il riassetto
dell’Ente, al recupero di efficienza
dei servizi prestati, sia nel nuovo
contratto di programma. Importan-
za fondamentale il titolare del dica-
stero delle Telecomunicazioni asse-
gna all’«adozione di un sistema con-
tabile che consenta di distinguere i
servizi riservati da quellli svolti in re-
gimedi concorrenza».

Maccanico si è anche soffermato
sulla qualità attuale dei servizi posta-
li. L’analisi del traffico, ha rilevato,
mostra una flessione complessiva
dei volumi, legata ai problemi della

qualità, oltre che dell’evoluzione
tecnologica. In particolare, il traffico
relativo alla corrispondenza, dal
1993 al 1995, è calato del 9,5%; le
stampe del 26,9%; le raccomandate
del 10,9%; le assicurate del 10,2%; i
pacchi del 2,2%. In forte controten-
denza i servizi di posta elettronica,
cresciuti di ben il 69,3% e di posta ce-
lere(più98,3%).

A questa luce, il ministero -ha se-
gnalato Maccanico- sta conducendo
approfondimenti sui risultati del ser-
vizio che debbono raggiungere gli
standard europei in termini di quali-
tà e caratteristiche di servizio, pro-
duttività, costi unitari di produzione,
equilibrio economico. Obiettivo non
secondario, eliminare ogni aggravio
sul bilancio dello Stato derivante da
condizionidi nonefficienza.

Entro il 31 marzo, l’Ente dovrà
presentare un piano d’impresa trien-
nale in cui siano indicati i provvedi-
menti necessari per il riassetto e le
modalità della loro realizzazione.
Piano che l’Ente definirà autonoma-
mente per conseguire i molti obietti-
vi che sono necessari per il riassetto
dell’azienda che Maccanico ha
sommariamente indicato. Il progres-
sivo adattamento del fabbisogno del
personale ai piani di intesa, con la
necessità di impegnare l’ente in un
potenziamento dell’azione del mo-
nitoraggio e di miglioramento della

qualificazione delle professionalità
esistenti, anche ai fini dell’adozione
degli opportuni provvedimenti di
mobilità, evitando il conferimento di
mansioni superiori, il ricorso al per-
sonale straordinario e il consolida-
mento del relativo rapporto, che ag-
gravano i già rilevanti costi a carico
del bilancio. Ha, comunque, tenuto
a precisare che nell’Ente non ci sono
attualmenteproblemi di esuberi.

I dubbi del ministro sulla trasfor-
mazione dell’Ente in spa entro l’an-
no non sono affatto piaciuti ai sinda-
cati. Reazioni molto negative della
Cisl («Vanifica di fatto ogni riforma
del sistema postale» per il segretario
generale dello Slp-Cisl,NinoSorgi)e
dalla Uil («Maccanico alimenta la
confusione» per Palo Tullo dell’Uil-
poste).

Nel corso dell’audizione, il mini-
stro ha pure annunciato che entro
oggi sarà emanato il decreto che re-
cepisce la manovra di riassetto tarif-
fario telefoniche, con le annunciate
riduzioni dal 10 marzo, definito mer-
coledi dopo gli incontri con la Stet, i
sindacati e le organizzazioni dei
consumatori.

«Si tratterà - ha assicurato- di un
decreto ministeriale di concerto con
il Tesoro». «Abbiamo fatto il massi-
mo sforzo possibile - ha così risposto
alle critiche di sindacati e consuma-
tori - per ottenere vantaggi più consi-
stenti per gli utenti, considerato che
siamo in una fase delicata, contrad-
distinta dalla privatizzazione delle
società telefonich». «Ritengo comun-
que -sottolinea- che questa riduzio-
ne sia un vantaggio sensibile per gli
utenti».

Non è mancata un accenno sui te-
lefoni cellulari. Ha assicurato che si
farà tutto il possibile perché sia mes-
sa a punto entro giugno la normativa
che consenta di indire la gara per il
terzo gestore per i telefonini cellulari
Dcs-1800.

Marche patenti
niente sanzioni
per sette giorni
ai ritardatari

Carlos De Almeida
Ilministero delle Finanzepromette
comprensione.Almeno per tutta la
primasettimanadimarzo. Lemarche
per lepatenti, dopoaver fatto
dannarenonpochi automobilisti,
dovrebberonelleultimeoreprima
della scadenzaprevistaper
l’acquisto essere finalmentealla
portatadi tutti. LePoste assicurano
di aver completato la fornitura
previstadi 28.000.000 dipezzi. In
ogni caso, per chi trovasseancora
difficoltà, c’è l’assicurazione
governativa cheai ritardatari, per
settegiorni, nonverrannoapplicate
sanzioni.

Ilministrodei
Trasporti
Claudio
Burlandoha
firmato il
provvedimento
per l’aumento
delle tariffe
ferroviarie. Lo
hadichiarato ieri
il responsabile
dell’area
passeggeri delle
Ferroviedello
Stato,Giuseppe
Sciarrone, nel
corsodi un
incontro con la
stampa tenutoallaBit, la Fiera
Internazionaledel Turismo.
Sciarroneha spiegatoche si tratterà
di unaumentomediodel2,5%
(l’aumento dovrebbeavereeffetti
contenuti sull’inflazione) eha
sottolineatoche ladeliberadelCipeè
statagià registratadallaCortedei

Conti. Salvo
imprevisti,
l’aumento
entrerà in vigore
dal prossimo1
marzo: «Sec’è
un intoppo -ha
peròaggiunto
Sciarrone -
slittiamoal 16
marzo».
Sciarroneha
quindi spiegato
che sui biglietti
di seconda
classe verranno
applicati
aumenti delle

tariffe maggiori rispettoagli
incrementi previsti per i biglietti di
primaclasse.Unadecisione, ha
spiegato, volta a«ridurre il divario
chec’èoggi traprezzodi primae
prezzodi secondaclasse».Questo
divarionel nostropaeseè il piùnetto
tra i paesi europei.

Ferrovie
Da domani
l’aumento
del 2,5%

28ECO04AF03
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SergioeMariaTaglionesonoviciniaSalvato-
reLoche inquesto tristemomentoper laper-
ditadelcaro

PADRE
Roma,28febbraio1997

Lasez.PdsMarioAlicatasiuniscealdoloredi
Salvatore Loche e dei familiari per la perdita
del

PAPÀ
Roma,28febbraio1997

CaroSalvatoreunforteabbraccio

EnricoeRenato

Roma,28febbraio1997

Ierihalasciatoisuoicari

PASQUALE STRIANO
NedannotristeannunciolamoglieGeltrude,
i figliElaeVincenzo,ilgeneroedinipoti.
Leesequieavranno luogopresso lachiesadi
S. Francesco (piazza Savonarola) oggi alle
ore14,30.

Firenze,28febbraio1997

La segreteria Arci di Firenze è vicina con af-
fetto a Vincenzo Striano per la dolorosa per-
ditadel

PADRE
Firenze,28febbraio1997

Tutti gli amici di Mattina Firenze e Toscana
sonovicini aVincenzoealla suafamigliaper
lamortedelcaropadre

PASQUALE STRIANO
Firenze,28febbraio1997

La famiglia De Fusco ringrazia sentitamente
tutti coloro che hanno partecipato al dolore
perlascomparsadi

ALFREDINA
MarcianaMarina(Elba),28febbraio1997

I compagni della Sezione Atm «Ardizzone»
sono vicini al compagno Anselmo Carboni
perlascomparsadellasuacara

MOGLIE
Insuoricordosottoscrivonoperl’Unità.
Milano,28febbraio1997

Il patronato Inca-Cgil partecipaaldoloredel
compagno Marcone Federico per la perdita
dellamoglie

LORI
Sottoscriviamoperl’Unità.

Milano,28febbraio1997

Riapre oggi
dopo la frana
la statale
Sorrentina

28INT04AF01

Riapreoggi al traffico la statale 145
Sorrentina, chiusaal transitodei
veicoli dal 10gennaio scorso in
seguitoalla franacheprovocò
quattromorti al biviodiPozzano. La
riaperturadella statale 145avverrà
alle 13allapresenzadel
sottosegretarioallaProtezione
Civile, FrancoBarberi, del
presidentedellaRegione
Campania,AntonioRastrelli,
commissariodiGovernoper la
gestione l‘ emergenza
idrogeologica, delpresidentedel
consiglio regionale,Paola
Ambrosio, edelprefettodiNapoli,
AchilleCatalani.Pergarantire il
transito in sicurezzadella strada il
geniocivilehaprogettatoun tunnel
paramassi di55metri di lunghezza.
L’opera, affidata inappalto
all’impresa«CapaldoGenerale
Costruzioni spa»è stataultimata in
24giorni edha impegnatouna
cinquantinadioperai chehanno
lavorato senzasoste, anchedi
notte.
Si trattadiunoscudoantifranache
corre lungo il costonedissestatodi
Pozzano.Daoggi Sorrento tornerà
adesserecollegata via terra con
Napoli.Dal 10gennaioadoggi i
collegamenti sono stati assicurati
dacorse speciali di traghetti ed
aliscafi traCastellammaree
Sorrento,gratuiti per i veicoli
destinati al trasportoaigeneri di
primanecessità.

OGNI LUNEDÌ

SU
UN INSERTO

COMUNE DI CASTELMAGGIORE PROVINCIA DI BOLOGNA

Avviso di avvenuta aggiudicazione
Ai sensi dell’art. 20 L. 53/1990, in data 24/9/1996 la ditta F.LLI MANGHI S.p.A., con sede a
Fontanellato (Parma), è risultata aggiudicataria dei lavori edificio attrezzature collettive in
comparto C. Importo complessivo: L. 1.957.426.447. Sistema di aggiudicazione: artt. 21 L.
109/94, e 7 L. 216/95, con il criterio del massimo ribasso su elenco prezzi. Ditte  invitate: n.
27. Ditte ammesse: n. 25. I nominativi delle ditte partecipanti sono stati pubblicati all’Albo
Pretorio dell’Ente il 10/2/1997 e vi rimarranno fino al 20/3/1997.

IL SINDACO: Dott.ssa Gabriella Ercolini

Lafranachecolpì il litoralesorrentinonelgennaioscorso Castano/Ap COMUNE DI POZZUOLI
È indetto pubblico incanto ai sensi dell’art. 6 comma I lett. a) del
D. Lg.vo 157/95 e art. 73 lett. c) e 76 R.D. 827/24 e con il criterio
dell’art. 23 comma I lett. a) del citato D. Lg.vo 157/95 per l’appalto
del Servizio di raccolta e smaltimento della Frazione differenziata
dei rifiuti (carta, vetro, alluminio, R.u.p., ed ingombranti) e dei ser-
vizi connessi.
Importo a base di appalto L. 867.000.000 oltre Iva.
Le modalità e condizioni dell’appalto sono riportate nel Bando
integrale pubblicato sulla G.U.R.I. n. 46 del 25/2/1997.

IL DIRETTORE DI SERVIZIO                               IL SINDACO
Sig.RobertoRazzino Prof. Aldo Mobilio

Cosenza, la donna al settimo mese scendeva dal bus. L’auto è passata a sirene spente

Incinta, falciata dai carabinieri
Travolta da una gazzella dei carabinieri che correva a tutta
velocità per le strade di Spezzano, vicino Cosenza, una gio-
vane donna al settimo mese di gravidanza è morta dopo
cinque ore di agonia. Francesca Vizzi, 24 anni, stava scen-
dendo dall’autobus che l’aveva riportata a casa. La procura
della Repubblica ha aperto un’inchiesta. Sembra che i ca-
rabinieri a bordo dell’auto, della stazione di Spezzano, non
avessero motivi precisi per quella corsa in pieno abitato.

NOSTRO SERVIZIO

— COSENZA. Investita in pieno da
un’auto dei carabinieri mentre
scendeva dall’autobus, ieri Fran-
cesca Vizzi, una giovane donna
incinta, è morta. La procura com-
petente ha aperto un’inchiesta
sull’incidente, ma fino a ieri sera
nonera trapelatonulla.

A sirene spente

La gazzella dei carabinieri cor-
reva ma sembra che non avesse
acceso le sirene. La giovane don-
na incinta scendeva con le cautele
del caso dall’autobus di linea che
l’aveva portata a destinazione, a
Spezzano, nella contrada Cuma.
La pancia del suo settimo mese di
gravidanza era ben in evidenza.
Era stata a trovare i genitori per
pranzo, stava tornando a casa. Un
predellino, il secondo, poi il sel-
ciato, con cautela. Un attimo e la
macchina le era addosso, la tra-

volgeva ferendola a morte. Lei
non ha potuto scansarsi, non ha
potuto farenulla.

Cinque ore di agonia

Erano le due e mezza. L’hanno
tirata su da terra per portarla di
corsa in ospedale. All’ospedale
Annunziata di Cosenza, dove alle
sette e mezza di ieri pomeriggio,
dopo cinque ore di lotta tra la vita
e la morte, Francesca Vizzi, 24 an-
ni, del paesediTarsia, èmorta.

I carabinieri che l’hanno inve-
stita con la loro gazzella lanciata a
tutta velocità in mezzo alle strade
della contrada erano della stazio-
ne di Spezzano Albanese. Ora do-
vranno spiegare l’urgenza e come
abbiano fatto a non vedere lo
sportello aperto, la donna, nulla.
Sembra che fossero in servizio,ma
che non avessero nessuno da in-
seguire. Insomma, che non ci fos-

se bisogno di correre, in realtà. La
procura della Repubblica di Ca-
strovillari ha aperto un’inchiesta
sull’incidente mortale, ma il co-
mando dei carabinieri non ha fat-
to sapere nulla sul comportamen-
todeimilitari.

I precedenti

I precedenti sono tanti. Era lo
scorso 18 novembre, quando Ma-
ria Antonina Savona, 36 anni, ed il
figlio di un mese morirono in un
incidente stradale a Trapani. La
macchina della donna si scontrò
con un’auto di scorta di un magi-
strato. Il 13 luglio, a Locri, un’altra
auto di scorta travolse e uccise
Giosuè Carpentieri, 25 anni, che
era in motorino. In maggio, a Ro-
ma, due persone morirono nello
scontro con una gazzella dei cara-
binieri e nello stesso giorno un
motociclista, Marco Bulgarelli, 23
anni, fu ferito gravemente, investi-
to mentre era fermo ad un sema-
foro dall’auto di scorta di due ma-
gistrati palermitani. Era il ‘94,
quando l’auto di scorta dell’allora
ministro degli Interni Maroni inve-
stì, ferendolo lievemente, un an-
ziano alla periferia di Reggio Cala-
bria. Sono passati 12 anni, invece,
da quando un’auto di scorta di
magistrati travolse in piena Paler-
mo un gruppo di liceali che aspet-
tavano l’autobus. Due ragazzi mo-
rirono, altri venti furono feriti.

Bar e ville di usurai agli anziani
Vigevano vince la battaglia

Finoa ieri mattina eranocase enegozi abitati - omegliooccupati -
daunclanmalavitoso segnatodadiverse condanneperusura ed
estorsione: da ierimattina sonoadisposizionedelloStatoedel
Comunedi Vigevano, chehannogiàdecisodi destinarle
rispettivamente anuovi alloggi per gli agenti di polizia e in centri
per anziani edisabili. È questo il passaggio avvenuto
materialmente inpocheoremacheècostato anni di caparbia
volontàdi noncedere almurodi cavilli giuridici e amministrativi.
Protagonisti: il Comunedi Vigevanoe ilministerodelle Finanzeda
unaparte, la famiglia Valle (definita «Labandadel pizzo»)
dall’altra. Teatrodella scenaèuna villetta alla periferia della
cittadina lombarda, con imuri circondati da leoni di pietra bianca,
il giardinodecoratoda statuette in stile anticaGrecia, conun
ampio spazioper sette cavalli e quattro cani.Qui abita unanutrita
rappresentanzadella famiglia Valle, un nomebennotonella
provincia pavese. Secondo i rapporti di polizia, i Valle sonopartiti
dal quartiereArchi di ReggioCalabria per sfuggire aunclimadi
feroce faida tra clandella ‘Ndranghetanei primi anni Ottanta.
Arrivati al nord, però, il capofamiglia FrancescoValle e i figli più
grandimettonoa segnouna lunga serie di estorsioni eprestiti ad
usura cheall’iniziodegli anni Novanta portanoall’esasperazione
decinedi commercianti che li denunciano. Eper i Valle arrivano
pesanti condanne. Si arrivaquindi alla decisionedella confiscadi
buonapartedei lorobeni, che laCassazione rendedefinitivanel
1995e ilministrodelle FinanzeVisco rendeesecutivanel luglio
1996. Il Comuneemette ripetuteordinanze sanciscono il
passaggiodi proprietàdi quei beni alla comunità e, comevuole la
legge, indica l’«interesse sociale» cui intendedestinarli: la villetta
dei Valle diventeràuncentroper l’assistenzaai portatori di
handicap, l’ex bar karaoke saràper gli anziani. Ieri, dopo
polemiche,minacce e sceneggiate, il trasloco è stato eseguito e i
beni sonoandati al Comune. Il sindacoValerioBonecchi e i
rappresentanti dell’associazioneLibera: «Non cederemo nulla sul
terrenodella legalità, la criminalità deveessere isolata». - G.R.

abbonatevi a

IL MARE A CUBA
(minimo 15 partecipanti)

- Partenza da Milano il 30 novembre - 7 dicembre - 4 gennaio 97- 22 febbraio - 22
marzo - 26 aprile - 17 maggio - 28 giugno - 12 luglio

- Trasporto con volo speciale Air Europe

- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)

- Quota di partecipazione da L. 1.430.000 a 2.160.000
(Supplemento partenza da Roma L. 160.000)

- La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano e all’estero, i
trasferimenti, il pernottamento a Varadero presso il Veraclub (4 stelle) in camere
doppie, la pensione completa con le bevande ai pasti. Immerso nelle palme
tropicali dinanzi alla bella spiaggia di Varadero, le strutture sportive sono a
disposizione degli ospiti: piscina e campi da tennis. Equipe di animazione di lingua
italiana. È possibile prenotare le escursioni facoltative.

IL MAR ROSSO A
SHARM EL SHEIKH

(minimo 15 partecipanti)
- Partenza da Roma l’11 novembre - 23 dicembre - 6 gennaio - 24 marzo - 21

aprile - 30 giugno

- Trasporto con volo speciale Alitalia

- Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)

- Quota di partecipazione da L. 1.125.000 a 1.600.000
(Supplemento partenza da Milano L. 180.000)

- La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i
trasferimenti, il pernottamento in camere doppie presso il Veraclub Tower (4 stelle),
la mezza pensione (prima colazione e cena a buffet). Il Club è situato lungo una
spiaggia privata di 500 metri dinanzi ai più bei fondali di Sharm El Sheikh. Dista 5
chilometri da Naama Bay, alla quale è collegata da un bus/navetta. A disposizione
degli ospiti la piscina, campi da tennis e centro diving ben attrezzato. Il personale di
animazione è di lingua italiana. Presso il Club è possibile prenotare le escursioni
facoltative.

MILANO
Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

I tagli conseguenti alla Finanziaria cancelleranno 11.500 classi e 129 circoli didattici per il nuovo anno

Scuola, trentamila prof di troppo
— ROMA. Gli effetti dei tagli previ-
sti dalla Finanziaria si sentono in
primavera. Così è per la tasse, ma
anche per la scuola che deve pre-
pararsi al nuovo anno scolastico.
All’appuntamento del 1997-’98 le
scuole elementari, medie e supe-
riori si presenteranno con 11.500
classi in meno e 30.000 posti in
meno, conseguenza della sop-
pressione di 129 circoli didattici,
562 istituti scolastici, di 481 plessi
e 594 sezioni staccate. È quanto
previsto la bozza del decreto inter-
ministeriale che traduce quanto
stabilito dalle norme contenute
nella legge finanziaria. Effetto del
calo demografico: saranno
200mila gli alunni che manche-
ranno all’appello, ma anche del
taglio alla spesa: 400 miliardi per
quest’anno e 1700 per il prossimo.
Per la prima volta la finanziaria ‘97
affida ai provveditorati la decisio-
ne di razionalizzare sulla base de-
gli imput forniti dalministero.

Input eccessivi e tagli inaccetta-
bili per Rifondazione comunista

che ha presentato un’interroga-
zione parlamentare e ieri, in una
conferenza stampa, ha chiesto
che i decreti i ministeriali vengano
ritirati o quanto meno modificati.
«Tagli pesantissimi senza prece-
denti» ha sottolineato l’on. Pier-
giorgio Bergonzi. «Alla prova dei
fatti - ha aggiunto - l’on Giovanni
Murtas - siamo costretti a dire che
la politica scolastica dell’Ulivo
non si discosta di una virgola da
quella dei governi passati». E dal-
l’audizione con il ministro, previ-

sta al Senato per il 5 marzo, voglio-
no sapere se le operazioni di ra-
zionalizzazione dei provveditori-
sono il frutto dei decreti oppure di
disposizioni del ministro. Altra do-
manda: dove è finita la prevista ri-
duzionedegli alunniper classe?

La risposta del ministro Berlin-
guer non si è fatta attendere: «Per
favore non si possono dire bugie,
sfido chiunque a un match mate-
matico: noi abbiamo predisposto
dei decreti più morbidi delle di-
sposizioni previste dalla finanzia-

ria». Una nota del ministero ricor-
da che gli alunni diminuiranno di
200mila unità e che delle 11.500
classi in meno solo 1638 sono da
addebitarsi alla finanziaria. Non è
vero, inoltre, che non sia prevista
nessuna diminuzione degli alunni
per classe: nelle medie superiori il
tetto massimo passerà quest’anno
da 29 alunni per classe a 28 e il
prossimo a 27; nelle elementari e
medie bisognerà aspettare il pros-
simo anno. «Cosa dobbiamo fare
se diminuiscono i bambini - affer-
ma Berlinguer - mantenere le clas-
si aperte? A classi semivuote ab-
biamo preferito, invece, investire
1.000miliardi in computer».

I sindacati oggi incontreranno il
ministro e non ci stanno a farsi sfi-
lare il ruolo da Rifondazione. «Non
sanno cosa c’era scritto nella Fi-
nanziaria che hanno votato?» Si
chiede D’Ambrosio, segretario na-
zionale della Sism- Cisl: «Abbiamo
chiesto l’incontro da una settima-
na, cerchiamo di seguire un con-
fronto civile». La scomparsa di

scuole che costringerà gli alunni a
spostarsi più lontano da casa,
preoccupa i sindacati. «I segnali
che ci vengono dal territorio - ag-
giunge D’Ambrosio - dicono che
gli input che vengono da Roma
sono ingestibili». Gli insegnanti:
«Non andranno in mobilità, ma a
coprire i posti vacanti. Ogni anno
si nominano oltre 60mila supplen-
ti annuali. Non è vero che c’è un
eccesso di docenti, anzi i tagli
stanno riducendo le risorse per i
progetti di qualità». La razionaliz-
zazione va fatta e chiusa. «La scuo-
la non può stare in fibrillazione
per anni». Emanuele Barbieri, se-
gretario nazionale della Cgil-
Scuola, aggiunge: «Se ne accorgo-
no adesso? Noi il problema lo ab-
biamo posto in sede di discussio-
ne della finanziaria. Ora bisogna
valutare gli effetti, chiediamo gra-
dualità e attenzione alle diverse
realtà». La richiesta di raffreddare
gli effetti della razionalizzazione è
già stata chiesta dal ministero del-
l’IstruzioneaquellodelTesoro.

Ora si corre ai ripari. I tagli previsti dalla Finanziaria, som-
mati agli effetti del calo demografico, porteranno alla sop-
pressione di circoli didattici, istituti, plessi e sezioni stacca-
te per un totale di 11.500 classi e 30mila posti. Rifondazio-
ne, l’ha votata ma grida allo scandalo per sacrifici troppo
onerosi per la scuola. Oggi l’incontro del ministro con i sin-
dacati che chiedono maggiore gradualità. Berlinguer:
«Analizzeremo caso per caso».

LUCIANA DI MAURO

Ben arrivata Sara!
La tua nascita ci colma i cuori di gioia. Tanti bacioni a te e
ai tuoi genitori Erika e Samuele Buccianti da Alex,
Emanuela, Rosario, Maura e Flavio.

Milano/Firenze 26 febbraio 1997 CULLA
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Al Ciak martedì 4 arriva «La stanza dei fiori di china»
La Finocchiaro impegnata con la fantascienza

Angela e il topino
Gara tra geni
MARIA PAOLA CAVALLAZZI

— Il pubblico attento lo sa da tem-
po: Angela Finocchiaro, protagoni-
sta di tanti spettacoli teatrali e film di
Maurizio Nichetti è un’attrice con la
A maiuscola. Ma gli organizzatori
del Teatro Ciak non possono che ral-
legrarsi se anche un buon numero di
spettatori estemporanei, attirati dal
successo televisivo che un paio di
mesi fa Finocchiaro ebbe nel Tv mo-
vie Dio vede e provvede arriveran-
no a fare la fila per godersi La
stanza dei fiori di china. Lo spetta-
colo che torna al Ciak da martedì
4 marzo vede l’attrice sola in sce-
na, coinvolta in un intreccio ispira-
to a un racconto di fantascienza di
Daniel Keyes Fiori per Algernon, ri-
scritto drammaturgicamente da
Giancarlo Cabella e messo in sce-
na da Ruggero Cara. Una decina
di anni fa La stanza dei fiori di chi-
na passò per Milano (al Teatro di
Porta Romana) con gran succes-
so, ma oggi si ripresenta ampia-
mente rimaneggiata. «Sto pensan-
do - dice l’attrice - che gli spetta-
coli teatrali meritino di vivere più
di una stagione e per questo mi
costruirò un mio piccolo reperto-
rio con le cose che più ho amato,
da riproporre di tanto in tanto. Ma
vorrei tranquillizzare il pubblico : è
vero che l’ingegneria genetica col-
leziona, di questi tempi, grossi tito-
li sui giornali, ma non è soltanto di
ingegneria genetica che si parla
nella Stanza dei fiori di china. Per
lo meno non abbiamo nessuna in-
tenzione di prendere posizione a
riguardo». In effetti lo spettacolo
scandaglia una verità poetica mol-
to più che una scientifica. In scena
la protagonista visibile è solo lei,
una ragazza dall’intelligenza forte-
mente inferiore alla media. Perlo-
meno all’inizio della storia. Poi
nella sua vita entreranno il dottor
Locke e un topolino: il primo la
userà come cavia per un esperi-
mento di accrescimento di intelli-
genza e il topo (da lei odiatissi-
mo) sarà il termine del paragone.
Giorno dopo giorno la ragazza,
sottoposta a gare di abilità assie-
me al roditore, lo supererà fino a
dimostrare livelli di intelligenza ge-
niali. Peccato che la storia non fi-
nisca lì ma anzi preveda un coup
de theatre tragicomico e piuttosto
spiazzante. «Vedrete in scena uno
spettacolo diverso da quello di
dieci anni fa - dice Angela - per-
ché Cabella ha pensato di inserire
brani nuovi che hanno scardinato
lo spettacolo, spostandone l’equili-
brio. Il mio personaggio, da vittima
qual era (e, comunque, è) diventa
un po‘ più protagonista, perché è
lei che inventa sempre «giochi»
nuovi, mentre il dottor Locke, l’in-
visibile pigmalione con cui dialo-
ga, ci fa la figura di quello a cui
l’esperimento è sfuggito di mano».
Al Ciak dal 4 al 16 marzo, ore
21.30, lire 35.000 - 25.000.

Angela Finocchiaro Le Pera Unariproduzioneda«PeterSchlemihl»del1981,dallamostrasuDinoBattagliaaPalazzoBagattiValsecchi

È il più anzianodanzatore viventeed
èormaidefinitonel suopaese -il
Giappone-un tesoronazionale
vivente: il novantenne KazuoOhno,
pionieredella nuovadanza
giapponeseemaestrodelButoh,

ritornadopo dieci anni di assenzaaMilano. Lunedi3marzoalleore 17.00
terrà allaScuolaD’ArteDrammatica“PaoloGrassi”di ViaSalasconumero4
unaconferenza-dimostrazione sulla suaartee sul suo lavoronell’ambitodel
ciclo, curatoe coordinato daMarinellaGuatterini “Laparola alladanza-
incontri con imaestri delladanzacontemporanea”; la conferenzaacui
parteciperàanche il figliodiKazuoOhno, Yoshito, saràprecedutadauna
proiezionedi videodei suoi principali spettacoli. Figura leggendariadel teatro
edelladanzagiapponese,Ohnoèdiventato famosodebuttando, a
settantasette anni, al Festival diNancy conunodegli spettacoli- eventodei
primi anniOttanta: «AdmiringLaArgentina», suo personaleomaggioalla
grandedanzatriceAntoniaMerce, detta appuntoLaArgentina, chevide
ballareall’etàdi diciottoanni.

Kazuo Ohno
Un ballerino
di 90 anni

Dino Battaglia, quando il fumetto è arte
— Pregevole illustratore scomparso a Milano
nel 1983, ultimo erede della migliore tradizione
grafica ottocentesca, Dino Battaglia è stato il dise-
gnatore italiano che meglio di ogni altro è riuscito
a trasporre graficamente i classici della letteratura.
Sotto i suoi sapienti segni, tutti realizzati «orgoglio-
samente» con il pennino e la china, pagine celebri
di autori come Poe, Maupassant, Hoffmann, Ra-
belais, Büchner, Crane, Lovecraft, Melville, si sono
animate per confluire in quello che è considerato
uno dei più pregevoli esempi di fumetto d’autore
italiano.

Da oggi le tavole originali di Dino Battaglia sono
in mostra al Palazzo Bagatti Valsecchi. Un’occa-

sione per rendere omaggio ad un grande artista
che è riuscito a conciliare un mezzo popolare co-
me il fumetto con la più raffinata tradizione cultu-
raledella vecchiaEuropa.

Fra le iniziative collaterali alla mostra di Palazzo
Bagatti Valsecchi è previsto un ciclo di incontri de-
dicato a Dino Battaglia che si terrà presso il Teatro
Litta, in corso Magenta 24. Si comincia giovedì 13
marzo alle 17.30: alla presenza dei più importanti
disegnatori italiani, Vincenzo Mollica e Laura Bat-
taglia, moglie dell’artista, parleranno del lato
umano di Dino Battaglia alla luce dei ricordi di
amici ed estimatori. Giovedì 20 marzo, sempre al-
le 17.30, la dottoressa Lorelisa Costa, docente del-

l’Istituto Universitario Orientale di Napoli, tratterà
degli «Aspetti formali del linguaggio visivodiBatta-
glia basati sui racconti di Guy de Maupassant». In
occasione dell’ultimo incontro in programma,
giovedì 27 marzo, alle 17.30, Antonio Faeti, do-
cente presso l’Università di Bologna, e Don Tom-
maso Mastrandrea, direttore de «Il Giornalino», di-
scuteranno dell’attrazione che il laico Battaglia
provavaper gli argomenti spirituali e religiosi.

La mostra «Dino Battaglia: narratore, illustratore
e disegnatore» si potrà visitare tutti i giorni, dalle
10.00 alle 19.30, fino al 31 marzo, presso il Palazzo
Bagatti Valsecchi, in via Santo Spirito 10. Ingresso
libero. - Umberto Sebastiano

Stasera e domani all’Officina

Paradisi e inferni
Poesia del sud

In mostra in via San Paolo 15

Ori ed argenti
dalla Sardegna

Sull’ondadellepolemiche sorte fra
«comitati dei cittadini» e«graffitisti» i
centro socialeC.S.O.A.Cox18, in via
Conchetta 18, in collaborazionecon
la libreriaCalusca City Light,
organizza per sabato10marzouna

giornata informativadedicata al fenomenodei «writers», terminechepiù
correttamentedefinisce i seguaci dell‘ «aerosol-art». Sonoprevisteuna serie
di performanceeseguite sui muri del centro sociale,maci sarà spazioanche
perunapprofondimentodel tema, con lapresentazionedel librodi Stampa
Alternativa «Stile: scritturedal sottosuolo», un testo cheaffronta le intime
connessioni fra lapraticadei «writers»e le sottoculture giovanili.
L’appuntamentoèprevistoper leore 15.00di sabatocon l’iniziodelle
performance.Alle 18.00verrà presentato il libro. Seguiràdimostrazionedi
«breaking», «scratching& piercing».
Alle 19.00«aperitivo-vernissage»ed inaugurazionedellamostradei «writers».
In tarda serata, dalle23.00 inpoi,musicahip-popconElektro,Paolino,
Twice,Hadloce djMassive.

Via Conchetta
La parola
ai graffitari

— «Raramente i miei maestri sono
stati uomini di teatro. Nell’amore per
la regionalità che da sempre fa parte
di me, hanno contato più i poeti che
mi hanno attraversato, i contadini
molisani che ho incontrato, il sapore
e i ritmi della vita». Così Massimo De
Vita parla di Ariette paradisiache e
poesie infernali, il suo spettacolo
in scena in prima nazionale que-
sta sera e sabato al Teatro Offici-
na. Un recital di poesie che viene
da lontano, dalla cultura mediter-
ranea in cui l’attore è stato cresciu-
to, da una passione famigliare tra-
smessa dal padre, medico di pro-
fessione e attore per passione.
Una proposta che farà riscoprire la
forza di autori qui al nord poco
frequentati e spesso a torto ritenuti
solo tipici «acquarellisti» napoleta-
ni: Salvatore Di Giacomo, Ferdi-
nando Russo, Raffaele Viviani. Il ti-
tolo lo dice: accanto alla dolcezza

celeste qui si sente anche, senza
parere, odore di zolfo. «Come nel
poema Domenica di Pasqua dice
l’attore - il Padreterno scende sulla
terra, vede quanta miseria c’è e
decide di risolvere la situazione
portandosi in cielo tutti i poveretti.
Ma è una soluzione fasulla: dal
cielo, per quanto sollevati dalla
miseria, costoro sentiranno nostal-
gia dei loro affetti, e vorranno tor-
nare». La lunga frequentazione
poetica ha spinto De Vita a cimen-
tarsi in prima persona, così nel re-
cital entrerà anche qualche suo
aspro verso in molisano. Lo spetta-
colo inizia alle ore 21. Prezzo d’in-
gresso è differenziato: lire 25.000
(tessera associativa valevole per lo
spettacolo ed altri servizi), lire
60.000 (tessera associativa valevo-
le per sei spettacoli e altri servizi),
lire 100.000 (tessera per dodici
spettacoli). - M.P.C.

— Con l’inaugurazione della
mostra «Ori e argenti in Sardegna»
alla bottega di Isola - Istituto sardo
per l’organizzazione del lavoro arti-
giano - in via San Paolo 15 fino al 30
marzo si è aperta a Milanouna fine-
stra sull’artigianato sardo. Dicias-
sette orafi espongono monili pre-
ziosi e ornamenti per abiti in filigra-
na d’oro, d’argento, madreperla e
corallo lavorati con tecniche mille-
narie rivisitatedaquesti artigiani-ar-
tisti. L’industria dell’artigianato
conta in Sardegna 500 aziende per
un fatturato annuo di 100 miliardi;
per contrastare la vendita di pro-
dotti contraffatti - pare siano il 70
per cento di quelli in circolazione -
l’assessore regionale sardo Anto-
nio Costantino presenterà al più
presto un progetto di legge regiona-
le per la creazione di un marchio
doc. Buone notizie anche per gli
amanti delle vacanze: da marzo a

giugno e da settembre a dicembre
saranno disponibili pacchetti
«week-end in Sardegna» con volo,
pernottamento e visite guidate a
partire da 300mila lire. Per rilancia-
re il turismo nei mesi non estivi la
regione autonoma ha inoltre spon-
sorizzato i campionati di surf del
prossimo inverno e ha aperto un si-
to Internet (indirizzo i.regione.sar-
degna.it) con tutte le informazioni
su enti e loro iniziative, con caselle
dipostaelettronica.

Per chi nel cuore ha invece i trulli
la regione Puglia, in occasione del-
la Bit, ha allestito in via della Spiga
una mostra fotografica di Mimmo
Jodice con trulli e vedute di Castel
del Monte; nei tendoni pugliesi di
via Dante e in corso Vittorio Ema-
nuele, fino a domenica, degusta-
zioni gratuite di prodotti tipici pu-
gliesi alle12.30ealle18.30.- Simona Mantovanini

LoscultoreArnaldoPomodoro
racconta la sua formazioneculturale
ed i suoimetodi di lavoro inunvideo
dal titolo: «ArnaldoPomodoro.
Raccontodell’artista», realizzatoda
MarinaSpadagrazie al patrocinio

dellaprovincia. Il filmato racconta laprima ispirazionedello scultoredi fronte
all’operadiBrancusi, il suoarrivoaMilanonegli anni ‘50e la frequentazione
congli artisti dell’epoca, le festedegli anni ‘60e l’esperienzadi insegnante
alleuniversità americanedi StanfordeBerkeley.Unapartedel videoè
dedicataalle tecnicheper la realizzazionedelleopereedalmetododi fusione
utilizzato, chediscendedirettamentedallaperiziadelmaestro rinascimentale
BenvenutoCellini. Allaproiezione, inprogrammaallaSalaNuovoSpazio
Guicciardini di viaMelloni3alleore21, parteciperanno,oltre lo stesso
ArnaldoPomodoro, ancheFrancescoLeonetti eGiorgioGaslini, insiemealla
creatricedel filmato.Per informazioni, si può telefonareal77402927.

Pomodoro
si racconta
in video

AGENDA
..............................

Venerdì 28 febbraio, ore 18.00
Circolo della Stampa - C.so Venezia, 16 - Milano

L’Europa custode 
della sua sicurezza e della pace,

qui e altrove
UE, UEO, Consiglio d’Europa, INCE, OSCE:

non solo sigle ma progetti
Intervengono i senatori

Felice Besostri
dell’Assemblea del Consiglio d’Europa e dell’UEO

Antonio Duva
presidente delegazione parlamentare italiana presso l’OSCE

Vera Squarcialupi
dell’Assemblea UEO, vice presidente della Commissione per le relazioni con i
Parlamenti Nazionali del Consiglio d’Europa

Conclude il senatore

Darko Bratina
vice presidente dell’Assemblea parlamentare dell’UEO e presidente dell’INCE

Iniziativa organizzata dai Gruppi: Sinistra Democratica-l’Ulivo, Laburisti, Misto
Segreteria organizzativa: ASSINPOL - Tel. 02/69004339 - Fax 02/6883722

5.30  TL NEWS - informazione
6.30  BUONGIORNO LOMBARDIA - rotocalco in diretta, con aggiornamen†i

in tempo reale su tempo, notizie regionali, attualità. Conducono Ida Spalla e Alberto Duval
9.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
12.30 IL M O N D O DELLE FIABE - cartoni animanti 
13.00  DALLE 9 ALLE 5- telefilm
13.30  TL SPORT - informazione sportiva
13.45 TL NEWS  - informazione
14.00  SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
15.30 DONNE - talk-show al femminile - conduce Lorenza Sala
16.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
19.00 TL SERA - informazione
19.30 TL SPORT - informazione sportiva
20.00 BATMAN - telefilm
20.30 FILM - avventura Spagna ’73 - regia M.J. Boons

TARZAN E ISEGRETI DELLA GIUNGLA con Richard Yestaran e Didi Shermann
22.30 TL NOTTE - informazione
23.00 FILM - regia Robert Siodmak

LA FINE DELLA FAMIGLIA QUINCY con George Sanders e Geraldine Fitzgerald
0.45  TL NOTTE  - informazione
1.00  ALIBI - varietà sexy
1.30  SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
2.30  ALIBI - varietà sexy

PPPPRRRROOOOGGGGRRRRAAAAMMMMMMMMIIII  DDDDIIII  OOOOGGGGGGGGIIII  
VENERDÌ 28 FEBBRAIO 1997

PROGRAMMI NON-STO P

WORLD ON ICE. L’organizzazione
Walt Disney’s World on ice infor-
ma che i biglietti per lo spettacolo
«La bella e la bestia» saranno inte-
ramente rimborsati da oggi presso
le prevendite nelle quali è stato ef-
fettuato l’acquisto. Verrà dato an-
che un omaggio. Chi lascerà no-
me e indirizzo avrà condizioni pri-
vilegiate per i prossimi spettacoli.
Per Informazioni: tel. 4813800.
BAMBINI IN NICARAGUA. Il Gruppo
Las Tias presenta la mostra foto-
grafica «Bambini di strada» sulla
realtà dell’infanzia in Nicaragua.
Alla sala mostre di Villa Casati,
Cologno Monzese, ore 21. Orari:
9/12.30-15.30/19 (lunedì-vener-
dì), 9.30/19 (sabato-domenica).
Ingresso Libero.
ATLETICA. Oltre 10 mila studenti
sono attesi all’Arena per la mani-
festazione «I trofei di Milano 1997 -
Più sport con i giovani» per i ra-
gazzi delle scuole elementari e
medie. A partire dalle ore 9. Infor-
mazioni: tel. 89409076.
DESIGN. L’Istituto europeo di de-
sign e la Robert Friedman re-
search division inaugurano le mo-
stre «La moda e l’oggetto», esposi-
zione di pezzi della Friedman col-

lection e lavori degli studenti di In-
dustrial design dell’istituto, in via
Amatore Sciesa 4, ore 18.30 (dal
3 al 14 marzo, orari: 9-20.30, chiu-
so sabato e domenica); e «Gallery
2», creazioni di bigiotteria disegna-
te dagli studenti di disegno del
gioiello allo showroom Robert
Friedman, viale Luigi Majno 20, al-
le ore 17 (fino al 9 marzo, visita
su appuntamento). Per informa-
zioni: Delos, tel. 58322484.
IL MARE. La rassegna «Il mare a
Milano» offre la lezione di Antonio
Sartori (università di Milano) e Li-
no Chiumarulo (giornalista filma-
ker) su «Il mare a Milano nel
mondo antico», all’acquario civi-
co, viale Gadio 2, ore 21; al cine-
ma De Amicis i film «Nostos. Il ri-
torno» di Franco Piavoli (ore 18 e
22) e «Point Break» di Kathryn Bi-
gelow (ore 20).
EUROPA I gruppi del Senato Sini-
stra democratica-L‘ Ulivo, Laburi-
sti e Misto organizzano un incon-
tro dal titolo: «L’Europa custode
della sua insicurezza e della pace,
qui e altrove. Ue, Ueo, Consiglio
d’Europa, Ince, Osce: non solo si-
gle ma progetti». Circolo della
stampa, corso Venezia 16, ore 18.
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I programmi di oggi

6.30 TG 1. [5882157]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [97507206]

9.30 TG 1 - FLASH. [2267935]
9.45 ACQUE PROFONDE. Film. Con

Alan Ladd. [5009190]
11.20 VERDEMATTINA. Rubrica.

All’interno: 11.30 Tg 1.
[3644886]

12.30 TG 1 - FLASH. [13732]
12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tf.

“Cuore e cervello”. [3819515]

6.40 SCANZONATISSIMA. Program-
ma musicale. [2600848]

7.00 QUANTE STORIE! Contenitore.
All’interno: 8.40 Un raggio di lu-
na per Doroty Jane. Telefilm;
9.10 Lassie. Tf. [62724799]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [6868480]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [4694428]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [9984931]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [81913]
11.15 TG 2 - MATTINA. [2050916]
11.30 I FATTI VOSTRI. [294577]

7.30 TG 3 - MATTINO. [55577]
8.30 VIDEOSAPERE. All’interno: Le

memorie dell’acqua; Krishna-
murti - Il risveglio interiore;
Edmondo De Amicis... inviato
speciale. [9165645]

10.00 SCI. Coppa del mondo. Disce-
sa femminile. [11393]

10.20 Trondheim (Norvegia): SCI
NORDICO. Campionati mon-
diali. Staffetta 4x10 Km maschi-
le. [4977312]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [57490]

6.00 CLAUDIA, CUORE SENZA A-
MORE. Telenovela. [81916]

7.00 IL CLIENTE. Telefilm. [9177480]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[2270409]
8.50 KASSANDRA. Tn. [7426596]
9.50 PESTE E CORNA. [4552732]
10.00 ZINGARA. Telenovela. [1393]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [9312]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [1111]
11.30 TG 4. [2683577]
11.45 MILAGROS. Tn. [1217041]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [5453428]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. All’inter-
no: La piccola grande Nell; La
posta di Ciao Ciao Mattina;
Tutti svegli con…; Sorridete
con Ciao Ciao. [99460409]

9.15 A-TEAM. Telefilm. [2935157]
10.15 PLANET. (Replica). [8007645]
10.20 MAGNUM P.I. Tf. [9506138]
11.30 MACGYVER. Tf. [4122652]
12.20 STUDIO SPORT. [5181393]
12.25 STUDIO APERTO. [6908664]
12.50 FATTI E MISFATTI. [9125374]
12.55 IL MIO AMICO ULTRAMAN.

Telefilm. [3159664]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [92123436]

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Dal Teatro Parioli in
Roma. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli (Replica). [24178935]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [560022]

6.00 EURONEWS. [3456664]
7.30 GOOD MORNING ITALIA. Ru-

brica. [2649022]
9.00 SCI: Coppa del mondo. Disce-

sa libera femminile. [2133312]
10.15 SPECIALE TRONDHEIM.

[5456393]
10.30 SCI NORDICO. Campionati

mondiali. 4x10 Km maschili.
[8863374]

12.45 TMC NEWS. [9155515]
12.50 SISTER KATE. [281312]

13.30 TELEGIORNALE. [30886]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2899770]
14.05 INTRIGO IN FAMIGLIA. Film

commedia (USA, 1990). Regia
di Terry Marcel. [1551954]

15.45 SOLLETICO. Contenitore. All’in-
terno: Zorro. Telefilm. [6113119]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità.

— . — CCISS - VIAGGIARE INFOR-
MATI. [9997428]

18.00 TG 1. [42044]
18.10 ITALIA SERA. [174848]
18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno:

19.35 Che tempo fa. [5158206]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO-
STUME E SOCIETÀ. [25312]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI... E DOMANI. Rubrica. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [2782596]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [3478374]

18.15 TG 2 - FLASH. [2188409]
18.20 TGS - SPORTSERA. Rubrica

sportiva. [9226515]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [456119]
19.00 HUNTER. Telefilm. [80428]
19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT-

TANTA). Varietà. [4002136]

13.00 VIDEOSAPERE. [29138]
14.00 TGR / TG 3. [5420480]
14.50 TGR LEONARDO / TGR MEDI-

TERRANEO.. [926003]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Volley. Camp. i-
taliano femminile; Hockey su
ghiaccio. Camp. italiano; Ten-
nis. Torneo Atp Indoor. [68867]

17.00 GEO & GEO. [2387867]
18.25 METEO 3. [1373190]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [5138]
19.00 TG 3. [65119]
19.35 TGR. Tg regionali. [511225]

13.30 TG 4. [2206]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [62461]
14.15 SENTIERI. Teleromanzo. Con

Kelly Neal. [6469003]
15.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [805041]
17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!

Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con Carlo Pistarino. [2199652]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [4844157]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [3870645]

13.30 CIAO CIAO. [93288]
14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [7645]
15.00 BAYWATCH. Telefilm. [48751]
16.00 PLANET. Rubrica. [2190]
16.30 BAYSIDE SCHOOL. Telefilm. “Il

migliore dei presidi”. [2935]
17.00 PRIMI BACI. Telefilm. Con Ca-

mille Raymond. [3664]
17.30 COLLEGE. Telefilm. “La mac-

china del colonnello”. [36916]
18.30 STUDIO APERTO. [62732]
18.50 STUDIO SPORT. [3452374]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. “La mascotte”. [5503]

13.00 TG 5. [81022]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

Con Vittorio Sgarbi. [6482867]
13.40 BEAUTIFUL. [524480]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [3853770]
15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-

lefilm. [9386799]
16.55 SORRIDI C’È BIM BUM BAM.

Show. [9751022]
17.25 BATROBERTO. [9686521]
17.30 SUPER VICKI. Telefilm. [5409]
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [92312]
18.45 TIRA & MOLLA. [4395585]

13.20 TMC SPORT. [6932916]
13.30 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Gioco. Conduce Marco Ba-
lestri. [8751]

14.00 BUTTERFLY AMERICANA.
Film musicale (USA, 1951). Con
Dan Dailey, Betty Grable. Regia
di Lloyd Bacon. [754409]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli,
con Rita Forte e Roberta Ca-
pua. [1645848]

17.50 ZAP ZAP. Contenitore.
[1884916]

19.30 TMC NEWS. [5867]

20.00 TELEGIORNALE. [751]
20.30 TG 1 - SPORT. [23374]
20.35 IL FATTO. Attualità. [9233119]
20.45 LA ZINGARA. Gioco. [8082138]
20.50 SUPER QUARK. “Le pietre mi-

liari della natura”. [867751]
22.35 TG 1. [5780041]
22.50 CARO DIARIO. Film commedia

(Italia, 1993). Con Nanni Moretti,
Renato Carpentieri. Regia di
Nanni Moretti. [2424138]

20.30 TG 2 - 20,30. [26461]
20.50 ANIMA MIA. Varietà. Conduco-

no Fabio Fazio e Claudio Baglio-
ni. Con Orietta Berti, Sabina
Ciuffini. Regia di Paolo Beldì.
[86000596]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. Attualità.
Conduce Maria Latella. [29157]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [167428]

20.40 A MUSO DURO. Film poliziesco
(USA, 1974). Con Charles Bron-
son, Al Lettieri. Regia di Richard
Fleischer. [299886]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[93138]

22.45 TGR. Tg regionali. [5807577]

20.35 COSE DA NON DIRE. Film
commedia (USA, 1993). Con
Kate Nelligan, Ellen Burstyn. Re-
gia di Bill Corcoran. [903848]

22.35 CUBA. Film avventura (GB/U-
SA, 1979). Con Sean Connery,
Martin Balsam. Regia di Richard
Lester. [50282157]

20.00 HAPPY DAYS. Telefilm. “Il nuo-
vo Arnolds”. Con Henry Winkler,
Ron Howard. [8954]

20.30 NICO. Film poliziesco (USA,
1988). Con Steven Seagal, Sha-
ron Stone. Regia di Andrew Da-
vis. [94995]

22.30 8 MM.. Rubrica. Conducono
Paolo Calissano e Sabrina Do-
nadel. [7461]

20.00 TG 5. [2652]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. [97026]

20.50 SUPERPAPERISSIMA - ERRO-
RI IN TV. Con Marco Columbro
e Lorella Cuccarini. [584916]

22.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. “Edizione straordinaria”.
Show. [1473409]

20.00 CHECK POINT 8. [77683]
20.20 TMC SPORT. [5741409]
20.30 IL PONTE DI WATERLOO.

Film drammatico (USA, 1940,
b/n). Con Vivien Leigh. Regia di
Mervyn LeRoy. [32799]

22.30 TMC SERA. [60312]
22.50 LA MIA SPIA DI MEZZANOT-

TE. Film commedia. Con Doris
Day, Rod Taylor. Regia di Frank
Tashlin. [1617848]

0.40 TG 1 - NOTTE. [65574062]
0.45 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [65599371]
0.50 VIDEOSAPERE - CULTURA

NEWS. Attualità. [5324082]
1.20 SOTTOVOCE. [1121449]
1.45 CANZONISSIMA. Varietà (Re-

plica). [5151642]
3.20 CONCERTO SINFONICO. Ab-

bado. [4387587]
4.30 SEPARÉ. “Gigliola Cinquetti -

Peppino Gagliardi - Gino Bramie-
ri - Caterina Caselli”. [2157492]

4.50 NERO WOLF. Telefilm.

23.00 TG 2 - DOSSIER. [46683]
23.45 TG 2 - NOTTE. [8195409]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1238371]
0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [1234555]
0.30 STORIE. Attualità. [2849265]
1.45 STORIE NELLA STORIA. At-

tualità. [1316352]
2.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA.

Rubrica. [98044994]
2.10 DOC MUSIC CLUB. Programma

musicale.

23.00 FORMAT: MAASTRICHT, ITA-
LIA. Attualità. Di Alan Friedman
e Maurizio Fusco con Myrta
Merlino. [10041]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.

— . — METEO 3. [5017246]
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste presenta: [90066517]
1.15 Milano: TENNIS. Torneo Atp In-

door. [8994791]
2.05 Hakuba (Giappone): SCI. Cop-

pa del Mondo. Discesa femmi-
nile.

1.15 CIAK. Rubrica (R). [5124884]
1.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[1301420]
2.05 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica (Replica). [6374246]
2.15 PESTE E CORNA. Attualità (Re-

plica). [9209517]
2.30 LA GUERRA DEI MONDI. Tele-

film. [9211130]
3.20 DETECTIVE PER SIGNORA.

Telefilm. [4133994]
4.10 SPENSER. Telefilm. [1089081]
5.10 CARIBE. Telenovela.

23.00 JAMMIN’. Conducono Federica
Panicucci, Luana Ravegnini e
Paola Maugeri. [4916]

23.30 FREE PASS. Musicale. “P.F.M.
- Premiata Forneria Marconi”. Di
Antonio Conticello. [39026]

0.30 FATTI E MISFATTI. [4616178]
0.40 SPECIALE CINEMA. [75158178]
0.45 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

0.50 Studio Sport. [6865826]
1.50 PLANET. (Replica). [1485642]
2.15 MANNIX. Telefilm. [8984081]
3.20 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film (Replica).

23.15 TG 5. [3261521]
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Conduce Maurizio Costanzo 
con Franco Bracardi. All’interno:
Tg 5. [37545206]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [5146642]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7163062]

2.00 TG 5 EDICOLA. [6779913]
2.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-

TO. (Replica). [6754604]
3.00 TG 5 EDICOLA. Attualità.

0.45 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[6373333]

1.00 TMSCI. Rubrica sportiva (Repli-
ca). [5690333]

1.25 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Gioco (Replica). [3090371]

1.55 SCI: Coppa del mondo. Disce-
sa libera femminile. [92862449]

3.30 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [2808772]

3.40 CNN.
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15.30 HELP. Conduce Red

Ronnie. [188003]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [5222770]

18.05 DRITTI AL CUORE.
Gioco. [8628157]

19.00 THE LION TROPHY
SHOW. [805867]

19.30 CARTOON NET-
WORK. Contenitore.
Conducono Emanue-
la Panatta e Giusep-
pe Rispoli. [4364480]

20.45 FLASH NEWS.
[8752916]

21.00 CALCIO. Una partita.
[766799]

23.00 TMC 2 SPORT. Ru-
brica. [950916]

24.00 FLASH NEWS.
[380438]

0.15 BILIARDO. 4o Mon-
diale.

14.00 INF. REG. [153041]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [8674393]
16.50 HONDO. Film we-

stern. [8024577]
18.20 IL FANTASTICO

MONDO DI MR.
MONROE. Telfilm.

— . — ANICA FLASH.
[315645]

19.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [898577]

19.30 INF. REG. [897848]
20.00 TG ROSA. [887461]
20.30 L’ANELLO DI FUO-

CO. Film poliziesco.
— . — ANICA FLASH.

[752596]
22.30 INF. REG. [781954]
23.05 PIANETA VIDEO.

Rubrica. [208596]
23.50 CODICE D’ONORE.

Film poliziesco.

12.00 SPAZIO LOCALE.
[1440954]

13.15 TG. News. [7073480]
14.30 UNA FAMIGLIA A-

MERICANA. Tele-
film. [207461]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[7514916]

18.00 GIORNATA SERE-
NA. [691886]

19.00 TG. News. [8001393]
20.40 IL DIAVOLO IN

CORPO. Film dram-
matico (USA, 1985).
Con Katia Caballero,
Keith Smith. [982409]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [982515]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. [757461]

23.40 QUESTO GRANDE
GRANDE CINEMA.
Rubrica.

19.00 AUSTRIA. Documen-
tario. [890935]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[899206]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
Conduce Carla Liotto.
Regia di Riccardo
Recchia. [896119]

20.30 DIAGNOSI. Talk-
show. Conduce il
prof. Fabrizio T. Trec-
ca. [754954]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.00 VA’ DOVE TI PORTA
IL CUORE. Film dram-
matico. [7420119]

13.00 LE GARCU. Film
drammatico. [563549]

15.00 MARITO A SOPRE-
SA. Film. [144503]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [464935]

19.00 SEGRETI PRIMARI.
Film.

— . — SPECIALE CINEFU-
METTO. [8904935]

20.40 SET. [6537409]
21.00 LA PRINCIPESSA

DEGLI INTRIGHI.
Film. [8461515]

22.50 LA SINDROME DI
STENDHAL. Film th-
riller. [8304596]

0.40 CREDEVANO DI ES-
SERE NOI. [9198994]

1.40 L’ULTIMA ECLISSI.
Film thriller.

12.30 SONATA PER PIA-
NOFORTE K330.
W.A. Mozart (Repli-
ca). [417751]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [41866886]

19.05 +3 NEWS. [6237683]
21.00 CONCERTO PER

PIANOFORTE. R.
Schumann. [401206]

21.35 L’UCCELLO DI
FUOCO. I. Stravin-
skij. [124138]

22.00 DIE WINTERREISE
D911. Musica da ca-
mera. [111080]

22.45 I PROTAGONISTI
DELLA DANZA. Do-
cumenti. [1848765]

23.40 SCHERZO DA “IL
PRINCIPE CSON-
GOR”. Musica sinfo-
nica. [9068374]

24.00 MTV EUROPE.
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no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 17.30; 18; 18.30;
19; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Ieri al Parlamento; 7.32 Questione di
soldi; 7.45 L’oroscopo; 8.32 Golem;
8.44 Radio anch’io - Anteprima; 9.07
Radio anch’io; 10.07 Radiouno musi-
ca; 10.35 Spazio aperto; Come vanno
gli affari; 12.10 Il rotocalco quotidiano;
12.38 Voci dal mondo; 13.28
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman;
15.11 Galassia Gutenberg; 15.32 Non
solo verde; 16.11 Personaggi e inter-
preti; 16.34 L’Italia in diretta; 17.15
Come vanno gli affari; 17.40 Uomini e
camion; 18.07 Bit: Viaggio nella multi-
medialità; 18.12 I mercati; 18.15
SabatoUno - Tam Tam Lavoro; 18.32
RadioHelp!; 19.28 Ascolta si fa sera;
19.40 Zapping; 20.40 Radiouno
Musica; 23.10 Le indimenticabili;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.06 Fabio e Fiamma
e la “trave nell’occhio”; 8.50 Rimorsi
(Seconda parte). 29a parte; 9.10 La
musica che gira intorno; 9.30 Il ruggi-
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma
3131; 11.55 Mezzogiorno con Mina;
12.50 Divertimento musicale per due
corni e orchestra; 14.00 In aria; 15.00
Hit Parade - Yesterday; 15.35 Single:
chi fa da sé fa per me; 16.35 Area 51;
18.00 Katerpillar; 20.02 Masters;
21.00 Stasera a Via Asiago, 10; 22.40
Panorama Parlamentare; 1.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
7.00 Voce ‘e notte; 7.22 Bolneve;
7.30 Prima pagina; 9.05 MattinoTre 2.

Voci, note. I protagonisti della musica
alla Rai; 10.15 Terza pagina; 10.30
MattinoTre 3; 11.00 Pagine da
“Spirito e carne”; 11.15 Opposizioni;
11.20 MattinoTre 4; 11.55 Il piacere
del testo; 12.00 MattinoTre 5; 12.30
Indovina chi viene a pranzo?; 12.45
La Barcaccia; 14.05 Lampi d’inverno;
19.02 Hollywood Party; 19.45
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.00
Wozzeck; 23.50 Storie alla radio;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA

AUDITEL 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
PLANET ITALIA 1 16.00

Intervista a Syria, classificatasi al terzo posto all’ultimo
Festival e le opinioni di Gino Paoli, Claudio Baglioni, Luca
Carboni, Phil Collins, Lucio Dalla, Marina Rei e Kè sul
rapporto tra canzoniepoesia.

TAPPETO VOLANTE TELEMONTECARLO 16.00
Ospiti della puntata il giornalista Gigi Marzullo; Marta
Iacopini e Guido Cavalleri, conduttori di «Zap zap»;
l’attore Rodolfo Laganà e la conduttrice televisiva Irene
Mandelli. Interverrano al programma i cantautori Niccolò
FabieNicoFidenco.

CHECK POINT 8 TELEMONTECARLO 19.50
Il ministro dei Trasporti, Claudio Burlando parlerà stasera
sulla sicurezzadeimezzidi trasporto.

DALLE VENTI ALLE 20 RAITRE 20.00
Il portavoce dei Verdi Luigi Manconi parlerà dello
smaltimento dei rifiuti: in particolare, del caso di Rieti
dove i cittadini hanno fatto chiudere un’azienda che
riciclavacartaeplastica inarrivodaMilano.

TG2 DOSSIER RAIDUE 23.00
«Revolucion adios», sulle trasformazioni politiche,
culturali, umane, prodotte in America Latina, nel
passaggio dai regimi populisti fino al neo-liberismo di
oggi.

STASERA IN VIA ASIAGO 10 RADIODUE 21.00
Vittorio Gassman ospite d’eccezione: quattro ore di
diretta sarà infatti dedicata all’attore che offrirà un
panorama della sua lunga carriera artistica. Con lui i
parenti, registi, attori cantanti emusicisti .

RADIOCELLULOIDE RADIOUNO 13.28
Con un’intervista a Sophia Loren la puntata dedicata alle
maggiorate fisichedeiprimianniCinquanta.
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20.30 ILPONTE DIWATERLOO
Regia di Mervyn Le Roy, con Robert Taylor, Vivien Leigh. Usa (1940)
114 minuti.
Dal dramma teatrale di R. E. Sherwood un drammo-
ne che ha fatto piangere più di una generazione. Un
capitano inglese in partenza per il fronte conosce
una ragazza e i due si innamorano. A guerra finita,
però, la donna è molto cambiata e per non inganna-
re l’ufficiale sceglieràdiuccidersi.
TELEMONTECARLO

20.40 AMUSODURO
Regia di Richard Fleischer, con Charles Bronson, Linda Cristal, Al Let-
tieri. Usa (1974) 105 minuti.
Reduce dal Vietnam, Vince coltiva meloni nel Colo-
rado. Ingaggia dei lavoratori messicani, capeggiati
da un’agguerrita sindacalista. Ma il racket della ma-
nodopera lo incastra facendolo finire ingalera.
RAITRE

22.35 CUBA
Regia di Richard Lester, con Sean Connery, Brooke Adams, Jack We-
ston. Usa (1979) 121 minuti.
Cuba prima della Rivoluzione. Connery è nei panni
di un ufficiale inglese assoldato dal dittatore Batista
contro le truppe di Castro. Il militare inglese, però,
passeràdall’altrapartedellabarricata.
RETEQUATTRO

22.50 CARODIARIO
Regia di Nanni Moretti, con Nanni Moretti, Renato Carpentieri, Anto-
nio Neiwiller. Italia (1993) 95 minuti.
Ultima prova del regista di Bianca, attualmente im-
pegnato nelle riprese del suo nuovo film top-se-
cret, intitolato Aprile. Il racconto è suddiviso in tre
episodi: dal viaggio attraverso le vie di Roma a
quello nella malasanità.
RAIUNO

Napoli-Inter porta
Raiuno in testa
VINCENTE:
Napoli-Inter (Raiuno, 20.47) ...................................9.155.000

PIAZZATI:
Uno strano caso (Canale 5, 20.34).........................7.972.000
Beautiful (Canale 5, 13.50).....................................5.758.000
Amici di sera (Canale 5, 20.54) ..............................5.472.000
Luna park (Raiuno, 18.46)......................................4.918.000
Tira & molla (Canale 5, 18.45)................................4.613.000

Crimini & poeti
nell’Italia degli anni 60

Con 9 milioni 155 mila spettatori (share 35,43) la
semifinale di Coppa Italia, Napoli-Inter, trasmessa
da Raiuno e finita ai rigori, ha monopolizzato l’a-
scolto tv dell’altra sera contribuendo in maniera de-

cisiva alla vittoriaRai nel prime timecon15milioni 236mila spet-
tatori (share 53,84) contro 11 milioni 19 mila (share 38,94) di
Mediaset. Al secondo posto Amici di sera (Canale 5) con 5 mi-
lioni 472 mila spettatori (share 20,20) e al terzo il film su Rai-
due Voglio mio figlio con 3 milioni 575 mila (share 12,55).
Seguono: Mi manda Lubrano (Raitre) con 3 milioni 512 mila
(share 12,40); il film Una mamma invisibile (Italia 1) con 2
milioni 979 mila (share 10,50); il film Bernadette (Retequat-
tro) con 2 milioni 570 mila (share 10,07) e il film Due setti-
mane in un’altra città (Tmc) con 605 mila spettatori (share
2,14). Nel dettaglio della partita di calcio su Raiuno, 9 milio-
ni 346 mila spettatori hanno seguito i tempi supplementari e
10 milioni 81 mila (share 57,28) sono stati gli spettatori dei
decisivi calci di rigore. In un comunicato, la Rai sottolinea
anche il risultato di Porta a porta (Raiuno) con 1 milione
551 mila spettatori (share 22,96).

0.40 CREDEVANODI ESSERENOI
«Crimini, poeti e paparazzi nell’Italia di metà secolo», speciale realizzato
da Bruno Restuccia: fatti di cronaca nera degli anni ‘50-60 (in chiaro).

TELEPIÙ 1

Un intenso ritratto dell’Italia della «dolce vita» con
testimonianze illustri: da Bernardo Bertolucci (che racconta
fra l’altro il suo primo incontro con Pasolini), Ennio De
Concini, Gianluigi Rondi (testimone diretto del «grande
spettacolo» del funerale di Pio XII, l’ultimo Papa Re), Mario
Schifano (uno degli ultimi a ricordare, filmandolo, il poeta
Sandro Penna), Pietro Garinei, Giancarlo del Re, Antonio
Gambino, Dado Ruspoli.
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IN PRIMO PIANO. Il decalogo del ministro Veltroni al vertice antiviolenza

Sassi a bus Juve
Denunciati
ventiquattro
ultrà «viola»

28SPO04AF01
5.0
17.0

— Violenza negli stadi e fuori da-
gli stadi. Due domeniche fa le botti-
glie e i rubinetti nel campo dellaReg-
giana. Domenica scorsa, il pullman
della Juventus bersagliato da teppisti
fiorentini. Episodi recenti, ma tutt’al-
tro che isolati. Ne parliamo col giudi-
ce sportivo Maurizio Laudi, che, fra
l’altro, è un giudice vero, aggiunto
della Procura della Repubblica di
Torino. Quarantanove anni, sposato
con due figli, Davide di 17 anni e
Chiara di 15, giudice istruttore negli
anni del terrorismo (fu lui, assieme a
Giancarlo Caselli a raccogliere le
confessioni di Patrizio Peci e di Ro-
berto Sandalo, che fecero tabula ra-
sa delle Brigate rosse e di Prima li-
nea), membro del Consiglio supe-
riore della Magistratura dal ‘90 al ‘94,
giudice sportivo dal novembre del
’95.

«Quello della violenza - dice il dot-
tor Laudi - è un fenomeno molto gra-
ve, intanto perchè è molto radicato e
poi perchè è un fenomeno organiz-
zato, nel senso che quasi ogni tifose-
ria ha nel proprio interno una frangia
violenta, che vive la partita proprio
come occasione di battaglia. Queste
frange sono molto variegate, sia co-
me composizione sociale che come
uso delle parole d’ordine, che ri-
specchiano, frequentemente, vena-

ture e simbologie dell’eversione po-
litica, sia di estrema destra che di si-
nistra. Se lei mi chiede, quali misure
può adottare il giudice sportivo, io le
rispondo che il giudice ha potere di
sanzione, però con un meccanismo
di responsabilità oggettiva, con con-
danne, dunque, che colpiscono la
società. Qualche esempio? Due do-
meniche fa alcuni tifosi della Reggia-
na hanno lanciato oggetti in campo,
fra cui due rubinetti. Bene, io ho pu-
nito questi fatti con la squalifica del
campo per una domenica. Natural-
mente avrei potuto estendere la
squalifica a più domeniche o con-
dannare la squadra ad una semplice
multa. In teoria, potrei anche ordina-
re lo svolgimento della partita a por-
te chiuse. Ma, a parte le imponenti
misure di ordine pubblico che, in
questo caso, dovrebbero essere
adottate, ritengo anche quest’ultima
misuranoncongrua»

Il giudice sportivo, come si sa, è
monocratico. Decide, esclusiva-
mente sulla base degli “Atti ufficiali”,
che sono i rapporti dell’arbitro e dei
suoi collaboratori in campo, i guar-
dialinee e il cosiddetto quarto arbi-
tro.

Negli atti ufficiali rientrano anche
le relazioni redatte da componenti
dell’Ufficio Indagine, presenti allo

stadio fondamentalmente come os-
servatori delle intemperanze del
pubblico. Davanti al giudice mono-
cratico non c’è contradditorio. Con-
tro le sue decisioni si può ricorrere
alla Commissione disciplinare (una
specie di secondo grado), di fronte
alla quale i reclamanti possono
comparire, assistiti da persona di fi-
ducia, che può essere anche un le-
gale. Esiste, inoltre, un terzo grado
(una sorta di Cassazione), che si
chiama Caf (Corte d’Appello fede-
rale), che è l’organo di ultima istan-
za per i ricorsi relativi a qualsiasi
campionato. Il giudice può valersi
anche della “prova televisiva”, ma
solo in un caso, quando, cioè, affiora
il sospetto che l’arbitro abbia punito
un giocatore diverso da quello che
ha commesso l’infrazione. In questo
caso, la documentazione televisiva
può essere utile per ristabilire la veri-
tà. Da un po‘ di tempo un largo mo-
vimento di opinione pubblica solle-
cita l’estensione dell’utilizzabilità
della prova televisiva anche ai fatti di
violenza commessi durante la parti-
ta da un calciatore, che non siano
stati rilevati nè dall’arbitro nè dai col-
laboratori e che, però, siano stati se-
gnalati in vario modo. La richiesta è
di attualità e ci sembra interessante
conoscere l’opinione del dottor Lau-
di.

« Sono favorevole perchè anche
questo è un modo per frenare le fur-
bizie violente di un calciatore, che,
certo di non essere visto dall’arbitro,
colpisce un giocatore dell’altra
squadra. L’occhio elettronico vede
megliodell’occhioumano».

Il giudice sportivo esercita la pro-
pria funzione volontariamente e gra-
tuitamente. Nel caso di specie, es-
sendo un magistrato, il dottor Laudi
deve essere autorizzato a svolgere
questo ruolo dal Csm, sia al momen-
to della nomina che a quello, annua-
le, della conferma. Se, però, il refe-
rendum, ammesso, sugli incarichi
extragiudiziari dovesse passare, un
magistrato non potrebbe più eserci-
tare questa funzione, nonostante il
nessun profitto economico che glie-
ne deriva. Il dottor Laudi è d’accordo
o contrario?

« Sono contrario perchè non rie-
sco a vedere in quale modo lo svolgi-
mento di questa attività possa dan-
neggiare la mia immagine di giudi-
ce. Personalmente sono molto favo-
revole al fatto che molti incarichi
vengano vietati ai magistrati. Penso
agli arbitrati, alle commissioni di col-
laudo, dove c’è un diretto e molto ri-
levante interesse economico. Ma per
un incarico di giustizia sportiva, che
comporta semplicemente l’applica-
zione di un codice di comportamen-
to, non vedo nessuna ragione di in-
compatibilità, tant’è che vi è un pro-
getto di legge del governo, che, disci-
plinando tutta la materia degli inca-
richi extragiudiziari, considera auto-
rizzabili quelli della giustizia sportiva
e dell’insegnamento universitario,
nonchè la collaborazione ai giorna-
li».

Juventino da sempre, il dottor
Laudi non nasconde la sua passione
per la squadra zebrata. Riterrebbe,
anzi, ipocrita tacerlo. «Ma questo -
dice - non mi ha mai creato alcun
problema». Lo conosciamo da tanti
anni il dottor Laudi, da quando la
sua città era assediata per la violenza
terroristica e lui era costretto a muo-
versi con la scorta. Conosciamo il
suo rigore e la sua serietà. La giusti-
zia sportiva ci sembra in buone ma-
ni.

Ventiquattro tifosi della Fiorentina
sono stati denunciati per
danneggiamenti e violenzaaggravata
in relazioneagli incidenti accaduti
domenica scorsa inoccasionedella
partita della squadra viola contro la
Juventus.Undici di loro, identificati
attraverso filmati e fotografie fatte
dagli agenti della polizia scientifica,
sonoaccusati del lanciodi sassi contro
il pullmancheportava allo stadio
Franchi i giocatori bianconeri e di
danneggiamento; gli altri tredici sono
ritenuti responsabili di quanto
accaduto primaedopo lapartita negli
scontri con le forzedell’ordine. Le
indagini sono state condottedagli
uomini della seconda sezionedella
Digosdella questuradi Firenze.Per
lesioni apubblicoufficiale è prevista
una condannada tre a cinqueanni. I
24 tifosi, per i quali scatterà il
provvedimentodi «daspo» (divietodi
accedere ai luoghi dove si svolgono
manifestazioni sportive) sono
residenti a Firenze eprovincia e tradi
loro c’è ancheunminorennedi 17
annimentre il più anzianoneha31. La
metàdi essi è costituita da studenti.
Duedei24denunciati erano già stati
colpiti in passatoda«daspo», altri
cinque segnalati all’autorità
giudiziaria per incidenti nel corsodi
precedenti partite.

«Apriamo gli stadi alle città»
— Un super poliziotto di squa-
dra che controlli i rapporti tra so-
cietà e tifosi, che conosca i club e
che vigili attentamente sugli ultrà.
Uno stadio che non sia utilizzato
solo ‘90 minuti, ma che offra più
proposte per il pubblico: non solo
calcio, ma spettacolo e diverti-
menti. Sono due delle proposte
del decalogo anti-violenza pre-
sentato ieri a palazzo Chigi dal vi-
ce presidente del consiglio Walter
Veltroni.

Dopo i gravi episodi di Reggio
Emilia e di Firenze, il vice premier
e i vertici del mondo del calcio,
hanno proposto una serie di rego-
le per cercare di risolvere il proble-
mi fuori e dentro gli impianti spor-
tivi. «Basta con la sola repressione
e con la blindatura degli stadi - di-
ce Veltroni - La violenza che riap-
pare puntualmente attorno al
mondo del calcio italiano va com-
battuta con il rigore delle leggi che
già esistono, ma con una ricerca
diunmutamento».

Il primo consiglio che ritrovia-
mo sul decalogo è quello che ri-
guarda prevenzione e del control-
lo dentro e fuori gli stadi. «E da
questo punto - continua il vicepre-
mier - non possiamo rimproverare
nulla alle forze dell’ordine (dieci-
mila agenti sono impiegati ogni
domenica) per il lavoro che svol-
gono sui campi». Il secondo aspet-
to, come abbiamo già accennato
riguarda la trasformazione degli
stadi: non solo calcio, maun’offer-
ta diversificata che coinvolga di
più il pubblico, le famiglia e i ra-
gazzi. «Si andrà dalle partite dei
”pulcini” - continua il vice presi-
dente del consiglio - alle manife-
stazioni, alla scelta dei ristoranti.
La giornata calcistica per molti co-
mincia la domenica mattina pre-

stissimo e finisce la sera - spiega
Veltroni - e si deve occupare quel
tempo a disposizione in tanti mo-
di e non più per soli novanta mi-
nuti, a volte ogni quindici giorni:
solo in questo modo può cambia-
re il clima che c’è oggi attorno al
calcio».

Il terzo punto riguarda gli ina-
sprimenti previsti per quelle socie-
tà che non rompono il cordone
ombelicale con le tifoserie violen-

te e con i gruppi di tifosi più peri-
colosi. Per questo il decalogo sug-
gerisce «un nuovo modello di re-
sponsabilità oggettiva che condu-
ca a una rottura di ogni rapporto
con i gruppi dei tifosi». «Abbassare
la tensione attorno al calcio con
più responsabilità da parte di tutti,
presidenti, allenatori e giocatori»,
dice il quarto punto. Il quinto: «Via
gli striscioni razzisti dagli spalti. Le
società e le forze di polizia devono

intervenire con la necessaria du-
rezza e immediatezza». Sesto ap-
punto, l’istituzione del poliziotto
di società, ovvero quella figurache
tiene i rapporti con i club, che co-
nosce i tifosi e, come dice il capo
della polizia Masone «figura che
già esiste, ma che verrà ufficializ-
zata». Assieme al vice presidente
del consiglio Walter Veltroni e al
capo della polizia, all’incontro
hanno partecipato il presidente
del Coni Mario Pescante, il presi-
dente della Federcalcio Luciano
Nizzola, della Lega calcio Franco
Carraro, della lega di serie C Mario
Macalli, della lega dilettanti Elio
Giulivi e per l’associazione calcia-
tori il segretarioSilvanoMaioli.

Il presidente della Lega Calcio
Franco Carraro ha ricordato inve-
ce che lo scopo di questo vertice
non «è solo quello di combattere
la violenza, ma di portare sicurez-
za e garanzia a tutte le famiglie ed
anche alle stesse forze dell’ordine.
Non si tratta - aggiunge - di una vi-
cenda solo agonistica ma dare la
possibilità a tutti di andare allo sta-
dio tranquillamente senza timori.
Magari costruire negli stadi anche
dei ristoranti e in un futuro anche
luoghi dove possono giocare i
bambini».

«Auspico un incontro tra gli alle-
natori ed i calciatori più rappre-
sentativi con gli agenti rimasti feriti
in questo campionato (196 que-
st’anno, 560 nella passata stagio-
ne, ndr)», questo infine la propo-
sta del vicepresidente del consi-
glio Walter Veltroni. «Dobbiamo
far capire ai violenti - conclude -
che il mondo del calcio non è con
loro, ma è dalla parte di quei ra-
gazzi in divisa che lavorano per
garantire la sicurezza di chi va allo
stadio».

Un superpoliziotto che controlli società e tifosi.

Uno stadio non solo per il calcio, ma arricchito

con spettacoli e divertimenti. Queste due pro-

poste del decalogo antiviolenza presentato ieri

dal vicepresidente del Consiglio Veltroni.

MAURIZIO COLANTONI

L’INTERVISTA

Il giudice sportivo Laudi
«Ben venga la prova tv

per punire il gioco violento»

IBIO PAOLUCCI
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Ilvicepresidente
delConsiglio

Walter
Veltroni
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Olympia

BOMBA DEL’44

In forse
Cremonese
Salernitana

ITALIAN INDOOR

Korda batte
Henman
nei quarti

IL CASO. L’infortunio del russo mette sotto accusa uno sport esasperato

Chesnokov, un tennis senza limiti
TOTOCALCIO

ATALANTA-PERUGIA 1

MILAN-ROMA 1

PARMA-CAGLIARI 1

SAMPDORIA-BOLOGNA 1X

UDINESE-NAPOLI X

VERONA-REGGIANA 12

BARI-GENOA X1

CESENA-BRESCIA X12

COSENZA-TORINO 2

EMPOLI-LECCE X12

FOGGIA-PESCARA 1

NOVARA-COMO 12

ANCONA-TRAPANI 1

TOTIP
PRIMA CORSA 1 1

X 2

SECONDA CORSA 1 X
X 2

TERZA CORSA X X
1 2

QUARTA CORSA X X 1
1 X 2

QUINTA CORSA 1 X
X 2

SESTA CORSA 1 2 X
X 2 2

CORSA + 4 13

DANIELE AZZOLINI— MILANO. La foto fa rapida-
mente il giro del torneo, rimbalza
dai tavoli del ristorante a quelli
della sala giocatori. Il russo Andrei
Chesnokov è colto mentre cade, il
volto atteggiato in una smorfia di
dolore, la gamba oscenamente
piegata. Nessuno riteneva possibi-
le che nel tennis potessero verifi-
carsi simili infortuni: rottura della
tibia e del perone, con distorsione
della caviglia. Chesnokov se l’è
procurate semplicemente corren-
do, sul tappeto indoor di Filadel-
fia, il torneo che fa concorrenza a
Milano.Neavràper seimesi.

Milano fa gli scongiuri, ma le
cose non sono andate bene nem-
meno qui. Il ritiro di Becker, quelli
di Kafelnikov, di Furlan, di Enqvist.
E poi di Siemerink e di Dree-
kmann. Polsi, dita, muscoli, piedi,
una mappa di infortuni impressio-
nante per un circuito appena alle
prime tappe della stagione. È un
tennis da corsia ospedaliera, quel-

lo che ha fatto sosta a Milano. Un
tennis che in pochi mesi è stato
costretto a diagnosi preoccupanti
su se stesso e sul suo futuro; ha
scoperto, ad esempio, che basta
rispondere male ad un servizio av-
versario per frantumarsi il polso,
come è successo a Becker durante
il torneo di Wimbledon; oppure
che un recupero in corsa un po‘
affannato può causare una frattu-
ra, com’è stato nel caso di Che-
snokov. Eppure, i dati in possesso
dell’Atp Tour, che dal 1990 ha or-
ganizzato a Ponte Vedra (Stati
Uniti) un centro medico collegato
con tutti i tornei del mondo, dico-
no che i ritiri durante i tornei sono
in calo: furono 80 nel 1994, calaro-
no a 73 nel 1995 e quasi dimezza-
rono l’anno scorso, appena 49; al-
lo stesso modo si è ridotta la per-
centuale di infortuni per torneo,
da 4.57 per cento del 1989 al 2.07
del 1996. Ne sorte un quadro ap-
parentemente contraddittorio. Da

un lato, «la velocità del gioco
espone i giocatori a infortuni sem-
pre più gravi», sostiene Jurgen
Dess, uno dei quattro fisioterapisti
in forza all’Atp; «C’è anche il pro-
blema delle superfici al coperto»,
aggiunge Petr Korda, il giocatore
ceco che è nelle mani di Jurgen
mentre lo intervistiamo, «il sinteti-
co crea molta aderenza con la
scarpa, ogni spostamento può na-
scondere un’insidia». Dall’altro la-
to, «è cresciuta la conoscenza me-
dica dei giocatori e degli infortuni
che si verificano più spesso», spie-
ga Giovanni Di Giacomo, medico
chirurgo che lavora per l’Atp nei
tornei italiani. «Due volte l’anno
medici e fisioterapisti impegnati
nel circuito si vedono a Ponte Ve-
dra e mettono a punto il piano sa-
nitario di pronto intervento per il
circuito. Di ogni tennista l’Atp pos-
siede la cartella clinica, e questa
viene inviata in ogni angolo del
mondo quando si verificaun infor-
tunio, in modo che qualsiasi me-
dico sia chiamato a intervenire

possa farlo con un punto di riferi-
mento preciso». Fuori dalle per-
centuali Atp, e prendendo per
buono che la raffica di rinunceedi
ritiri verificatisi a Milano possa es-
sere per buona parte frutto del ca-
so, sembra chiaro che il tennis
moderno è ormai vittima di una
forzatura.

«Si gioca molto», dice Di Giaco-
mo, «si gioca forse troppo, e si gio-
ca sempre più duro, dal punto di
vista dell’impegno fisico e dei ma-
teriali tecnici. Ciò comporta due ti-
pi di stress, nel fisico dei giocatori:
uno relativo alla mancanza di
tempi di recupero, l’altro all’insor-
gere di patologie croniche». Il tor-
neo affronta oggi i quarti. Fuori an-
che Philippoussis, battuto ieri da
Prinosil (che per restare in tema
ha un cognome da medicina), il
favorito resta più che mai Goran
Ivanisevic, che sembra aver già
saldato il conto con i guai sanitari.
Viene infatti dal ritiro della scorsa
settimana, ad Anversa. Tanto per
cambiare...

— CREMONA. Oggi si saprà se allo
stadio Zini di Cremona domenica si
giocherà Cremonese- Salernitana,
perché le forze dell’ordine della città
quel giorno saranno impegnate nel-
le operazioni per il recupero di una
bomba della seconda guerra mon-
diale. L’ordigno venne lanciato dalle
forze alleate durante il bomborda-
mento alla stazione di Cremona il 10
luglio del ‘44. Lapartitapotrebbe sal-
tare per ragioni di sicurezza, dato
che la Prefettura ha deciso di far pre-
levare la bomba trovata nel cimitero
martedì scorso e di farla brillare in
una cava di sabbia in campagna.
Una zona della città compresa in un
raggio di 800 metri verrà evacuata
dalle 8 alle 18: il provvedimento ri-
guarderà 12 mila cittadini. Lo stadio
è al di fuori dell’area a rischio, ma la
Prefettura vorrebbe che la partita fos-
se rinviata dato che la stazione sarà
chiusa e il trafficobloccato.

— ASSAGO (Milano). Il ceco Petr
Korda ha battuto, ieri pomeriggio,
l’inglese Tim Henman (testa di se-
rie n. 4) per 6-4 6-4 e si è qualificato
per i quarti di finale agli Italian In-
door Atp di tennis che si stanno
svolgendoalForumdiAssago.

Precedentemente, lo slovacco
Karol Kucera e il tedesco David Pri-
nosil si sono qualificati per i quarti
di finale. Negli ottavi, il primo ha
battuto lo spagnolo Alberto Berasa-
tegui (Spa) per 7-6 (7/4) 6-2; il se-
condo ha avuto la meglio sull’au-
straliano Mark Philippoussis col
punteggiodi 6-7(4/7)6-26-3.

Questi i risultati del doppio,
quarti di finale: David Adams (Saf)
e Andrei Olhovskiy (Rus) b. Tom
Kempers e Tom Nijssen (Ola) 6-7
(5/7) 6-4 6-4; Libor Pimek (Bel) e
Byron Talbot (Saf) b. Andrei Me-
dvedev (Ucr) e Michael Stich
(Ger)3-66-46-2.
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I lavori inizieranno a marzo e finiranno nel settembre 1999

Vaticano, l’Eni restaura
la Basilica di San Pietro

28INT05AF02
3.0
25.50

È stato illustrato ieri il progetto dei lavori di restauro della
seicentesca facciata della Basilica di S. Pietro del Maderno.
Un’opera che sarà diretta dalla Fabbrica di S. Pietro in col-
laborazione con l’Eni che fornirà le tecnologie più avanza-
te. I lavori, che cominceranno il prossimo marzo e si con-
cluderanno nel settembre del 1999, si svolgeranno in tre fa-
si. Prima di ripulire, si tratta di analizzare lo stato di malattia
del travertino attaccato da smog e pioggia acida.

ALCESTE SANTINI

28INT05AF01
2.0
20.0

— CITTA’ DEL VATICANO. Avran-
no inizio il prossimo marzo, per
concludersi a settembre 1999, i la-
vori di restauro della seicentesca e
monumentale facciata della Basili-
ca di S. Pietro del Maderno, ossia la
chiesa considerata il centro della
cristianità da dove, con l’apertura
della Porta Santa da parte del Papa
nel Natale che precede il duemila,
prenderà il via il grandeGiubileo.

Imponenti lavori

L’annuncio degli imponenti la-
vori di restauro è stato illustrato ieri
mattina, nel corso di una conferen-
za stampa, dall’architetto Pierluigi
Silvan della Fabbrica di S. Pietro,
l’organismo che da circa cinque se-
coli cura la conservazione della Ba-
silica, e sarà l’Eni a fornire i suoi tec-
nici, i suoi strumenti tecnologici più
avanzati per accertare, con indagi-
ni approfondite, le condizioni di sa-
lute della facciata più famosa per
tutta la simbologia religiosa che vi è
connessa.

Il presidente dell’Eni, ingegnere
Guglielmo Moscato, si è detto ben
felice ed onorato per l’incarico rice-
vuto e per il fatto che saranno gli
esperti dell’ente italiano dell’indu-
stria petrolifera ad analizzare i ma-
teriali rocciosi con i più avanzati
mezzi che la tecnologia possa offri-
re: la risonanza magnetica, gli ultra-
suoni, i raggi x, i microscopi elettro-
nici, un sofisticato laboratorio mo-
bile per l’analisi ambientale ed un
moritoraggio per tenere tutto sotto
controllo. Sono, infatti, i fattori
esterni il nemico da combattere
(smog, pioggia acida, residui orga-
nici dei volatili, assestamenti del
terreno) che insieme all’usura del
tempo hanno prodotto danni rite-
nuti, però, rimediabili .

Ci sono, inoltre, da considerare,

secondo l’arch. Silvan, «altri incon-
venienti, non meno trascurabili,
causati dalle oscillazioni dei metal-
li, dalle arborescenze, dai muschi e
dai licheni, nonchè dai residui dei
fumi grassi prodotti dalle luminarie
delpassato».

Settecento fiaccole

Basti ricordare che, nelle grandi
occasioni, si accendevano 440 lan-
terne e più di 700 fiaccole che se
davano luogo ad uno spettacolo
molto suggestivo, i loro fumi grassi
si depositavano sulle colonne e sul-
le statue di travertino producendo
insieme ad altri fattori, nel tempo,
conseguenze negative per la con-
servazionedella facciata.

Ci sarà, quindi, una prima fase, a
cominciare da marzo prossimo,
della durata di nove mesi, per in-
nalzare i necessari ponteggi total-
mente inossidabili e privi di bulloni,
considerati perciò di nuova genera-
zione secondo le norme europee
sulla sicurezza del lavoro, rispetto
ai tradizionali ponteggi tubolari, e si
procederà ad una ispezione della
facciata di 2.200 mq. per 1000 mq.,
una superficie più grande di un
campodicalcio.

Una seconda fase riguarderà le
parti intermedie della facciata, in
corrispondenza dei cancelli laterali
la cui superficie è simile a quella
precedente, e che richiederà an-
ch’essanovemesidi lavorazione.

Nella terza ed ultima fase, che si
pensa di concludere entro il mese
di settembre 1999, verrà restaurata
la parte centrale della facciata
(mq. 1.700) con il grande timpa-
no, entro cui fanno spicco le armi
dei Borghese, con la loggia delle
benedizioni e con il simbolico rilie-
vo del Bonvicino, che sovrasta il
cancellocentrale.

Prima del Duemila

All’interno della Basilica funzio-
nerà un ufficio per informare gior-
nalisti ed esperti sullo stato di avan-
zamento delle analisi, dei lavori e
dei loro risultati, che, complessiva-
mente, costeranno, da parte dell’E-
ni, poco più di nove miliardi di lire,
considerati una «elargizione», se-
condo quanto ha precisato l’ammi-
nistratore delegato, Franco Berna-
bé, per fugare in anticipo ogni illa-
zione.

E’ stato pure precisato che nonci
saranno altre imprese, altri soggetti
all’infuori della Fabbrica di S. Pie-
tro, che sovrintende ai lavori, e del-
l’Eni che fornirà la sua opera scien-
tificae tecnicaper la realizzazione.

E’ evidente che, con questi lavori
di alto livello tecnologico ed artisti-

co, l’immagine dell’Eni ne uscirà
rafforzata di fronte al mondo, ma
questa è la ragione che ha stimola-
to l’impegnodell’ente italiano.

La decisione di assicurare la
massima trasparenza nasce dal fat-
to che, circa dieci anni fa, furono
eseguiti altri lavori di restauro della
stessa facciata, con il sostegno fi-
nanziario piuttosto notevole della
fondazione statunitense «Cavalieri
di Colombo», ma i risultati sono sta-
ti così poco soddisfacenti da obbli-
gare, nel giro di un solo decennio,
ad intervenire nuovamente. E non
sono mancate illazioni da parte di
alcuni organi di stampa americani.
L’opera consentirà di accertare
meglio antiche tecniche di costru-
zioni e tonalità cromatiche sul rino-
mato travertino. Un sistema di mo-
ritoraggio terrà sotto controllo la
facciata per individuare eventuali
lesioni.

Il frontone principale della Basilica di San Pietro che sarà una delle opere di restauro previste dal Vaticano per il prossimo Giubileo Ansa

Commissariati i Paolini dopo lo scontro con Ratzinger

La S. Sede mette il bavaglio
a Famiglia cristianaLa presentazione del progetto di restauro della facciata di San Pietro

— ROMA. «Comissariati» i Paolini.
La notizia ha cominciato a circolare
ieri sera in Vaticano: monsignor An-
tonio Buoncristiani, vescovo di Por-
to-Santa Rufina, è stato nominato
«delegato apostolico» presso la So-
cietà di San Paolo, nell’ambito della
quale si pubblicano periodici come
Famiglia cristiana e Jesus. La nomi-
na indicherebbe il diretto interven-
to del Vaticano in una contrasto a
più facce. Da una parte una richie-
sta - avanzata alla metà del 1996
dal prefetto del dicastero vaticano
per la dottrina della fede, cardina-
le Josef Ratzinger - di maggiore at-
tenzione a quanto si pubblica in
tema di morale, soprattutto su ar-
gomenti «delicati» come l’omoses-
sualità; dall’altra le repliche sia da
parte del direttore generale dei Pe-
riodici, don Pietro Campus, che re-
spingeva le accuse, sia dei direttori
delle singole testate che non pub-

blicarono le precisazioni richieste
dal card. Ratzinger. Questa vicen-
da si intreccia con un forte contra-
sto interno ai Paolini, in particolare
sullo sviluppo del gruppo editoria-
le e sulle sinergie con altri media
cattolici. La questione ha visto va-
riamente coinvolti don Zega, diret-
tore di Famiglia cristiana, don An-
dreatta, responsabile di Jesus, don
Silvio Pignotti, superiore generale
della Società, e don Paolo Saorin,
provinciale (cioè responsabile)
dei Paolini per l’Italia.

La Società di San Paolo, fondata
nel 1914 da don Alberione (del
quale è in corso la causa di beatifi-
cazione), ha lo scopo dell’aposto-
lato nelle comunicazioni sociali e
da oltre 10 anni è oggetto di criti-
che e polemiche da parte dei pon-
tefici, a partire da Paolo VI.

L’attuale Papa, nel marzo 1986,
li esortava: «non lasciatevi confon-

dere dalle ideologie che attraver-
sano il mondo moderno». Ancora
dal Vaticano, il 23 ottobre 1989 ve-
niva una critica al progetto dei
paolini di pubblicare per uso di-
dattico il Corano in videocassette e
in cartoni animati. E qualcuno, ma
non tutti i commentatori, videro un
richiamo anche nelle parole di
Giovanni Paolo II, che il 13 aprile
1992 esortava i paolini: «In questo
mondo afflitto da tensioni e diso-
rientamenti spirituali e morali» ad
essere fedeli alla Chiesa. L’ultimo
motivo del contendere: una richie-
sta avanzata l’estate scorsa da par-
te vaticana di maggiore attenzione
a quanto si pubblica in tema di
morale, soprattutto su argomenti
«delicati« come l’omosessualità, e
la replica da parte del direttore ge-
nerale dei Periodici, don Pietro
Campus, e dei direttori che respin-
gono le accuse di Ratzinger.

On.Fausto BERTINOTTI

On.Furio C O L O M B O

Dott.CarloROSSELLA

Partito della Rifondazione Comunista

venerdì  28 febbraio
presso la libreria BIBLI

Roma, via dei Fienaroli 28
ore 17,00

presentazione del video

“Cose dell’altro Mondo”
presiede

On. MARCO RIZZO

intervengono

L’addio al cardinal Ugo Poletti

Ieri la messa solenne
Il ricordo del Pontefice:
denunciò i mali di Roma

Il Colle: maneggioni di parole

Banca di Novara
Il Giornale di Feltri
riattacca Scalfaro

— ROMA. Le campane di San
Pietro hanno suonato «a morto»
lungamente, ieri mattina, per l’ulti-
mo addio al cardinale Ugo Poletti,
l’uomo che guidò come vicario
del Papa la diocesi di Roma negli
anni difficili dal 1973 al 1991, e
che fu presidente della Conferen-
za episcopale italiana dal 1986 al
1991. Il Papa stesso ha presieduto
la solenne Messa funebre per il
porporato, morto due giorni fa al-
l’etàdi 83anni.

Seduto in prima fila, nellaBasili-
ca vaticana, vi era anche il Presi-
dente della Repubblica, Oscar
Luigi Scalfaro, legato aPoletti (ori-
ginario di Omegna, Novara) da
una profonda amicizia e da co-
muniorigini piemontesi.

Al rito religioso, cominciato alle
9.30, hanno assistito una quaranti-
na di porporati di curia e un centi-
naio di vescovi, concelebrato, tra
gli altri, dal cardinal vicario,Camil-
lo Ruini, dal prefetto della Congre-
gazione per la Dottrina della Fede,
card. Joseph Ratzinger, e dall’ex
segretario di Stato vaticano, card.
Agostino Casaroli. Tra le persona-
lità presenti, anche il ministro di
Grazia e Giustizia, Giovanni Maria
Flick, oltre che numerosi amba-
sciatori accreditati presso la Santa
Sede.

Nell’omelia, Giovanni Paolo II
ha espresso la sua «sincera ricono-
scenza» al cardinal Ugo Poletti. Fu
lui - ha sottolineato il Papa -, «ad
introdurmi nel governo pastorale

di questa singolare Città, quando
fui chiamato dalla Provvidenza al-
la cattedra di Pietro. Grazie alla
sua guida esperta e saggia - ha ag-
giunto il pontefice - ho potuto leg-
gere con particolare acutezza la
complessa realtà cittadina».

Giovanni Paolo II ha poi anche
voluto rendere omaggio ai conve-
gni ecclesiali organizzati da Polet-
ti, il primo dei quali, dedicato nel
1974 ai mali di Roma. Un incontro
che suscitò anche vaste polemi-
che peril contenuto: le denunce
sul degrado della città in cui erano
coinvolti anche gli amministratori
democristiani.

«Questi convegni ecclesiali - ha
detto ieri mattinaGiovanni Paolo II
-, sono stati pietre miliari per la
crescita della vita diocesana». Essi,
ha aggiunto, «miravano a recupe-
rare all’evangelizzazione della Cit-
tà forze vive e preziose per inserir-
le armonicamente nell’attività dio-
cesana».

Il cardinal Ugo Poletti - ha pro-
seguito il Papa - «seppe porsi in
ascolto dei vicini e dei lontani»,
«dei responsabili della pubblica
Amministrazione e di quanti era-
no critici nei confronti delle istitu-
zioni». In tal modo - ha conluso
Giovanni Paolo II - contribuì a su-
scitare nei sacerdoti, nei religiosi,
nei laici impegnati un atteggia-
mento di accoglienza e di tolle-
ranza, che non mancò di influen-
zare anche la vita della comunità
civile.

— ROMA. Prima pagina del Gior-
nale contro il presidnte della Re-
pubblica oscar Luigi Scalfaro:
sarà la centesima, ma la novità
sta nell’attributo - maneggione -
riferito dal quotidiano di Feltri al
capo dello Stato. Oggetto: il con-
tenuto di alcune intercettazioni
telefoniche trascritte dalla Guar-
dia di Finanza nell’inchiesta sul-
lo scandalo per i finanziamenti
facili della Banca popolare di
Novara.

Si tratta di conversazioni inter-
cettate presso l’utenza dell’ex
presidente dell’istituto di credito,
Lino Venini, e presso quella del-
l’ex -amministratore delegato
del medesimo istituto, Carlo
Piantanida.

La telefonata dal Colle

Quest’ultimo ricevette dal capo
dello Stato il 12 novemre 1993 una
telefonata nella quale Scalfaro lo
sollecitava, dopo averne parlato
con il governatore della Banca d’I-
talia, Fazio, a sostituire alcuni am-
ministratori messi sotto accusa
dopo un’ispezione della banca
centrale. Lo stesso Venini in un’al-
tra telefonata afferma di aver avu-
to un incontro con Scalfaro al Qui-
rinale sugli stessi argomenti e di
avergli consegnato «cose riserva-
te». «Non vi è e non vi era alcunché
che giustificasse o giustifichi il no-
stro interessamento alle parole
pronunciate nel corso dell’inter-
cettazione, del tutto prive di qual-

siasi rilevanza penale», ha dichia-
rato il procuratore capo di Milano
Borrelli. Valutazione su cui il quo-
tidiano il Giornale è d’accordo,
per aggiungere però in un fondo
del direttore che «uno dei prede-
cessori di Scalfaro, Giovanni
Leone, fu buttato giù dal Colle
per molto meno».

Nessuna reazione ufficiale

Dal Colle nessuna reazione uffi-
ciale; solo qualche battuta sui «veri
maneggioni di parole», ovvero i re-
dattori del Giornale, che avreb-
bero utilizzato le frasi riportate
nel verbale per stravolgerne il
senso: da esse si ricaverebbe,
secondo la versione del Quirina-
le, che il Presidente avrebbe ri-
cevuto dal Governatore Fazio
una segnalazione sulla situazio-
ne pesante determinatasi nella
Banca dopo il crack miliardario
della società Sasea del finanzie-
re Fiorio Fiorini, e che per que-
sto motivo si sarebbe adoperato
per sostituire alcuni degli ammi-
nistratori più discussi. Amareg-
giato, il procuratore Borrelli ha
aggiunto che «è spiacevole che il
nome del presidente della Re-
pubblica compaia in una inter-
cettazione, del tutto legittima e
fatta su un’altra utenza, ma non
vi è alcunché che giustificasse il
nostro interessamento alle paro-
le pronunziate nel corso dell’in-
tercettazione del tutto prive di
qualsiasi rilevanza penale».
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Milano Week-End

IN MOVIMENTO BAMBINI/1 BAMBINI/2
TREKKING PANDA. Il Wwf delegazione Lombardia
organizza per la primavera una serie di trekking ri-
servati ai più giovani (età 11-14 anni e 15-17 anni):
un modo piacevole per accostarsi alla natura e ri-
scoprire valori come l’amicizia, la solidarietà, il ri-
spetto. Il programma prende avvio il 9 marzo, con
una gita al Parco delle Cinque Terre. Si parte alle
6.45 dall’Ufficio Informazioni della Stazione Centra-
le. Arrivo in treno a Monterosso, poi a piedi fino a
vernazza, Corniglia, Manarola, Riomaggiore. Ritor-
no a Milano per le 19.45, quota di partecipazione
lire 50mila. Secondo appuntamento il 23 marzo,
destinazione ancora la Liguria; il 6 aprile si sale sul
Monte di Portofino. Il 20 aprile sarà la volta del Sen-
tiero del Viandante, da Lierna a Varenna sul lago di
Lecco. L’11 maggio la meta è vicina e popolare: si
sale sul Resegone dalla via normale. Il 18 maggio ci
si inerpica in Grignetta, lungo il crestone Cermena-
ti, il 25 maggio si va a visitare il paesino di Codera,
sopra Novate Mezzola. Oltre alle gite domenicali,
Panda Trek propone itinerari di più giorni: dal 28
marzo al 1 aprile si va a camminare in Francia, sul-
le Calanques di Marsiglia, tra le rocce erose da ven-
to e salsedine (pernottamento in tenda, quota
450mila lire). Dal 25 al 27 aprile si torna nel parco
delle Cinque Terre, con una lunga «cavalcata» da
Sestri Levante a Portovenere (pernottamento in al-
bergo, quota 250mila). Gran finale l’1-2-3-4 maggio
con il trekking del Parco del Gran Paradiso, attra-
verso la Valnontey (pernottamenti in alberghi e ri-
fugi, quota 320mila). Per informazioni ci si può ri-
volgere al numero 20569523 o fax 20569202.
NEPAL. Il gruppo escursionistico Edelweiss propone
dal 13 aprile al 3 maggio un trekking in Nepal, ver-
so il tetto del mondo. Meta è la valle del Khumbu
con i laghi di Gokyo, ai piedi dell’Everest, del Lho-
tse e del Cho Oyu: un ambiente montano grandio-
so, tra pareti di ghiaccio mozzafiato. Il trekking toc-
cherà la quota massima di 5490 metri, e prevede
giorni dedicati alla visita della capitale Kathmandu.
Il costo del viaggio è di 3.600.000 lire, ma la quota
potrebbe variare in caso di aumento del dollaro.
Per informazioni chiamare in sede, al 55191581 il
lunedì sera dalle 18.30 alle 20 e il mercoledì dalle
18 in poi.
TORNEI. Il C.S.I. (Centro Sportivo Italiano, via S. An-
tonio 5, Milano - tel. 58304779) propone una serie
di tornei primaverili in diverse dicipline sportive:
calcio (a 5, a 7, a 11), pallacanestro, pallavolo
(maschile, femminile, mista). Aperti a tutte le fasce
di età, i tornei avranno inizio il 13 aprile. Le iscrizio-
ni si chiuderanno il 26 marzo.
PODISMO. Domenica 16 marzo si svolgerà a Milano
presso il Parco Sempione il 20o Passo del Ciovasso
e il 9o Trofeo Parco Sempione, manifestazioni podi-
stiche su 3-7-10 chilometri (non competitive) e
10.5 chilometri (competitiva). Partenza ore 9.15
per le gare non competitive e alle ore 10.30 per
quella competitiva. Organizzazione a cura dell’U.S.
Ciovasso (sig. Sangalli - tel. 8053573).
SCI DISCESA. La Poliuisp 10 di Milano (via Padova
61 - tel. 2613674) organizza dal 27 al 31 marzo un
week-end sulla neve ad Alba di Canazei, nelle Do-
lomiti. Quota di partecipazione: 300-350mila lire
(comprendente viaggio e trattamento di mezza
pensione).
SCI ALPINISMO E FONDO. Edelweiss (via Perugino
13/15, Milano - tel. 55191581) organizza una serie
di uscite dedicate allo sci alpinismo: 9/3 Valle del-
l’Orco a Ceresole Reale - Cima della Piccola; 23/3
strada al San Bernardino - Punta d’Arbola. La quota
di partecipazione per queste uscite è di 35mila lire.
In calendario ci sono anche tre week-end: 5-6 apri-
le in Val Formazza; 19-20 aprile in Val di Stura; 10-
11 maggio dal San Gottardo al Sustenpass. La quo-
ta per il pacchetto dei tre week-end è di 220mila li-
re. Per gli amanti del fondo c’è invece un soggiorno
a Millegrobbe, con sciate sugli altopiani di Folgaria
e Lavarone, l’8 e il 9 marzo: ma attenzione le iscri-
zioni sono agli sgoccioli.
IN BICI. Ciclobby (via Cesariano 11, Milano - tel.
3313664) propone per sabato 8 marzo una gita da
Gallarate ad Angera tra Ticino e Verbano. Ritrovo
alla stazione di Porta Garibaldi alle ore 8.45, poi
treno fino a Gallarate. Sulle due ruote si prosegue
per Arsago Seprio, Somma Lombardo, Golasecca,
Sesto Calende, Angera. Percorso di circa 40 chilo-
metri e quota d’iscrizione da 16 a 21mila lire.
ARRAMPICATA. Per gli appassionati di Free Clim-
bing (arrampicata libera) il Cus Milano (via Cap-
puccini 10, Milano - tel 76022425 da lunedì al ve-
nerdì 11-13.30 e 15-17) propone dei corsi organiz-
zati dalla Palestra New Trefor (via Mestre 7 - MM2
Udine). 16 lezioni al costo di 150mila lire.

— Bambini, mamme, papà... ci
siete tutti? Bene, allora vi racconto
come è possibile trasformare la
carta delle vecchie riviste in un bel
gioco. Prima di tutto, voi bambini,
certamente già saprete che la car-
ta non si deve proprio buttare,
bensì riciclare. in questo modo
riusciremo a salvare qualche albe-
ro in più. Ma, alcune riviste vec-
chie, vi consiglio di conservarle:
perchè, con un po‘ di fantasia, il ri-
fiuto carta (come dicono i «gran-
di») può diventare un’interessante
risorsacreativa.

Serve solo un po‘ di colla

Serve solo un po‘ di colla, alcu-
ni fogli da disegno, delle riviste
che la mamma e il papà non leg-
gono più e, come vi ho detto, tutta
la vostra fantasia (quella bisogna
ricordarsi di metterla sempre nel
proprio zainetto). Per prima cosa
scegliamo le pagine più colorate -
magari con immagini di moda,
paesaggi o prelibatezzedi cucina -
e cominciamo a strapparle in tanti
pezzetti dalle forme insolite e ca-
suali. Fate attenzione ad evitare

che compaiano delle scritte o che
le immagini siano troppo ricono-
scibili perchè ciò creerebbe della
confusione.

Successivamente si dividono i
vari pezzetti, a seconda del colore,
formando dei gruppetti: avremo i
rossi (ma quanti tipi di rossi ci so-
no?), i verdi, i blu e così via. Osser-
vando attentamente questi pez-
zetti vi renderete conto che sono
molto interessanti sia per la loro
formacheper il lorocolore.

Infatti poichè, in definitiva, i co-
lori sono «costruiti» con delle im-
magini non sono, per così dire,
omogenei ma conservano qual-
cosa dell’oggetto, dell’animale,

della persona da cui sono stati
«strappati». Ci saranno, ad esem-
pio, marroni fatti di pelliccia (sen-
za far male a nessun animale), i
grigi dei sassi della spiaggia, l’a-
rancione dell’insalata di carote, gli
scozzesi della sottana... e via di-
cendo.

Denti di gigante

A quel punto prendendo un
pezzetto di carta e, guardandolo
da tutte le parti, si potrà giocare al
«che cosa mi fa venire in mente».
Magari sarà il becco di un uccello,
oppure il dente del gigante o, forse

l’orecchio del gatto. Naturalmente
si potrà continuare il gioco per co-
struire il personaggio, o il «non so
cosa», suggerito dalla vostra im-
maginazione.

In questo caso è preferibile non
avere in testa un progetto ben pre-
ciso, ma - come dice Munari - è
meglio «fare senza pensare». Così
mentre cercate di costruire un gat-
to inciamperete nel vestito di una
ballerina o nella coda di un topo
o, magari nello stivale di un astro-
nauta.

Ciò che inventerete sarà, inque-
sto modo, ancora più divertente e

imprevedibile. Se il risultato alla fi-
ne vi piacerà potrete fissarlo sul fo-
glio da disegno con la colla oppu-
re si potrà mischiare il tutto e rico-
minciaredacapo.

Un gioco aperto

In questo senso possiamo con-
siderare «Fantasie di carta» come
un «gioco aperto»: nulla è predefi-
nito e il bambino può in ogni mo-
mento cambiare «direzione».
Quando avrete inventato alcuni
strani personaggi strani potrete di-
vertirvi a cercar loro un’identità,
una professione e, perchè no, una
storia.

Inventare un teatrino

Poi basterà un paravento - ma-
gari di cartone - e avrete tutti gli
elementi per improvvisare un tea-
trino domestico (o di condomi-
nio) per la mamma, il papà e tutti
gli amici. Io ho inventato questo
gioco per un gruppo di bambini di
4 e 5 anni (prima si comincia e
meglio è!) e, insieme a loro, ho al-
lestito una mostra di questi origi-
nali collages in una Galleria d’arte:
perchè, credo sia importante che
le cose dei bambini (e non da
bambini) trovino spazio, ospitali-
tà e visibilità sul territorio.

Le idee dei piccoli

Anche in questo modo si può
contribuire a costruire occasioni
autentiche di scambio tra il mon-
do dei grandi e il mondo dei pic-
coli per mostrare progetti e idee
veramente dei bambini superan-
do lo stereotipo televisivo del mo-
nello perennemente felice. Ades-
so, se l’idea vi è piaciuta, comin-
ciatepure. E... buongioco.

Per coloro che volessero appro-
fondire questi temi segnalo il volu-
me «Giocandoscoprendo» edito
dalla casa editrice «Nuova Italia», a
miacura.
*Silvana Sperati, insegnante e
animatrice culturale, è una delle
collaboratrici del Laboratorio di
Beba Restelli. Il laboratorio, che
segue il metodo Munari, si trova
in via B.Cavalieri 6 (zona 1), te-
lefono 6555890, e propone ai
bambini corsi di vari genere, da
«Giochiamo insieme in un labo-
ratorio tattile» a «facciamo un
mini-libro».

IL PIFFERAIO MAGICO: dalla fiaba dei fratelli Grimm un
nuovissimo spettacolo della Compagnia Marionettisti-
ca Carlo Colla e Figli va in scena all’Atelier di via Mon-
tegani 35/1: la storia di una città divorata dai topi e
dalla miopia dei suoi grotteschi governanti. Sarà salva-
ta da un pifferaio misterioso e dalla forza della poesia.
Con più di cento personaggi marionetta e trecentono-
vanta topi, su scene fiabesche e colossali. Dai sei anni
in su e per tutti gli adulti, domani alle 21, domenica al-
le ore 15.30. Ingresso lire 14.000, adulti 20.000.
PIERINO E IL LUPO, favola musicale di Prokofiev, è in
scena fino a domenica al Teatro Franco Parenti. La
storia è un pretesto per far incontrare i piccoli con i te-
mi musicali e gli strumenti che li eseguono, insegnan-
do a riconoscere i suoni dell’orchestra. Ma per tutti c’è
un tocco in più: la voce recitante (qui presenza reci-
tante, con Claudio Guain) è il lupo stesso, che ruba a
Pierino il ruolo di protagonista. Domani alle 20.30, do-
menica alle 16, ingresso lire 40.000, 30.000, sotto i 12
anni 10.000. Formula famiglia (due adulti e un bambi-
no): un adulto omaggio, uno pagante, bambino lire
10.000.
PINOCCHIO, STORIA DI UN BURATTINO è lo spettacolo
che il Piccolo Teatro propone ai più piccoli: domani
alle ore 16, domenica alle 11, ingresso lire 27.000.
LA STORIA DELLA BAMBOLA ABBANDONATA, lo spetta-
colo per bambini realizzato Strehler ispirandosi a una
favola di Alfonso Sastre e al Cerchio di gesso del Cau-
caso di Brecht, è in scena al Teatro Studio fino al 23
marzo. È la storia di una bambola contesa tra la legit-
tima proprietaria, una bimba viziata che l’aveva getta-
ta via, e la bambina che, raccogliendola dai rifiuti, le
ha dato una nuova vita. Interpretata da attori storici
del Piccolo e da alcuni alunni di tre classi terze delle
Elementari di via Palermo è seguita, a giorni alterni,
da due brevi spettacoli: L’altra bambola, con venti-
quattro piccoli attori, e La crociata dei bambini, ispira-
to all’omonima poesia di Brecht e recitato da ventiset-
te bambini diretti da Stefano De Luca. Questa sera,
sabato sera e domenica pomeriggio per tutto il pub-
blico a lire 27.000.
ACQUARIUM uno spettacolo di Teatro Settimo, va in
scena al Teatro delle Erbe. È un’immersione nel mon-
do sottomarino, una specie di piccola enciclopedia
teatrale che culmina nella messa in scena dell’evolu-
zione, dagli amici pesci, dei mammiferi, uomo com-
preso. Di grande impatto visivo ed emozionale, per
bambini dai sei ai dodici anni, domani alle 20.30, do-
menica alle 16.30, ingresso lire 9.000, nonni lire
6.000.
CAPPUCCETTO ARROSTO, di Stilema va in scena do-
menica 2 marzo alla sala Fontana. Adatto ai bambini
dai cinque anni i racconta di un bambino che ci met-
te un po‘ prima di addomentarsi. Di lui vanno in sce-
na i pensieri: un rincorrersi sfrenato di fantasie-zap-
ping che a volte ricordano e deformano gli avveni-
menti di tutti i giorni. Alle 16, ingresso lire 8.000, adul-
ti 10.000.
PLUFT IL PICCOLO FANTASMA da un racconto di Clara
Maria Machado è in scena al Teatro delle Marionette
di via degli Olivetani. È la storia diun fantasma bambi-
no la cui vita con la mamma e un vecchio zio viene
rivoluzionata dall’arrivo degli «umani», cioè dal pirata
Gamba di Legno che tiene prigioniera la bella Maribel
ed è circondato da una ciurma tutta da ridere. Doma-
ni e domenica 2 alle ore 15.30, ingresso lire 14.000,
adulti 20.000, nonni con Carta d’Argento del Comune
di Milano lire 10.000.
MOTUI ITI. Tra la terra e il cielo, il nuovo spettacolo
del Teatro Laboratorio Mangiafuoco da un testo di
Roberto Piumini va in scena domenica all’Auditorium
di via Volta di Cologno Monzese per la rassegna «Ci-
nema e Teatro 1997. Per tutti... soprattutto ragazzi».
Uno spettacolo di grandi emozioni raccontato con
burattini e ombre e diretto a spettatori dagli otto anni
in su. In un’isola lontana, persa tra mare e cielo, una
gara stabilisce ogni anno chi dovrà essere il capo del-
la comunità. Ma il tradimento e l’ingiustizia incombo-
no... Alle 16, lire 5.000.
DINOSAURI. Per la gioia dei piccoli paleontologi ria-
pre domani il Parco della Preistoria: animali veri e ri-
produzioni fedelissime di giganteschi dinosauri in un
parco naturale sulle rive dell’Adda. Ci sono sentieri
nel bosco, aree da picnic ed un trenino colorato che
porta in giro i visitatori. Il Parco è a 25 chilometri da
Milano, oltre Linate, lungo la Rivoltana: apre dalle 9 al
tramonto, ingresso 13mila adulti, 9mila anziani e ra-
gazzi fino ai 13 anni.
MONELLI IN FESTA. Dal 2 marzo fino al 3 aprile a Cas-
solnovo (Pavia), i monelli sono in festa presso la
scuola materna di Viale Rimembranze. Si parte alle
15, questa domenica si gioca al mimo con un mini-
corso di teatro gestuale. C’è anche un mercatino di
scambio gestito dai bambini. Ingresso libero.
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Con la carta
ricicliamo
la fantasia

SALUTI & BICI

Ville ed ulivi sulle rive del lago di Garda
— In questa stagione - quando già
si possono trovare giornate che an-
nunciano la primavera - può essere
piacevole una escursione sul lago di
Garda. Si arriva con il treno a Pe-
schiera del Garda, da dove con una
decina di chilometri su strada un po‘
trafficata, ci si porta al bivio per Sir-
mione. Si percorre quindi la stretta
penisola fino al nucleo storico, all’in-
gresso del quale si trova la scenogra-
fica Rocca Scaligera (XIII sec). At-
traversando poi il nucleo abitato, si
arriva alla parrocchiale di S.Maria
Maggiore (XV sec). Abbandonando
la strada principale e salendo a sini-
stra tragli ulivi, si arriva a S.Pietro in
Mavino (le parti più antiche sono
del secolo XI). All’estremità della
penisola, in un ambiente suggestivo,
si trova la spendida zona archeologi-
ca romana delle Grotte di Catullo.
Percorrendo a ritroso la strada della
penisola, al termine si gira a destra

per dirigersi a Desenzano dove si
possono vedere il Duomo e il portic-
ciolo vecchio. Sul declivio collinare
che sale da piazza Malvezzi si dispo-
ne, con il suo intrico di stradine, il
nucleo medioevale della città. Verso
nord, da via Gramsci, si accede agli
scavi della villa Romana. Prendendo
la strada per Salò si incontra quasi
subito l’abbazia di Maguzzano (XII
sec) e, dopo Padenghe, abbando-
nata la statale, si entra a Moniga del
Garda. Su stradine secondarie si arri-
va a Manerba del Garda formata da
frazioni sistemate su una piccola pe-
nisola coperta da ulivi, viti e cipressi.
Da una di queste frazioni, Montinel-
le, si entra nel piccolo Parco Natura-
le recentemente costituito dalla Pro-
vincia di Brescia. La strada, sterrata
ma in ottimo stato, attraversa i campi
ed arriva ai piedi di un pendio bo-

scato risalendo il quale (a piedi), in
breve tempo, si ha la piacevole sor-
presa di giungere su un lungo costo-
ne al di sotto del quale vi è una sco-
gliera molto alta a picco sul lago.
Percorrendo (per prudenza, un po‘
discosti dal bordo) la cima di questa
scogliera, si possono godere splen-
didi panorami con l’isola di Garda a
nord e di fronte, dall’altra parte del
lago, il Monte Baldo.Usciti dal Parco,
si prende per Pieve Vecchia (chiesa
romanica del XII sec), si transita per
S.Felice del Benaco (Santuario della
Madonna del Carmine del XV sec) e
si arriva quindi a S.Fermo di fronte
all’Isola di Garda. Si passa quindi per
Portese entrando a Salò che si attra-
versa percorrendo il più a lungo pos-
sibile gli spazi pedonali a bordo del
lago. Proprio all’inizio di GardoneRi-
viera, si sale a sinistra seguendo l’in-

dicazione per il Vittoriale degli Italia-
ni. Una volta nella vita, vale certa-
mente la pena di visitare questo stra-
vagante museo. Dall’ingresso del
Vittoriale, si consiglia di salire lungo
la strada a tornanti che porta a Tre-
snico e a S.Michele, punto panora-
mico. Si scende quindi verso Fasa-
no, incontrando subito un tratto con
forte pendenza. A Fasano si prende
a destra per Gardone Riviera stando
il più possibile lungo il lago. Si attra-
versa di nuovo Salò, all’uscita si gira
a destra per Puegnago del Garda. Si
prosegue passando per Polpenazze
e per Padenghe dove, prendendo a
destra la strada per Bedizzole, si sale
in breve al Castello (X sec) e si giun-
ge poco dopo a Drugolo dove si tro-
va l’imponente Castello Averoldi
(XIII sec). Passando per Sedena, si
arriva quindi a Lonato, dove si può
prendere il treno per rientrare a Mila-
no.

LUIGI RICCARDI

IL TEMPO CHE FARÀ
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L’anticiclone tornaadaffacciarsi
sullenostre regioni e il tempova

progressivamente stabilizzandosi. Secondo il Servizio agrometeorologico
regionaleoggi avremocielo«serenoo poconuvolosoconaddensamenti sui
rilievi alpini più settentrionali» (7). Le temperature saranno in leggera
diminuzione sianei valoriminimi chenei massimi.Minime fra0e2 0C;
massime fra 12e14. I venti sarannodeboli e di direzionevariabile.Possibili
foschie serali nei fondivalle e inpianura (2;3).

VENERDÌ Giornatameteorologicamente
interlocutoria. Assisteremo infatti al

velocepassaggio di una legeraperturbazione«in transito verso Sudest». La
giornata inizieràdunqueall’insegna decielo «serenoopoconuvoloso»ma
nelleore centrali dellagiornata si avràun aumentodellanuvolosità cheperò,
dalla serata, lascerà il postoadun rapido rasserenamento.. Leprecipitazioni,
comunque, sarannogeneralmenteassenti. Temperature in lieveaumento.
Venti deboli. Foschie inpianura enei fondivalle (2;3).

SABATO L’altapressione si è consolidata
stabilmente sulla Lombardiae

sull’Italia settentrionale ingenere.Ciògarantirà tempobuonoperalcuni
giorni. Anche la settimanasi concluderàall’insegnadel soleedel cielo sereno
opoconuvoloso.Qualcheannuvolamentopotrebbeverificarsi solo sui rilievi
alpini orientali (6).Macertamentenonpioverà. Le temperature rimarranno
stazionariementre, conclusi gli episodi di foehn, i venti sarannodeboli di
direzionevariabileoassenti.

DOMENICA
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Spettacoli di Milano

PRIME

VISIONI
Mediocre ✩ Buono ✩ ✩ Ottimo ✩ ✩ ✩

Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo
dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 16.30

18.30 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 15.20 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Primocontatto
diJ.Frakes, con P.Stewart,B. Spiner
Mentre le ceneri del papà di Star Trek viaggiano nello
spazio, l’Enterprise viaggia a ritroso nel tempo per sal-
vare la terra.Ottava tappadi una sagaunpo’bollita.

Fantascienza ✩

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
diN. Ephron,J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt
Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare
un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank
Caprasenza lo stilee lagentilezzadel toccodiCapra.

Commedia ✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 16.00 - 18.10

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

RomeoeGiulietta
diB. Lurhmann con L.DiCaprio, C.Danes,J,Bradford

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 16.45 - 18.30

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

BeautifulThing
diH.McDonald, conG. Berry,L. Henry, S.Neal
Jamie va male a scuola ed è deriso daicompagni. Ste, in-
vece, è un campione in tutto. Ma viene picchiato dai geni-
tori. Insiemescopriranno il valore deisentimenti.

Drammatico ✩✩

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
diN. Ephron,J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt
Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare
un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank
Caprasenza lo stilee lagentilezzadel toccodiCapra.

Commedia ✩

Plinius sala1
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or.

................................................................................................................................................

Prossimaaperturasabato1marzo

Apollo
Gall. De Cristoforis, 3
tel. 780.390
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Turbolence
diR.Butler conR.Liotta,L.Holly

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Kamasutra
di M.Nair, conH. Andrews, S.Choudhouri

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’agguato
diR.Reiner conA. Baldwyn, W.Goldberg,J.Woods

Plinius sala2
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or.

................................................................................................................................................

Prossimaaperturasabato1marzo

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Kamasutra
diM.Nair, con H.Andrews,S.ChoudhouriVM14

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 15.45

19.00 - 22.15

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
di A. Minghella con R. Fiennes, K. Scott Thomas, J. Bino-
che

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10 - 17.30

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Ardena
di L. Barbareschi con L. Lante Della Rovere, L. Barbare-
schi, A.Tugnoli

Plinius sala3
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or.

................................................................................................................................................

Prossimaaperturasabato1marzo

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.Wilson, conG. Hawn,B.Midler, D.Keaton (Usa 96)
Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti.
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat-
tuteal vetrioloeuncast in perfetta forma.Meglio dicosì.

Commedia ✩✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Latregua
di F.Rosi, conJ. Turturro,S. Dionisi,M.Ghini
Perprenotazioni scolastiche telefonareal 6571093

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan
La zitella spiritosa insegna letteraturaromanticama cer-
ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte,
chedopoun inizio promettentesfiorisce nellabanalità.

Commedia ✩

Plinius sala4
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or.

................................................................................................................................................

Prossimaaperturasabato1marzo

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Latregua
di F.Rosi, conJ. Turturro,S. Dionisi,M.Ghini
Perprenotazioni scolastiche telefonareal 6571093

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaa suondiRachmaninov.Elegante.

Drammatico ✩✩

Plinius sala5
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or.

................................................................................................................................................

Prossimaaperturasabato1marzo

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 14.45 - 17.20

19.55 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

LarryFlint -Oltre loscandalo
di M.FormanconW.Harrelson, C.Love,E. Norton

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-Il riscatto
di R.Howard, con M.Gibson,R. Russo (Usa 96)
Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa?
Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti
bene.L’ideologia fa ilpaio con ilgiustizieredellanotte.

Thriller ✩✩

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.45 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Fargo
diJ. Coen, con WilliamH. Macy, F.McDormand(Usa 96)
Venditore di macchine pieno di debiti, fa sequestrare la
moglie da due delinquenti per estorcere al suocero un
grosso riscatto.Un thriller, allamanieradei fratelliCoen.

Thriller ✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.25 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Testimonearischio
di P.Pozzessere, conF.Bentivoglio,M.Buy,C.Amendola
La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del
giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe-
gnocivile, conunostraordinario FabrizioBentivoglio.

Drammatico ✩✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Jeffrey
di Ch.Ashley, conS.Weber,P.Stewart, M.T.Weiss

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Killerpercaso
diE.Greggio, conE. Greggio,J.Lundy
Joe Fortunato, italo-americano senza arte né parte, fini-
sce per diventare un sicario. Greggio regista ci riprova.
Risultato?Striscia lamestizia.

Commedia ✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or.

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 15.50 - 18.05

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan
La zitella spiritosa insegna letteraturaromanticama cer-
ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte,
chedopoun inizio promettentesfiorisce nellabanalità.

Commedia ✩

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Dragonheart
diR. Cohen, conD. Quaid, P.Postlethwaite,D.Meyer
Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal-
do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani-
maloneci lascerà le squame.

Avventura ✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Bloodandwine
diB.Rafelson, conJ.Nicholson, J.Davis,M.Caine
Il furto di una collana da un milione di dollari scatena la
guerra di tutti contro tutti. Un Rafelson nerissimo mette in
mostra i vizi privatidella famiglia americana.

Thriller ✩✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

MariannaUcria
di R. Faenza, conE. Laborit, F.Noiret, L.Morante
Soprusi e repressioni erano all’ordine del giorno nelle
famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna
Ucria riuscì acambiare il corso delsuodestino.

Drammatico ✩✩

ARCORE

NUOVO
tel. 039/6012493
Il ciclone
di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L.
Forteza...............................................................................

BOLLATE

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
Space Jam
di J. Pytka, con M. Jordan...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Evita
di A. Parker, con Madonna. A. Banderas...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Cineforum
Dead man di J. Jarmush,
con J. Deep, R. Mitchum...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17, tel. 0362/624280
Il ciclone
di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L.
Forteza...............................................................................

MIGNON
viaPalestro23, tel. 0331/547527
Kamasutra di M. Nair
con H. Andrews, S. Choudhouri Vm 14...............................................................................

SALA RATTI
corso Magenta 9, tel. 0331/546291
Shine di S. Hicks
con A. Muller Stahi, V. Redgrave...............................................................................

TEATROLEGNANO
piazza IV Novembre, tel. 0331/547529
Space Jam
di J. Pytka, con M. Jordan...............................................................................

MELZO

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Uomo d’acqua dolce
di A. Albanese, con A. Albanese, V. Milillo
Sala C: Shine di S. Hicks
con A. Muller Stahi, L. Redgrave...............................................................................

CENTRALE2
viaOrsenigo, tel. 95710296
Space Jam
di J. Pytka
con M. Giordan...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Shine di S. Hicks
con A. Muller Stahi...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con V. Milillo, A. Albanese...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
L’amore ha due faccce
di B. Streisand, con B. Streisand, J. Bri-
dges...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Michael di N. Ephron
con J. Travolta, W. Hurt...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Romeo e Giulietta
di B. Lurhmann, con L. Di Caprio...............................................................................

METROPOL
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Space Jam
di J. Pytka
con M. Giordan...............................................................................

TEODOLINDA
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

TRIANTE
via Duca d’Aosta8/a
Cineforum
Trainspotting
di D. Boyle
con E. McGregor, E. Bremner Vm 14...............................................................................

NOVATE MILANESE

NUOVO
viaCascinadelSole, tel. 3541641
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan
Sala Verde: Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con A. Albanese, V. Milillo...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
Uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con A. Albanese, V. Milillo...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 9846496
Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
Space Jam
di J. Pytka, con M. Jordan...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con A. Albanese, V. Milillo...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieracccioni, L. Forteza...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con V. Milillo, A. Albanese...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
Romeo e Giulietta
di B. Lurhmann
con L. Di Caprio...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Blood and wine
di B. Rafelson con J. Nicholson, J. Davis...............................................................................

TEATRI

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Ore 20 Wozzeck direttore G. Sinopoli, re-
gia J. Flimm, scene E. Wonder,costumi F.
von Gerkan, movimenti coreografici C.
Lühr. Fuori abbonamento...............................................................................

CONSERVATORIO
Via Conservatorio 12, tel. 7621101
Ore 21 «La Società dei Concerti - Concerti
per amore - 30 concerto» pianista Antonio
Baldi l. 20.000...............................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Ore15.00L’avaro
di Molière, con A. Boni, M. Bottini, G. Det-
tori, P. Villaggio. Regia L. Puggelli da un’i-
dea di G. Strehler. L. 20.000 (per le scuo-
le)...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore 10.30 Pinocchio - storia di un burat-
tino favola teatrale da C. Collodi. Adatta-
mento e regia S. De Luca, L. 12.000
Ore 20.30 Il caso Kafka di R. Andò e M.
Ovadia, con M. Ovadia, L. Colbert e la
TheaterOrchestra. L. 35.000...............................................................................

PICCOLOTEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore 20.30 La storia della bambola ab-
bandonata
spettacolo per bambini e per grandi di G.
Strehler da A. Sastre e B. Brecht, regia G.
Strehler ripresa da C. Battistoni. L. 27.000
(ore 10.30 L. 12.000)...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Ore 21.15 Pericle, principe di Tiro di
Shakespeare, con A. Bonicalzi, G. Calò, V.
Colorni. Regia di M. Spreafico. L. 20-
24.000...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore21.00Candida
di G. B. Show, con M. Malfatti, M. Bellei.
Regia di L. Squarzina L. 30-40.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Metafisico e metà... fa schifo
con R. Cremaona, il Mago Oronzo, musi-
che originali eseguite dal vivo da L. Micò.
L. 25-35.000...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 21.00: I campann de l’Ave Maria re-
gia di R. Silveri, con P. Mazzarella, R. Sil-
veri. L. 18-25-37.000...............................................................................

DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore 10.00 il Teatro di Gianni e Cosetta Colla
in: Pluft, piccolo fantasma di C. M. Ma-
chado. L. 12.000...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 21.00 Gli amanti sinceri di Marivaux,
con M. Balbi, A. De Guilmi, A. Faregna, M.
Marigliano, R.L. Servidio, G. Quillico, re-
gia C. Beccari. L. 15-18-30.000...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 20.30 Pierino e il lupo con C. Guain,
regia L. Quintavalla. L. 15-30-40.000...............................................................................

GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Ore 21 Lessico amoroso
con F. Calati, M. Salvalalio. Adattamento e
regia C. Orlandini. L. 15-22.000...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore 21.00 Fratellini di F. Silvestri, con F.
Silvestri. Di M. Guzzardi. L. 30.000...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Bentornata passerella! con P.
Prati, G. Rivieccio. Regia di M. Parodi. L.
45.000...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Allestimento dello spettacolo “Grease”.
Per informazioni telefonare alla Grease-li-
neal58102424................................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Ore 21.30 Splendido diurno testo e regia
M. Bianchi. L. 15-20.000...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Nouvelle Vague - Omaggio a
J. L. Godard di R. Traverso, con N. Man-
delli. Regia A. Syxty. L.25.000...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 10.00 Voci dall’America con L. Genti-
le, V. Bongiorno, M. Molè, W. Muto, M.
Coò, regia L. Gentile. L. 10.000
Ore 21.00 Microconferenza di musicologia
applicata di e con Paolo Ciarchi. L. 13-
18.000...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.00 Quaranta ma non li dimostra
con L. De Filippo. Regia di L. De Filippo.
L. 37-44.000...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
viaSanMarco24, tel. 653270
Ore 20.45 Le serve di J. Genet, con B.
Laurà, G. Catullo. Regia di M. Sebastiano.
L. 16-20.000...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767

Ore 21.00 Evita con la compagnia “Teatro
della Munizione” e Olivia nel ruolo di Evi-
ta. Regia M. Romeo Piparo. Musical in
vers. originale con sopratitoli in italiano e
orchestra dal vivo. L. 30-40-50.000
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
viaCiroMenotti 11, tel. 58315896
Ore 20.45 Le lacrime amare di Petra
Von Kant di R.W. Fassbinder, con I. Mari-
nelli, C. Crippa, P. Rota, regia F. Bruni, E.
De Capitani. L. 22-30.000
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore 20.30 Caligola regia di E. De Capitani,
con F. Bruni, L. Maglietta. L. 22-30.000
...............................................................................

VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore 21.00 Olivetti con L. Curino, regia G.
Vacis. L. 15-20.000
...............................................................................

D’ESSAI PROVINCIA

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.8.000
Ore 17.30-20-22.30
Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874827
Ore16-17.40 L.7.000
Ore 19.10-20.40-22.30 L.8.000
MicroCosmos - Il popolo dell’erba
di C. Nuridsani, M. Perennou...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874827
Ore16-18.10 L.7.000
Ore20.20-22.30 L.8.000
Go Now
di M. Winterbottom, con R. Carlyle...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
L.7000+tessera
Rassegna «Ad Atlantidee oltre» :
Ore 18-22: Nostos il ritorno
di F. Piavoli, con L. Mezzanotte
Ore 20: Point break
di K. Bigelow
con P. Swayze, K. Reeves...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore 19.30-21.30 The Rocky Horror Pictu-
res Show
di J. Sharman, con T. Curry, S. Darandon
Vm 14
Ore 24: Rassegna film per «Quelli della
notte»: Dal tramonto all’alba
di R. Rodriguez, con H. Keitel Vm 18...............................................................................

NUOVOCORSICA
vialeCorsica68, tel. 7382147 L.8.000
Ore20-22.30
La seduzione del male
di N. Hytner, con D.D. Lewis, W. Ryder...............................................................................

SANLORENZO
corso di P.ta Ticinese 45, tel. 66712077 L.
6.000+tessera
Ore 21 Tinpis run di P. Nengo...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 L.7.000
Ore 20-22.15 Michael Collins di N. Jordan,
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

OGGI ECCEZIONALE PRIMA AL

PPASQUIROLOASQUIROLO
FESTIVAL DI BERLINO 1997

LEONARDO DI CAPRIO
orso d’argento per il migliore attore

BAZ LUHRMANN
premio speciale per la migliore regia creativa

ALTRE
SALE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Ore 21 con tessera - Cineforum Ferie d’a-
gosto di P. Virzì con C. Bigagli, S, Ferilli...............................................................................

AUDITORIUMSAN CARLO
corso Matteotti 14, tel. 76020496 L.
7.000+tessera
Ore 20-22.30 The killer di J. Woo...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani, v. Manin 2, tel.6554977 L.
5.000
Ore 17.30 «Rassegna dipingere con la luce»
Gli impressionisti a Parigi cortometrag-
gio; Visita a Marc Chagall a S. Paul De
Vence cortometraggio...............................................................................

CINETECA S.MARIABELTRADE
via Oxilia 10, tel. 26820592 L. 6.000+tesse-
ra
Rassegna Monsieur Hulot sono io Jacques
Tati Ore 21: Play time di J. Tati...............................................................................

ROSETUM
via Pisanello 1, tel. 40092015 Ingr. con tes-
sera
Ore 21 Concerto Trio Boccherini e chitar-
ra...............................................................................
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